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Lia cognizione della Storia Greca, reputata 
« sempre la più dilettevole e la più istruttiva fra 
« quelle che concorrono ad ornare lo spirito di ogni 
« colta persona, non lo sarà meno nell’epoca pre- 
« sente nella quale lo sguardo generale è diretto 
« su questa nazione, già sì celebre nelle scienze e 
« nelle arti, e sommamente ammirata per la copia 
« degli uomini illustri che da essa derivarono - Nel 
« riprodurre pertanto l’Istoria dell’antica Grecia, 
« scritta dall’Inglese Guglielmo Robertson, non ho 
« voluto servilmente attenermi alle due precedenti 
« edizioni italiane, ma ho meco stasso divisato di 
« voler questa mia terza ristampa di parecchie 
« utili aggiunte arricchire. 

« Primamente vt ho posto quattro tavole ero* 
u nologiche , corrispondenti alle quattro età della 
a Grecia , in ciascuna delle quali si troveranno gli 
« avvenimenti più memorabili sotto quell’ epoca 
« che da' migliori sistemi di cronologia viene fis- 
« sata ; per cui resulterà una differenza coll’ epoche 
a del testo le quali non si è voluto nè variare nè 
« alterare , nonostante che per evitare alcun ana" 
«t cronismo ciò fosse stato permesso, senza biaai- 
« mo, di operare. Più, alcuni avvenimenti son privi 



Digitized by Google 



d di epoca; altri indicati per approssimazione. Io 
a dunque ho procurato di supplire colle tavole ad 
« un oggetto si interessante, e tanto contrastato co- 
« me è quello dell’ antica cronologia , la quale, co- 
ti me è noto, cominciò a trattarsi come scienza 
« verso la metà del quarto secolo avanti l’era vol- 
ti gare, ed il primo saggio regolare ne fu dato da 
u Demetrio l’alereo. 

. « In secondo luogo vi ho unito uuà tavola geo- 

« grafica , 0 sia un prospetto delle differenti parti 
a della Grecia e delle sue Colonie. Per redigerla, 
ti non è stata risparmiata attenzione . La guida pre- 
ci scelta in geografia è stato il Signor Mentelle, ed 
« in cronologia l’ autore del Piaggio di Anacarsi. 
e Se quest'ultimo riscuote presso i Dotti una giusta 
« estimazione, il primo si è acquistato l’onore di 
« un diligente geografo. Il suo Compendio della 
i< Storia degli Ebrei , conciso , chiaro e filosofico, 
« è un modello per composizioni di simil genere . 

« Finalmente, siccome l’ Isterico Inglese as- 
ti sai rapidamente passa su i grandi uomini che in 
« scenze, lettere ed arti illustrarono quella classi- 
li ca terra , e di molli altri ancora degni di essere 
« rammentati non ne la il più piccolo cenno; così 
i< ho (atto rifondere ed ampliare gli articoli a quelli 
n spettanti, e molti intieramente nuovi sono stati 
« aggiunti, ricchi di notizie derivate dai più sicuri 
n fonti , cioè dagli antichi scrittori . 
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a Dietro queste mie cure e diligenze spero che 
« la mia edizione sarà bene accetta presso tutti co- 
li loro che amano i buoni studi, e presso la gioventù 
« specialmente a cui vantaggio è particolarmente 
« diretta; la quale potrà attignervi utili esempi 
« di magnanimi fatti e di opere immortali, che 
« tuttavia formano l’ ammirazione dell' Europa in- 
« m ilita, e le rammentano che a quel popolo ella 
9 deve la sua attuale coltura . 
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PREFAZIONE 



JLt antica Grecia sembra essere stata in moda 
particolare scelta dal Cielo, come la scena sopra 
di cui Ì unum genere spiegar dovea nella piu alta 
perfezione tutte le superiori facoltà, che lo distin- 
guono così altamente sopra gli altri animali della 
terra. Perocché non v ha dubbio che ad eccezione 
di poche generali nozioni di alcuni particolari 
rami di scienze , derivati dall’ Egitto e dall’Orien- 
te, gli antichi abitanti di questo paese, non solo 
inventarono, ma portarono al più elevato punto di 
perfezione quasi tutte le scienze e le arti liberali. 
I moderni, per vero dire, sono pervenuti a molte 
scoperte che per la piu parte a questi antichi Greci 
erano sconosciute. Ma dopo un’ accurata investiga- 
zione noi scorgeremo che alcune fra le piu impor- 
tanti di queste scoperte sono state il resultamento 
di un mero accidente ; che altre sono state prodotte 
solamente dalle ripetute esperienze di molti secoli, 
e che gran parte di esse sotto di una tal natura , a 
cui la pura forza del genio non sarebbe pervenuta 
giammai . 

Nulladimcno in tutte le belle arti che gli antU 
clii Greci studiarono o esercitarono , e nelle scienze 
tutte, senza alcuna eccezione, è riconosciuto tuii- 
versalmentc avere essi la preminenza. Quindi le 
loro opere nelle più sublimi parti di Filosofa, di 
Geometria, di Poesia, di Eloquenza , e in tutte le 
altre specie di componimento, nella Scultura, nella. 
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Architettura , sempre sono state, e in tutte, se- 
condo ogni probabilità, sempre saranno i piu per- 
fetti modelli prodotti dall’ingegno dell’ uomo . Di 
queste verità le opere di A ristatele, di Platone, di 
Euclide, di Omero , di Sofocle , di Euripide, di 
Demostene , di l'ucidide e di Senofonte , insieme 
con gli avanzi della greca Scultura ed Architet- 
tura che si possono tuttora vedere , porgono piena 
e soddisfacente testimonianza. Le piu applaudite 
opere sopra gli stessi soggetti nei moderni tempi , 
sono, generalmente par la/ulo, pregevoli a propor- 
zione che i loro autori conobbero quei preziosi 
avanzi di antichità. 

Ma il merito di questo meraviglioso popolo 
considerato imi JilosoJì , eccellenti autori ed artisti, 
fu forse la sua più piccola gloria. Se noi lo riguar- 
diamo nei più operosi ed importanti posti della 
pubblica vita ; nei caratteri dei Legislatori , Poli- 
tici, Generali ; noi troveremo più gran ragione an- 
cora di ammirarne la virtù e l'abilità. Quale altra 
nazione nel nvondo può vantarsi di tali Legislatori, 
come Licurgo e Solone; di tali politici , come Ari- 
stide, Temistocle, Pericle; di tali Generali , come 
Cintone, Epaminonda , Agesilao, senza ricordare 
una moltitudine maggiore giustamente celebre per 
questi stessi talenti ? 

La Grecia sebbene di minore estensione della 
Inghilterra fu abitata da molti e differenti popoli 
perfettamente indipendenti l’uno dall' altro, nota- 
bilmente opposti nelle loro maniere ed inclinazio- 
ni , ma tutti dominati dal più ardente valore c 
spirito di libertà. Ma que popoli erano presso a 
poco di ugual forza: quindi divenne loro assoluta- 
mente necessario lo starsi attenti a mantenere la 
bilancia del potere giustamente equilibrata , e ad 
impedire che qualunque stato acquistasse un tale 
accrescimento di forza capace di assoggettare gli 
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altri. Noi vedremo conseguentemente essere stato 
questo il grande oggetto di tutte le loro guerre e 
negoziazioni , e che ognuno pose in pratica in ogni 
occasione la più saggia e la più raffinala politica 
per togliere il troppo grande accrescimento di cia- 
scun’ altro ; e che non dubitarono di sagrijicare 
amicizia, risentimento ed ogni altro riguardo se- 
condario a ciò che eglino reputavano il sommo di 
tutti gli affari , la conservazione della generale in- 
dipendenza del loro paese. 

Lo stesso spirilo di libertà gli rese capaci di 
opporsi agli ambiziosi attentati di due dei più po- 
tenti Monarchi che mai occupassero il trono Per- 
siano, Dario e Serse, con una bravura cotanto 
eroica da non aver paragone negl’ istorici annali 
di alcun alt ro popolo , e che se non fosse testificata 
oltre ogni possibilità di dubbio, quasi eccederebbe 
i ■limiti della probabilità. Ma non soddisfatti di 
aver resi vani nella Grecia gli ultimi sforzi di 
questi Persiani per soggiogarli, i Greci infamatati 
alla vendetta, risolverono di spingere oltre il loro 
vantaggio, e di assalire gli assalitori nei loro pro- 
prj dominj. Questo disegno eglino posero in esecu- 
zione, prima sotto Cintone, e in seguito sotto Age- 
silao, oltre molti tentativi inter tnedj , e ciò con un 
riti sci mento che gli mostrò capaci ( se avessero pro- 
ceduto con unanimità e perseveranza ) di mandare 
ad effetto la gran rivoluzione riserbata a fare ini. 
mortale il nome di Alessandro, quella cioè di ro- 
vesciare l'impero Persiano. I Persiani conosceiulosi 
incapaci di domare i Greci con aperta forza , pre- 
sero, come ci vieti detto, un più efficace metodo per 
superarli , mettendo in pratica l' avviso di Alci- 
biade, uno dei più straordinari uomini che la Gre- 
cia mai producesse . Essi studiosamente forni 1 tifa- 
rono la naturili gelosia mantenuta da uno stato 
nell' altro, tenendoli con questo mezzo in continua 
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guerra, ed intanto artificiosamente gli assistevano, a 
seconda di ciò che richiedevano le circostanze , con 
generosi soccorsi in denaro per cagionare la loro 
reciproca distruzione. Ma i Persiani non erano de* 
stillati a cogliere i frutti della loro perniciosa po- 
litica che casualmente produsse la loro rovina. 
Poiché Filippo Re di Macedonia , una delle pro- 
vi nei e della Grecia , profitto di queste controversie 
degli altri Greci per farli soggetti alla sua au- 
torità, e alfine il di lui figlio Alessandro il Grande 
proseguendo il divisainento formato dal di lui Pa- 
dre , gli schierò sotto le Macedoniche bandiere 
soggiogando con la loro assistenza il potente impero 
di Persia, e marciò vittorioso da un angolo all’al- 
tro dei vasto continente dell’Asia. 

Mentre però da una parte questi Greci eser- 
citavano perfettamente ogni virtù cosi pubblica 
come privata , e portavano al più alto grado di 
avanzamento , di che forse elle sieno capaci , le po- 
tenze del genio e dell’ intelletto , cosi dall’ altra 
parte essi cedettero ad ogni follia e vizio tanto mo- 
rale. come politico. Quindi noi avremo l’ opportu- 
nità nella lettura di questa istoria di contemplare 
gli ammirabili effetti risultanti da questo primo 
corso di vita, e le miserabili conseguenze inevita- 
bilmente cagionate dall’ ultimo. Confronto , che se 
non ci inganniamo , forma la più eccellente ed 
istruttiva parte d’istoria. 

Nello stesso modo l’istoria dell’ antica Grecia 
ci presenta forse più che quella di ogni altra na- 
zione la più vivace pittura dei vantaggi e degli 
svantaggi prodotti da ciascuno dei varj sistemi di 
governo che hanno prevalso nel mondo, cioè mo- 
narchia, aristocrazia e democrazia, con tutte le 
differenti forme e modificazioni di questi come la 
politica del genere umano le ha divisate. 

Da tutte queste comi derazioni apparisce, che 
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chiunque aspira a superiori distinzioni, o come fi- 
losofo, o come uomo intelligente in una qualità 
militare o politica, non può per altri mezzi più. 
realmente compiere il suo proponimento che con un 
accurato studio dei Greci autori, con un' attenta 
lettura della loro istoria, e con una giudiziosa 
applicazione delle massime ivi dichiarate ed in- 
culcate. 

Le opere sin qui pubblicate su questo soggetto 
nell’ Inglese linguaggio avendo diverso andamento, 
come pure essendo tessute con differente metodo , 
l’autore fortunatamente è libero dal disgradevole 
incarico di tentare un qualche confronto. L’ Isto- 
ria dell’antica Grecia del Sig. di Stanyan in due 
volumi in ottavo si arresta alla morte di Filip/>o 
Re di Macedonia-, e quella pubblicata parimente 
in due volumi in ottavo qualche mese dopo la morte 
del Dottor Goldsinith , sotto il nome di quell’ inge- 
gnoso gentiluomo, scende solamente alla morte di 
Alessandro il Grande. L’ Istoria antica di M. Rol- 
lili, che contiene le particolarità degli affari Greci, 
è ancora più voluminosa e diffusa. 
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E 

. DESCRIZIONE GEOGRAFICA 

• . i \ t i 

DELLA 

- i • * 

ANTICA GRECIA 



J ' • * . • * • * * » • 

T i antica Grecia comprende quella regione che al 
presente costituisce la parte meridionale della Tur- 
chia in Europa. Ella era terminata verso l'Oriente 
dal Mare Egeo, ora chiamato Arcipelago; verso il 
Mezzogiorno dal mare Cretense; verso l’Occidente 
dal Mare Jonio, o Golfo Adriatico; e verso il Nord 
dall' llliriu e dalla Tracia. La sua lunghezza dal 
Nord al Sud era di circa 35o. miglia; c la larghezza 
media poteva esser calcolata circa aòo. miglia. Era 
posta quasi nel mezzo della Zona temprata set- 
tentrionale. 

La Grecia può essere propriamente distinta in 
sei principali parti. Di queste la più settentrionale 
era la Macedonia; immediatamente da Mezzogiorno 
alla Macedonia giaceva la Tessaglia ; l’ Epiro si 
estendeva lungo le coste del Mare Jonio, e ne for- 
mava la parte più Occidentale; l’Acaja, o Grecia 
propriamente detta, occupava lo spazio medio; e la 
parte più Meridionale era il Peloponneso, conosciuto 
al presente col nome di Morea, il quale, come costa 
dagli antichi nomi, formava una Penisola comuni- 
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caute coll’Acaja per mezzo dell’Istmo Corintio, collo 
di terra largo circa sei miglia. Le Isole facevano la 
sesta parte. 

11 clima della Grecia era eccellente in modo 
particolare. Esente del pari dal rigoroso freddo che 
affligge gli abitanti più vicini ai Poli, e dal soffo- 
cante caldo da cui quelli della Zona torrida sono 
oppressi, abbondava di ogni influenza propizia al 
genere umano. L’aria era pura, salubre, ed unifor- 
memente temperata: corroborante senza esser fredda, 
e dolce senza cagionar languidezza. 

Il suolo corrispondeva al clima. Egli produceva 
con estraordinaria pienezza non solamente tutto 
il necessario, ma ancora molte delle superfluità della 
vita. 

La dolcezza, la purità e la felice temperatura 
del clima bisogna senza alcuna questione, che avessero 
un eflicace effetto sopra coloro che vi erano nati ed 
educati. In fatti niun paese sopra la terra mai mo- 
strò le umane sembianze adornate di tanta esquisita 
bellezza , nè l’ umano spirito invigorito da senti- 
menti nel tempo stesso cosi giusti, cosi delicati e 
così vivaci. 

Non può l’istoria di venni popolo essere piena- 
mente intesa, a meno che la Geografìa del loro 
paese non sia conosciuta. Questa osservazione si ap- 
plica all’istoria presente più fortemente forse che a 

Ì uella di alcun’ altra nazione; poiché il territorio 
ella Grecia essendo stato sminuzzato in molti sepa- 
rati stati, le dispute e le transazioni loro fra gh 
uni e gli altri, del pari che le loro varie militari 
spedizioni, formano, senza una particolare cognizione 
della Geografia del paese, una mole di inintelligibile 
confusione. 

In un altro aspetto, similmente, la cognizione 
della Geografia dell’antica Grecia è di singolare 
utilità. Essa è, se possiamo usare tale espressione. 
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là chiave ai Greci ed ai Romani Poeti, le cui opere 
abbondano di continue allusioni ai fiumi, alle monta- 
gne dell'antica Grecia. Per queste ragioni noi po- 
niamo qui sotto l’occhio del leggitore una partico- 
lare, ma concisa descrizione di questo paese 

La Grecia, come sopra fu osservato, veniva 
distinta in sei principali provincie, cioè Macedonia, 
Tessaglia, Epiro, Acaja, o Grecia propriamente 
detta , Peloponneso , e le Isole. 

1 Romani distribuirono tutto il paese in due 
provincie; cioè la Macedonia e 1’ Acaja. La prima 
comprendeva la Macedonia , l’ Epiro e la Tessa- 
glia; l’ ultima l’ Acaja, il Peloponneso e le Isole. 
Nella nostra descrizione noi adotteremo la più an- 
tica divisione. 

La Macedonia aveva per confine verso il Nord 
le montagne Scardiane, per mezzo delle quali essa 
era separata dallTlliria e dalla Mesin, ed il fiume 
Strimone suo confine con la Tracia; dall’Oriente il 
Mare Egeo, o Arcipelago; dal Mezzogiorno la Tessa- 
glia e I’ Epiro; e dall’Occidente il Mare Jonio, o 
Golfo Adriatico. Secondo Plinio fu essa più antica- 
mente occupata da cento cinquanta Tribù. 

I più considerabili fiumi in Macedonia erano 
l’Aliacmone, l’Erigone, l'Assio, il Cabri, e lo 
Strimone, i quali tutti sboccavano nell’Arcipelago: 
il Paniaso, l’Apso, il Lao, che bagna l’ Apollonia, e 
il Celidno su i confini dell’ Epiro. Questi vanno nel 
Golfo Adriatico. 

La più notabile montagna in Macedonia è 1' 
Ato, la quale sporge nell’Arcipelago in forma di 
Penisola. Dicesi che Serse avesse ordinato di scavare 
a traverso di questa montagna un passaggio per l’ar- 
mata navale con cui invase la Grecia. Esempio in 
vero di egregia follia! 

Le Città principali in Macedonia erano Dirra- 
ebio, anticamente Epidamno, città marittima sul 
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Golfo Adriatico; Pella sul làmie Assio, famosa per 
essere il luogo ove Filippo ed il suo figlio Alessan- 
dro il Grande respirarono la prima aura di vita; 
Tessalonica dove Cicerone fu relegato per i raggiri 
del fazioso Cludio; Stagira sul fiume Strimone in 
vicinanza del Monte Ato, famosa per essere stata la 
patria del Principe dei Filosofi, Aristotele, quindi 
chiamato lo St agiri ta; Anfipoli anticamente posse- 
duta da una Colonia Ateniese, e notabile per le di- 
spute che essa cagionò fra Filippo e gli Ateniesi. 

Il distretto di Macedonia chiamato Pieria è 
celebre nell'antica Favola per essere stato il luogo 
di nascita delle Muse, quindi sovente denominate 
Pie ri di. 

La Tessaglia giace immediatamente al Mezzo- 
giorno della Macedonia, ed al Settentrione dell' 
Acaja, avendo ^Arcipelago all’Oriente, e il Monte 
Pindo che la divide dall Epiro verso l'Occidente. 
Essa fu anticamente famosa per la sua eccellente 
cavalleria. 

11 Peneo è il principal fiume in Tessaglia. Esso 
scorre fra le Montagne Ossa ed Olimpo, e serpeggia 
lungamente in piacevoli giri per un paese leggiadra- 
mente sparso di boschetti e di prati, ciò che forma 
il principale ornamento della deliziosa valle di 
Tempe, descritta per fino con estasi dai Poeti i cui 
occhi erano accostumati al prospetto di alcune delle 
più belle contrade del Mondo. 

Le più celebri montagne di Tessaglia sono 
l’Olinipo, il Pelio e l’ Ossa, cosi famose nella Favola 
per la guerra dei Giganti. 

Fra la Tessaglia e la Focide al piè del Monte 
Età giace lo stretto delle Termopili, che è un passo 
largo circa novanta piedi, il quale formava in certo 
modo la porta dei meridionali distretti di Grecia, 
ed è per questa ragione frequentemente ricordato 
nell istoria. Ma egire particolarmente rinomato per 
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l'eroica resistenza ivi fatta da Leonida e suoi Spar* 
tani, contro l’esercito Persiano. 

La Tessaglia era più anticamente riguardata 
come un distretto della Macedonia , e chiamavasi 
Emonia. Essa fu pure successivamente conosciuta 
per i nomi di Pelasgico, Eliade, Driopide, Argide, 
e Tessaglia, derivati dai nomi di differenti Re ai 
quali fu soggetta. Finalmente il nome di Tessaglia 
prevalse. Omero chiama gli abitanti di questo paese 
Mirmidoni, Elicili, Achei. 

Essa dividevasi fra le seguenti Tribù; i Tessali, 
gli Estinti, i Pelasgi, i Magnesi, e gli Ftioti. 

Il distretto dei Tessali conteneva le Città di 
Ipata, Sostene, Cipera: quello degli Estinti le Città 
di Colili, Festo, f ricca, ed Etinio; quello dei Pe- 
lasgi Pitèo ed Atrace; quello dei Magnesi, Joleo, 
Erminio, Castanea, Melibea, e Metone, all'assedio 
delia quale il Ke Filippo perdette un occhio; quello 
delti Ftioti, Ftia dove nacque Achille, la Tessala 
Tebe, Echino, Larissa, Demetriade, dove i Re di 
Macedonia per qualche tempo stabilirono la loro 
corte, e dove negli ultimi tempi gli Etolj tennero le 
loro pubbliche assemblee ; e lilialmente Pegasa , 
dove fu costruita Argo, la famosa nave con cui Gia- 
sone ed i suoi seguaci sciolsero le vele in cerca del 
Vello d'oro. 1 

L’Epiro era separato dalla Macedonia per mezzo 
del fiume Celidno e del Monte Piudo; dall’Acaja per 
mezzo del fiume Acheloo. 

Le Montagne Acroceraunia e Pindo sono le più 
notabili in Epiro. L’ultima è composta di una vera- 
mente vasta giogaia di monti, la quale separa, come 
sopra osservammo, l’ Epiro dalla Macedonia e dalla 
Tessaglia, e si estende dalle Montagne Acroceraun e 
al Munte Età: quest'ultimo può esser considerato 
come il termine del Monte l’indo. 

Acheronte e Cucito erano i più considerabile 
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fiumi in Epiro. Da questi fiumi e dall' adiacente 
paese, Omero, secondo Pausania, formò la sua de* 
scrizione delle infernali Regioni. 

L’ Epiro conteneva le seguenti Città: Dodoua 
nel distretto dei Molasi, famosa per il Tempio e per 
l’Oracolo di Giove Dodoneo, le cui risposte dicevasi 
che fossero tramandate nel bosco vicino da neri 
piccioni. Qual ridicola impostura alla pregiudicata 
curiosità del genere umano! Quest’oracolo conosce- 
vasi ai giorni di Omero e di Esiodo, e secondo 
Strabone cessò nel suo tempo. Butroto nel distretto 
dei Tesproti, dove il Re Pirro tenne la sua corte. 
Nelle vicinanze di questa Città Cicerone aveva una 
vasta possessione, ove egli qualche volta risiedeva. 
Ambracia presso la Baja di questa nome, reale resi- 
denza degù Eacidi. Azio, pressa il cui promontorio, 
ora chiamato il Capo Figgalo, avvenne l’importante 
battaglia navale fra Ottavio Cesare e Marcantonio, 
la quale decise il fato, dell’ Impero Romano in fa- 
vore del primo. Nicopoli in faccia ad Azio, sull' 
altro lato della baja , fabbricata da Ottavio Cesare 
in memoria, come il nume porta, della vittoria testò 
menzionata. 

L’Acaja, o Grecia propriamente detta, era ter- 
minata verso il Nord dalle Montagne Età ed Otride, 
che la separavano dalla Tessaglia; verso l’Occidente 
dal fiume Acheloo che la divideva dall’ Epiro; verso 
l’Oriente dal Mare Egeo o Arcipelago; e verso il 
Mezzogiorno dall’Istmo Corintio, collo di terra 
lungo circa sei miglia, terminato dalla Baja di Co- 
rinto altra volta chiamato Lepanto, verso l’Occidente, 
e dalla Baja Saronica o Baja di Egina verso l’Oriente. 

I.e più notabili montagne dcll’Acaja erano: Cal- 
lidromo, su i confini verso la Tessaglia, che sporge 
sopra il passo delle Termopili ■ Su questa montagna 
il traditore Efialte condusse un distaccamento dell' 
esercito di Serse, mentre il passo era eroicamente 
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difeso contro il principal corpo delle forze del Ti- 
ranno da un pugno di bravi Greci comandati dal 
valoroso Leonida. Età, dove Ercole si abbruciò. 
Otride, il paese de'Lapiti. Parnasso ed Elicona nel 
distretto di Focide: la prima terminava in due pun- 
te ; l’ una chiamata russa consacrata ad Apollo ; 
l’altra chiamata Cirra consacrata a Bacco. Questa 
montagna soprastà a Delfo, e nella Favola si repu- 
tava la residenza delle Muse. Elicona posta nelle vi- 
cinanze di Parnasso, era similmente, secondo i Poeti, 
moltissimo frequentata dalle Muse. Sopra queste 
montagne, e nel boschetto delle Muse erano le celebri 
fontane Ippocrene ed Aganippe. Quivi si vedeva la 
tomba di Orfeo, presso la quale secondo eli antichi 
mitologisti il rosignuolo si dilettava di fabbricare il 
suo nido. Sopra il pendio del Monte Elicona erano 
le Città di Tespia, Nissa ed Ascra, dove nacque 
Esiodo : Citerone in Beozia consacrato a Bacco . 
Certi misteriosi Baccanali quivi si celebravano . 
Inietto in Attica famoso per il suo soavissimo mele, 
ed il bellissimo marmo particolarmente adattato 
per la statuaria. 

Il Cefisso solo fiume di considerazione in Acaja 
si divideva in due rami; l’uno chiamato Asopo che 
separava il Territorio di Tebe Beozia da quello di 
Megara ; l’ altro detto Isrueno che scorre vicino a 
Tebe. 

L' Acaja conteneva otto distretti ; Etolia , Do- 
ride, Locride, Ozolea, Focide, Megaride, Attica, e 
Beozia . 

Calcide, Oleno, e Calidone, erano le principali 
città di Etolia. Nelle vicinanze dell’ultima sorgeva 
la Foresta Calidonia famosa per la caccia del Cin- 
ghiale Calidonio, il quale fu ucciso da Meleagro. 

Doride conteneva le Città di Bojo, Citinio, e 
Pindo. 

Nella Locride Ozolia stava la Città di Naupato, 
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ora chiamata Lepanto, famosa nei tempi moderni 
per l’importante combattimento navale accaduto fra 
gli Spagnoli e i Veneziani per una parte, comandati 
da D. Giovanni d’Austria, ed i Turchi per l'altra, 
in cui questi ultimi furono con gran strage disfatti. 
JNella Locride Epicnemidia erano le Città di Cne- 
mide, Opo, e Tronio. 

Le più notabili Città della Focide erano Anti- 
cira, Cirra, Pitia, e Delfo al piede del Monte Par- 
naso dove il Concilio degli Anfizioni teneva le sue 
deliberazioni , ma principalmente celebre per ii 
Tempio ed Oracolo ai Apollo. 

La Megaride avea le Città di Megara e di Eieu- 
si. La prima dette il suo nome al paese, e fu la 
patria di Euclide il filosofo, cosi appassionato am- 
miratore del ragionare di Socrate, cne con rischio 
della sua vita per motivo della guerra accesa fra gli 
Ateniesi ed i suoi concittadini , penetrò in Atene ve- 
stito da donna per ascoltare in lui il più saggio dei 
Filosofi . Eieusi era consecrata a Cerere, e famosa per 
la celebrazione di certi religiosi riti in onore di 
quella Dea, i più segreti e solenni fra la moltitudine 
delle sacre cerimonie osservate fra gl’idolatri pagani. 

In Attica erano Atene e Maratona; Atene è la 
città più distinta di tutta l’antichità; un nome che 
in ogni petto animato dall’amore della letteratura e 
delle belle arti produce le più calde sensazioni di 
gratitudine, di amore, e di rispetto. Le più lumi- 
nose produzioni del genio, i più profondi ed inge- 
gnosi sforzi dell’umana mente si dispiegarono in 
questa terra. Essa era posta nel mezzo di una bel- 
lissima e vasta pianura circa quaranta miglia al 
Mezzogiorno di Tebe, e con l’ istessa distanza al 
Nord dall’Istmo di Corintio, composta di due granili 
parti, cioè Cecropia ed Atene; la prima traeva il suo 
nome da Cecropi* suo fondatore, ed era fabbricata 
sopra un’eminenza nella più elevata parte di cui 
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stava la cittadella. L’ultima si estendeva nel piano, 
e chinmavasi col Greco nume della loro tutelare 
Deità Minerva. Un muro, comune circondava en-i 
tramile, ed Atene divenne il nome generale della 
unita Città. I fiumi Ilisso e Cefiso serpeggiavano nel 
piano all’oriente e all’ occidente delia città, e me- 
scolando le loro acque formavano un soL li urne pri- 
ma di scaricarsi nei mare, i Terapj , i Teatri, e gli 
altri pubblici edilizi di Atene dimostravano lutto 
ciò che più è ammirabile nella scultura e nella ar- 
chitettura. Al di là, ed aggiunte ai suhborghi erano 
due celebri passeggiate, le quali alla remota poste- 
rità saranno ricordate con venerazione da tutti gli 
ammiratori dell’antica lilosolia. Uua di queste era 
in un adornata giardino detto Academo dal nome di 
colui al quale aveva originalmente appartenuto, e 
fu frequentato da Platone e dai suoi seguaci. Nella 
altra , chiamata il Liceo, Aristotele e quelli della sua 
scuola passeggiavano e ragionavano sotto il coperta 
di ombroso bosco, e furono quindi denominati Peri- 
patetici , o i Filosofi Passeggiane. Nel territorio di 
Atene incontravansi le marittime Città di Falera, 
Munichia e Pireo, tutte sulla Baja Saronica, ora 
chiamata il Golfi) di Egina: Pireo, la più comoda 
di esse, per questa ragione fu migliorata, allarga- 
ta e fortificata, prima da Temistocle, ed in seguito 
da Pericle. Benché quasi cinque miglia distante da 
Atene , era essa unita a questa Città per mezzo 
di due prodigiose muraglie alte circa sessauta piedi 
e larghe in proporzione, le quali eilicacemente pron 
teggevano la comunicazione. i 

Maratona fu resa famosa per la vittoria ottenuta 
dai Greci comandati dall’ateniese Milziade sopra il 
numeroso esercito di Dario. 

Beozia conteneva diverse famose Città. Tebe, 
posta fra i fiumi Asopo ed Ismeno. L’onore della 
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fondazione di questa Città è da qualcuno ascritto ad 
Anfione; da altri a Cadmo Fenicio come capo di una 
colonia di suoi concittadini. La sua Cittadella, chia- 
mata Cadmea, si riputava fortissima. Ercole e Bac- 
co; i Poeti Lino e Pindaro; il filosofo Cebete, di- 
stinto discepolo di Socrate, l’impareggiabile Epami- 
nonda, furono tutti nativi di Tebe. Tespia, consa- 
crata alle Muse, posta sul pendio del Monte Elico- 
na . Frine cosi infame per la sua pessima morale, ma 
cosi celebre per la sua bellezza, ebbe i natali in Te- 
spia. Questa donna fu per tal modo insensibile alla 
modestia del suo sesso, e nello stesso tempo così 
vana della sua personale avvenenza, che alle feste 
di JVettunno in presenza di tutto il popolo andò 
nuda a bagnarsi nel mare. Da questa pubblica mo- 
stra di donna cotanto bella dicesi che Apelle traesse 
l’ammirabile pittura di Venere Anadiomène. Essa 
attestò il suo attaccamento alla sua nativa Città 
collocandovi una inestimabile statua di Cupido, 
capo-lavoro del famoso scultore Prassitele suo ap- 
passionato ammiratore, dal quale ella l’aveva ot- 
tenuta in dono. Là si accorreva da tutte le parti a 
contemplarla con inesprimibile diletto ed ammira- 
zione. Platea giaceva al piede del Monte Cilerone 
sopra il fiume Asopo, fra Tespia e Tebe. Quivi i 
Greci comandati dallo spartano Pausania guadagna- 
rono una decisiva vittoria sopra i Persiani, il cui 
Generale Mardonio, e le migliori truppe del loro 
esercito furono tagliate a pezzi. Cheronea fu patria 
di Plutarco, l’eccellente biografo. Aulide, dove le 
Greche forze si unirono avanti la spedizione contro 
Troja, e di dove sciolsero le vele. Leutra posta al 
piede del Monte Citerone su i confini di Megara fra 
Tespia e Platea, dove i Tebani comandati da Epa- 
minonda e Pelopida batterono gli Spartani, benché 
molto superiori di numero. 

11 Peloponneso, penisola come il nome porta. 
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ora chiamata la Morea, separata dalla parte setten- 
trionale dalcontinentedi Acaja dall' Istmo Corintio, 
è circondata per tutto il restante dal mare, cioè 
dalFArcipelago o Mare Egeo da un lato, e dal Golfo 
Adriatico o Mare Jonio dall’altro. 

I più considerabili fiumi del Peloponneso erano 
il Peneo e P Alleo, il quale scorrendo per l’Arcadia 
e per l’Elide passa presso ad Olimpia ; ed il Fa uii so, 
il più gran fiume dentro l’istmo il quale sbocca nel 
mare sulla costa di Messenia. L’Eurota che scorre 
per la Laconia e bagna Sparta; e 1’ Inaco il quale 
passa per l’Argide bagnando la sua Capitale Argo. 

Stinfalo, Foloe, Cronico e Taigeto sono le prin- 
cipiali montagne nel Peloponneso. Stinfalo giace fra 
l’ Acaja e l’Arcadia. Foloe è un altissimo boscoso 
monte in Arcadia, la sommità del quale è per lo 
più coperta di neve. Cronico stà in Laconia. Quivi, 
secondo gli antichi Mitologisti, Saturno si nascose 
fuggendo da Giove. Taigeto è posta nelle vicinanze 
di Sparta. Essa abbonda di bestie selvaggio, e som- 
ministrava alla Spartana gioventù i divertimenti 
della caccia. 

II Peloponneso era diviso in sei distretti. Acaja 
propriamente cosi detta, Elide, Messenia, Arcadia, 
Laconia, ed Argolide. Corinto era la principale Cit- 
tà in Acaja, posta in mezzo all’Istmo che porta il 
suo nome. La sua cittadella fabbricata sopra un aspro 
e scosceso monte riputavasi inespugnabile con aperta 
forza. La Città aveva due porte. Cencrea verso 1’ 
Arcipelago d’onde si faceva il commercio dell'Asia: 
e Lecheo verso l’Adriatico, frequentato dai vascelli 
impiegati in quello dell’Italia e della Sicilia. Co- 
rinto era di tutta Grecia la Città che più per la mer- 
catura fiorisse. Fu potentissima in forza navale, ed 
acquistò grandi ricchezze col commercio. Dopo Ale- 
ne e Sparta era questo il più considerabile sialo della 
antica Grecia. Laide così celebre per la sua bellezza 
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fu nativa di Corinto. Le donne della sua professione 
trovavano quivi un estraordinario incoraggimento 
e protezione. Sicione era parimente posta in Acaja, 
e riputavasi la più antica Città della Grecia. Arato, 
che si distinse cotanto come Generale della Lega 
Acliea , nacque in Sicione. 

Elide giace sovra l’occidental costa del Pelopon- 
neso, avendo l’ Acaja al Nord, e l’Arcadia e la Mes- 
senia al Sud. Olimpia, similmente chiamata Pisa, 
posta sul fiume Alfeo, era la principale Città di Eli-, 
de. Quivi si celebravano i Giuochi Olimpici. 

Avea nelle sue vicinanze un ricco tempio dij 
Giove Olimpico, il più bell’ ornamento del quale era 
una statua di avorio del Dio, eseguila con arte dal 
celebre Fidia. Cillene, altra Città d’ Elide, veniva 
stimata il luogo di nascita di Mercurio, quindi chia- 
mato Cillenio. 

La Messenia giace sulla costa austro-occiden- 
tale del Peloponneso. Essa veniva riguardata come 
il più fruttifero paese di tutta la Grecia. Messene, 
Pilo e Corone erano le principali Città di Messenia. 
Pilo fu patria di Nestore , cosi distinto nella guerra 
di Troia. Questa Città essendo andata a decadere, 
fu, durante la guerra Peloponnesiaca, rifabbricatai 
dagli Ateniesi , che circa lo stesso tempo presero 
possesso dell’ Isola Sfatceria sovra la stessa costa. Le’ 
guarnigioni Ateniesi poste a Pilo e Sfatteria tormenta- 
rono estremamente i Lacedemoni durante questa 
guerra distruggi trice. 

L’ Arcadia è un paese montuoso, e forma il cen- 
tro del Peloponneso. Le Città notabili in questo di- 
stretto erano Tegea, Stinfalo, Mantinea e Megalo- 
poli. Nelle vicinanze di Mantinea avvenne la san- 
guinosa battaglia fra i Tebani e i loro alleati per 
comandati da Epaminonda, e i Lacede- 
Ateniesi per l’altra. Gli ultimi furono 
sconfitti, ma Epaminonda spirò nelle braccia della 
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•vittoria. Megalopoli fu la patria di Polibio l’istorico. 

La Laconia giaceva sulla costa austro-orientale 
del Peloponneso, e confinava con la Messenia e l’Ar- 
cadia. La sua principale Città era Sparta, i cui abi- 
tanti egualmente si distinguevano per la loro bravu- 
ra e per l’austerità dei loro costumi . Era essa 
fabbricata sulla sponda occidentale del fiume Eurota, 
il quale essendo rare volte guadabile proteggeva la 
Città dal suo lato. Benché posta in una pianura con- 
teneva diverse eminenze nel suo circuito. Essa non 
aveva mura . Giteo , alla bocca dell' Eurota sulla 
costa dell’Arcipelago, era il principal porto di Laco- 
nia . In Laconia si incontravano pure le Città di 
Leutra ed Amicla. 

L’Argide, ancora nominata Argolide ed Argia, 
giaceva sulla costa orientale del Peloponneso e veniva 
terminata dall’Arcadia verso ponente, e dalla La- 
conia verso il mezzogiorno . Essa conteneva le Città 
di Argo, Nemea , Micene, Nauplia , Trezene, ed 
Epidauro. Argo, la capitale, sorgeva sopra la riva del 
fiume Iliaco; in questa Città Pirro Re di Epiro finì 
la sua vita. Nemea era posta fra Argo e Corinto; 
quivi si celebravano i giuochi Neraei in onore dì 
Ercole. Micene era la principale Città del Regno di 
Agamennone, e la sua reale residenza; Epidauro, una 
città marittima, dove aveva un farauso tempio Escu- 
lapio. . . 

I mari che circondano la Grecia sono per ogni 
dove sparsi di isole innumerabili. 

Nel Mare Egeo noi osserviamo Eubea, Salamina, 
Egina, Sciro, Tenedo, Lenno, Samotracia, Lesbo, e 
Cbio. 

Eubea è separata dal continente di Beozia da 
uno strettissimo ramo di' mare chiamato Euripo. 
Quest’ isola è circa novanta miglia lunga , e venti 
larga, ed è fertile in grano ed in vino. Una osserva- 
bile irregolarità di marea accade nell’ Euripo ; dal 
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nono al tigeiimoquinto giorno della Luna, il mare 
ivi monta e discende dodici, tredici, e quattordici 
volte iu ventiquattr’ore, con una rapidissima cor- 
rente. Anticamente l’Eubea conteneva due ricche 
Città , CarLsto e Calcide. Presso la prima erano cave 
di bel marmo. Quivi tu trovato l’amianto, specie di 
.pietra che può esser ridotta in sottili pieghevoli fila, 
cui gli antichi tessevano in panno. Questo panno 
quando era sporco si poneva nel fuoco, che lo puri- 
ficava , conio l’ acqua purifica la lingeria , senza 
consumarla. 

Calcide è presso l’Euripo in faccia ad Aulide in 
Beozia. Essa fu una potentissima . Città , e mandò 
fuori molle colonie. Quivi mori Aristotele. 

Sciro conteneva la tomba di Teseo. Qui pure, 
secondo i Poeti, Achille fu celalo fra le donne di 
Licomede, Principe dell Isola., per ischi var di andare 
alla guerra di Troja, dove gli era stato predetto che 
Sarebbe ucciso. 

I Tenerlo era una piccola isola non lunge da 
Troja.; ■ • i».’ . . • . i.* a .. .: 

Lenno è di forma quadrala, lunga circa sette 
leghe da ciascun lato. Quivi, secondo gli antichi Mi- 
tologisti , cadde Vulcano quando con . un 1 calcio fu 
cacciato fuori rial Cielo da Giove; quindi Vulcano è 
denominato Lenuiq. La terra Leunia, produzione di 
quest’isola, è un minerale fumoso per le sue virtù 
medicinali. Omero paria del vino mandato da Lenno 
ai Greci che assediavano Troja. 

Lesbo ha tirca diciassette legliedi lunghezza e set- 
te di larghezza: fu celebre per le sue belle donne, per 
l’eccellente vino, e per la sua fertilità. Le sue citta^ 
dine venivano riputate esperte cantatrici. Mitilene 
ne era la capitale. Saffo la Poetessa, e Pittaco il Sa*- 
rio, furono nativi di Losho. , 

11 vino di Ciào altamente stimato era il nettare 
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degli antichi. Quest’Isola aveva circa quattordici le- 
ghe di circonferenza. Le donne di Chio erano belle 
in modo particolare. 

Egina, chiamata ancora Enone, giace nella Baja 
Saronica fra l’Attica e la Megaride. Essendo un po- 
tente marittimo stato nelle vicinanze di Pireo, essa 
risvegliò la gelosia degli Ateniesi, 1 quali entrati in 
contesa con gli Egineti fecero una legge, la più bar- 
bara che s’incontri nella Storia, la quale ordinava 
che fossero tagliati i pollici a quanti cadevano nelle 
loro mani per rendergli incapaci a maneggiare il 
remo. 

Salamòia ,il regno di Telamone padre di Aiace 
e di Teucro, fu famosa per l’importante vittoria ot- 
tenuta nelle sue vicinanze dalla Greca navale arma- 
ta sovra quella di Serse. — Gli Ateniesi soffrirono 
lunghe contese con i Megareusi presso quest’ Isola ; 
alfine essi abbandonarono intieramente il loro dise- 
gno, e dichiararono capitale delitto a chiunque il 
proporre il rinnovamento dell’impresa. Ma Solone 
sensibile al gran vantaggio che gli Ateniesi potevano 
ritrarre dall’ avere il comando dell’ Isola , compose 
dei versi per incitarli a ripigliare la spedizione. Per 
ischivare la pena inflitta dalla legge testé menzio- 
nata egli finse di esser pazzo, e in tal carattere, cor- 
se per le strade declamando i suoi versi con gran 
veemenza. Lo strattagemma riusci, e i suoi concitta- 
dini ricuperarono l’Isola. 

Le Cicladi , un gruppo di dodici piccole Isole , 
giace in forma circolare, come il nome porta, intor- 
no a Deio; e le Sporadi, un’altra .unione di minute 
Isole più distanti l’ una dall’ altra, e sparse intorno' 
alle Cicladi , giace più vicino all’ ingresso nel Mare 
Egeo verso Creta — Delle Cicladi , le più conside- 
rabili erano, Andro, nelle vicinanze di Eubea; Deio, 
e Paro famosa pel suo bel marmo. — Deio, da quan- 
to gli antichi hanno scritto di ciò, sembrerebbe 
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CsSerè stala istantaneamente prodotta da qualche 
Violènta scossa nella terra cagionata da un terre- 
moto — Secondo la favola poetica , ‘Deio fu la patria 
di Apolloedi Diana figli di La tona. Era essa bagna- 
ta dal fiume Gintio , d'onde Apollo è qualche volta 
chiamato ‘Gintio , e Diana Gintia. Molti mercanti di 
Corinto-, dopo che la loro nativa Città fu dai Ro- 
mani distrutta, si indussero a stabilirsi a Deio per 
ragione del Suo comodo porto . — Delle Sporadi , le 
più considerabili Isole erano lcaria , Palmo, Samo, 
Goo, e Carpato. Samo 'è posta in faccia ad Efeso, 
alla distanza di circa sei miglia dal continente del- 
l'Asia minore. Essa è lunga circa dieci leghe e larga 
cinque. Quivi nacque Pittagora. Giunone parimente 
era riputata -nativa di Santo. — Goo fu la patria del 
pittore Apelle , e del principe dei Fisici , lppocrate. 

Nel Mare Jonio, le principali erano Gorcira, 
Cefalonia, Zacinto, ed Itaca. Òmero pose i Feaci 
e i giardini del Re Alcinoo , in Gorcira. Quivi i Co- 
fin tj stabilirono una Colonia , circa un mezzo secolo 
avanti il tempo di Solone. — Antonio , collega di 
Cicerone nel Consolato, fu relegato a Cefalonia , do- 
ve egli gettò i fondamenti di una nuova Gittà. — Gli 
abitanti di Zacinto, erano un’effeminata genia sner- 
vata dal lusso, conseguenza della loro ricchezza. 
Itaca , situata all’ oriente di Cefalonia , è principal- 
mente distinta per essere stata il regno e la residen- 
za di Ulisse. ! 

Creta, la più estesa di tutte le Isole che circon- 
dano la Grecia, giace al di là dell’ingresso nel mar 
Egeo. Si calcola che essa 1 sia circa duecento miglia 
lunga e sessanta larga. Produceva frumento e frutti 
in grande abbondanza, ed era famosa pel suo eccel- 
lente- 'vinti. I shoi abita (iti, che con molta probabi- 
lità erano riputati in origine una Colonia Fenicia, 
furono anticamente un popolo guerriero. Eglino ave- 
vano buona cavalleria ; ed erano esperti nell’ arco e 
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nei combattimenti navali. — Le loro leggi riscuo- 
tevano l’ammirazione dei Greci ; e la memoria del 
loro legislatore Miuosse era altamente venerata. — 
I Cretensi in seguito degenerarono estremamente e 
divennero infami per la loro pirateria ed effemina- 
tezza. Gortina , Cidone, e Gnosso erano le principali 
Città di Creta, e Ida e Ditte erano le più notabili 
montagne. Essa non aveva fiumi di alcuna conside- 
razione. <• ■ 

Le vaste Isole di Cipro e di Rodi sono poste 
nella orientale estremità del mare mediterraneo, 
ma anticamente non venivano annoverate fra le Isole 
Greche. La prima giace circa trenta miglia all’occi- 
dente della costa di Siria , ed è lunga presso a poco 
centocinquanta miglia, e larga settanta. — Rodi è 
distante dalla codta di Caria nell’Asia minore circa 
venti miglia soltanto, ed è lunga e larga venti all’in- 
circa . 

Gli antichi Greci mandarono fuori molte Colo- 
nie, particolarmente in Italia, in Sicilia e nell’ Asia 
minore. Nell’ultima menzionata provincia, queste 
Colonie possedevano un vasto tratto di paese lungo 
la costa del mare, distinto in tre provincie, l’Eolia, 
la Jonia , e la Doride. 

L’Eolia giace sulla costa del mare Egeo, ed ha 
la provincia di Troade, o piccola Frigia, al setten- 
trione, e la Jonia a mezzogiorno. Più anticamente, 
e prima che gli Eoi) quivi si stabilissero, essa era 
chiamata Misia. — Le più notabili Città in questa 
provincia, erano Cuma, Focea, ed Elea. Cuma dice- 
vasi essere stata fondata da Pelope, ed era una Città 
marittima. Focea stava sull' imboccatura del fiume 
Termo, fra Cuma e Smirne, e fu fabbricata da una 
Colonia Ateniese. Marsiglia al mezzodi della Fran- 
cia, è da alcuni autori supposto che fosse fondata 
da una Colonia venuta da Focea. — Elea era un 
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porto sulla bocca del fiume Caico. Quivi nacque Ze- 
no» e, il fondatore della Setta Stoica. 

La Jonia giace al mezzodì dell’ Eolia. Gli Jonii 
suoi abitanti, che dierono il loro nome al paese, 
avevano, secondo le loro proprie tradizioni, là emi- 
grato dall’Attica. Le loro principali Città, erano 
Smirne, Clazomene, Teo, Lebedo, Colofone ed Efe- 
so. Smirne era una ricca Città di commercio, ragguar- 
devole per la bellezza della sua situazione. Clazome- 
ne stava sopra la costale fu la patria del filosofo 
Anassagora, l’ distruttore dell’illustre Pericle. Teo 
era posta sovra una baja di mare dirimpetto a Cla- 
zomene; quivi nacque il celebre Poeta Lirico, Ana- 
creonte. Lebedo stava similmente sopra la costa; ivi 
si celebravano gli annui giuochi in onore di Bacco. 
Colofone era famosa per un oracolo di Apollo nelle 
sue vicinanze; ma più famosa ancora per avere il 
più plausibile diritto all’onore di essere la patria 
d’Omero, il principe dei Poeti Epici. Ma di tutte le 
Città della Jouia, Efeso era la piu distinta. Essa era 
situata sulla costa fra i fiumi Caistro e Meandro. Il 
suo principale ornamento era l’ insigne tempio di 
Diana, uno dei più magnifici edifizj che il mondo 
giammai vedesse. 

La Doride giace al mezzodì della Jonia. Alicar- 
nasso e Guido erano le sue principali Città. Erodoto, 
il padre dell’Istoria , era nativo della prima ; ma fu 
trasportato con una Colonia di suoi concittadini a 
Turio in Italia. Qui pure nacque Dionisio sopranno- 
minato l'Alicarnasseo. A Guido eravi una statua di 
Venere di inestimabil valore, eseguita dal famoso 
Prassitele. Guido fu parimente la patria di Tesia il 
fisico; il quale avendo accompagnato Ciro il giovine 
nella suà abominevole spedizione contro il suo fra- 
tello Artaserse, fu fatto prigioniero nella battaglia 
di Cunassa, e restò alla Corte di Persia diciassette 
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anni. In questo periodo, si dice che egli scrivesse 
una voluminosa istoria de’ Persiani e degli Assiri. 

Nella sua Istoria sembra in varie particolarità 
dissentire da Erodoto, del quale mette in forse la 
precisione. Lo stesso Tesia è dagli scrittori posteriori, 
e specialmente da Plutarco, preso in sospetto di 
troppo credulo e vano nelle sue ricerche, e nel ri- 
portare ciò che a lui veniva narrato. Ma siccome 
tanto Erodoto, quanto Tesia, scrissero principal- 
mente ciò che sapevano per tradizione, cosi possono 
essere stati male istruiti; e dal discordare loro, e 
dalla natura delle cose, noi possiamo vedere che po- 
co credito si deve all’ istoria delle remote nazioni e 
dei tempi noti soltanto per tradizione. 

I Pelasgi , i quali per loro propria ragione trae* 
vano la loro discendenza da Pelasgo, viene, sopra 
verisimili principj , supposto che siano i più antichi 
abitanti della Grecia, menzionati nella tradizione. 

1 Greci ne’ loro più remoti tempi, erano, come 
ogni altro popolo, una schiatta selvaggia totalmente 
ignara di agricoltura; e rendevano divini onori a 
Pelasgo che aveva insegnato loro a nutrirsi di 
ghiande, come somministranti un più solido e sostan- 
zioso nutrimento, dell’ erbe e delie radici. 

Ciò dimostra che eglino presero originalmente 
il nome di Greci ; il quale nondimeno presto perde- 
rono; poiché Elleno, il liglio di Deucalione, re di 
Licia, avendo soggiogato il Peloponneso, chiamò il 
popolo dal suo proprio nome, Elieni, ed il paese nel 
modo stesso, Eliade. 

Àcheò e Jone nipóti di Elleno, divennero i ca- 
pi di due tribù; il primo, degli Achei che abitavano 
l’ Acaia; e l’altro, degli Jonii che possedevano il ter- 
ritorio chiamato in seguito Lacedemone. 

Eolo e Doro, similmente discendenti di Elle- 
no, furono nell’ is tessa maniera capi di due altre tri- 
bù chiamate dai loro nomi; Eulo, degli Eolidi che 
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sotto Pelone figlio di Tantalo stabilironsi in Laconia; 
e Doro, dei Dorj i quali occuparono la provincia di 
Doride nelle vicinanze del Monte Parnasso. In se- 
guito gli Eraclidi, o discendenti di Ercole, invasero 
il Peloponneso e ne cacciarono gli Achei e gli Jonii, 
i'qudln 'perciò si ritirarono alfe coste dell’Asia Minore. 

Per trattare quest’istoria nella più distinta e 
metodica maniera, noi la divideremo in quattro età, 
o periodi , che racchiuderanno in tutto uno spazio di 
mille novecento teentott'anni. 

La prima età si estende dalla fondazione del 
piccolo regno di Sicione , riputato il più antico della 
Grecia., circa, secondo il nostro computo, l’anno 
avanti Cristo duemila ottantaquattro, tino al princi- 
pio della guerra ira i Greti ed Persiani, circa l’anno 
quattrocento novuntaquattro; spazio di millecinque- 
cento novaut’anni. 

La seconda età si estende dal principio della 
guerra fra i Greci e i Persiani , fino al termine della 
guerra Peloponnesiaca nell’anno quattrocento quat- 
tro, cioè per lo spazio di novantanni. 

La terza età si estende dal termine della guerra 
Peloponnesiaca fino alla morte di Alessandro il gran- 
de, nell’anno trecento ventitré , cioè uno spazio di 
ottuutuu’anni. 



La quarta ed ultima età si estende dalla morte 
di Alessandro il grande fino al tempo in cui la Ore- 
èia divenne provincia Humana , subito dopo la distru- 
zione di Corinto circa l’anno cento quarantasei, spa- 
zio di circa cento scssanlaselte anni. 



Il (ine dell Istoria della Grecia è da alcuni scrit- 
tori 'esteso al periodo dell’ estinzione del Governo 
dei Seleacidi in Asia , fatta da Pompeo il grande 
nell’anno sessa utacinque avanti Cristo; e da alcuni 
altri per fino esteso al tempo in cui la stirpe dei La- 
gidi si eslinse in Egitto nella famosa Cleopatra, quando 
questo paese fu ridotto nella forma di una Romana 
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provincia da Augusto Cesare aeiranuo trenta dopo 
Cristo . 

Noi alle già accennate cose aggiungeremo una 
relazione dei più memorabili avvenimenti della Ma- 
gna Grecia , la quale comprendeva , come abbiamo 
altre volte osservato, l’Isola di Sicilia ed una con- 
siderabile parte del presente regno di Napoli, nel 
continente dell’ Italia. 



4 
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LIBRO PRIMO 

CONTENENTE l’ ISTORIA DELLA PRIMA ETÀ’ 

DI GRECIA. 

Dalla fondazione del Regno di Sicione fino al 
principio della guerra fra i Greci e i Persiani, 
periodo di mille cinquecento novant’ anni. 

(Questa prima età può dirsi la infanzia della Grecia. 
Essa presenta nel principio alla nostra veduta un 
paese diviso in diversi piccoli principati, come i re- 
gni di Sicione, di Atene, di Sparta, di Tebe, i quali 
si crede che siano stati respettivamente fondati da 
diverse colonie di Egiziani e di Fenicj. Nella se- 
guente parte essa comprende gli eroici tempi, sotto 
i quali si ripongono la spedizione degli Argonauti, la 
crudeltà delle Danaidi, le fatiche di Ercole, l’assedio 
di Tebe, l’assedio di Troja, ed altri antichi avveni- 
menti , i quali sono siati grandemente deformati 
dalle favole de’ Poeti . Poiché la intera mitologia , e 
le varie metamorfosi di cui le loro opere abbondano, 
null’altro sono che i fatti dell’antica Greca Istoria, 
disfigurali e trasformati dallo sregolato maraviglioso 
di questi primi poeti. 

Le colonie testé menzionate contribuirono a 
rendere umane e ad ammollire le selvaggie ma- 
niere dei primi Greci. Dai Fenicj essi appresero la 
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navigazione e il commercio; e dagli Egiziani, le leg- 
gi, la religione, i principj delle belle arti, e gli eser- 
cizj corporei. 

I Greci gradatamente emersero dal barbarismo, 
e acquistarono a poco a poco più giuste nozioni di 
tutte le cose. Ciascuno individuo cominciò a riguar- 
dare la sua famiglia come un membro dello stato, e 
la sua patria come una madre comune. Quindi egli- 
no presto conobbero la necessità e la varia natura del 
governo. Da prima il reale potere generalmente pre- 
valse. Ma in processo di tempo la più parte degli 
stati assunse la forma di governo repubblicano, la 
quale come apre una strada ai più bassi membri per 
arrivare ad onori ed offici, cosi produce nei petti dei 
cittadini un più che ordinario amore pel loro paese. 
Gli uffici di pubblica confidenza, parimente, in un 
tal governo, essendo ordinariamente ristretti alla 
durata di un anno, o altro simile breve spazio, po- 
tevano difficilmente essere convertiti ad altro catti- 
vo disegno da quelli che li possedevano, sapendo 
come presto dovevano dimettersi e ritornare al li- 
vello dei loro concittadini, e che eglino erano ob- 
bligati a rendere uno stretto conto della loro ammi- 
nistrazione. Inoltre, il loro laborioso corso di vita, 
principalmente speso nella coltivazione delle terre, 
gli preservava in gran parte dalle più nocive e vi- 
ziose passioni, e manteneva un certo grado di egua- 
glianza fra tutti i membri dello stato. Quindi la 
semplicità e la sobrietà con le loro concomitanti 
virtù, erano tenute in onore e stima. Tali erano i 
Greci durante questa prima età e la più gran parte 
della seconda. 



t 
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Generale relazione degli antichi principati di Gre- 
cia dai loro più antichi tempi fino alla generale 
abolizione del governo monarchico dappertutto , 
fuori che a Sparta. 

L istoria delle prime età della Grecia è, come i 
principj di tutte le altre nazioni, ravvolta in una 
quasi impenetrabile oscurità. Questa oscurità dà luo- 
go alla finzione; la quale mentre ivi riempie il va- 
cuo totale della remota antichità con immaginar] 
eventi e rivoluzioni, trasforma ed abbellisce i pochi 
reali avvenimenti degli ultimi tempi, di cui qualche 
rimembranza era pur conservata , in una tal maniera 
die essi sembrano maravigliosi, non naturali, incre- 
dibili. 

Alcuni sapienti uomini hanno lavorato per di- 
stinguere il fatto dalla favola in questo indigesto 
Caos; e le loro investigazioni mostrano ad evidenza 
la loro estesa lettura, e frequentemente, benché non 
sempre, discoprono molto discernimento ed ingegno.' 
Ma questa è tutta la gloria che può loro esser data. 
Poiché una sagace ed attenta lettura ordinariamente 
scopre essere le loro teorie dirette da qualche parti- 
colare inclinazione, e trova le loro deduzioni vane e 
non soddisfacenti. 

Ma una inevitabile ignoranza della più antica 
istoria delle nazioni, benché possa essere materia di 
rincrescimento ai filosofi, non è una essenziale per- 
dita agli altri scrittori. Poiché se ancora i loro fatti 
fossero stali fedelmente narrati dagli scrittori che 
vissero in quei tempi, altro noi non leggeremmo che 
gli annali di varie tribù di selvaggi, vaganti qua e 
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là da un luogo ad un altro, come gli dirigevano gli 
accidenti, contrastanti con le stagioni e con le loro 
sorelle belve, e regolati nelle loro operazioni dalla 
immediata necessita , piuttostocbè da razionale dise- 
gno. Al filosofo, il quale desidera di delinear l’uomo 
dallo stato brutale a quello di società , una tale isto- 
ria può esser utile; ma ad altri leggitori essa dareb- 
be poca istruzione, e minore trattenimento. 11 ge- 
nere umano in questo stato sembrerebbe essere uu 
subietto più proprio per la naturale filosofia che per 
l'istoria. 

Gli antichi poeti della Grecia, furono simil- 
mente i suoi primi istorici . Lo stesso caso è accadu- 
to con la maggior parte delle altre nazioni. L’og- 
getto di questi poeti essendo stato di piacere e di 
sorprendere, piuttosto che limitarsi alla piana nar- 
razione delle cose di fatto , le loro descrizioni sono 
meravigliose oltre tutti i confini della credibilità, e 
presentano una confusa mescolanza di miracoli, di 
mostri, di Semidei e d’Eroi. 

Noi avremmo perciò di buon grado omesso di 
fare alcuna menzione delle assurde fàvole della più 
antica Istoria della Grecia, se la cognizione di esse 
non fosse necessaria a coloro i quali leggono le opere 
degli antichi, che altrimenti in molti posti divcr- 
rebbono totalmente inintelligibili . Per questa ra- 
gionesola, noi procediamo a questo disgradevole e 
disgustoso incarico; il quale nondimeno discuteremo 
con tutta la possibile brevità. 

La Grecia ne’ suoi più antichi tempi era divisa 
in questi sette piccoli regni, o principati; Sicione, 
Argo, Micene, Tebe, Corinto, Sparta, ed Atene. Di 
ciascheduno di questi per ordine. 



Digitized by Google 




LIBRO FRI Ma 



2 7 



SICIONE 

(3101) (a) Il regno di Sicione prese il suo no- 
me da Sicione, città del Peloponneso, situata presso 
l’Istmo Corintio, e da qualcuuo riputata la più anti- 
ca città della Grecia . Égialeo è menzionato come il 
suo primo Re, ma gl’ Istorici non sono d’accordo 
circa il numero de’ suoi successori. Certamente que- 
sto regno non mai possedè mollo potere, uè lece al- 
cuna considerabil figura. 

ARGO 

(i 85 G) Il principato d’Argo sorpassava, tanto 
in potere, quanto in ricchezza, quello di Sicione. I 
nomi de’ suoi re, i quali occorrono nell' Istoria, son 
questi: Iliaco , Forane», Api, Argo, Criaso, Furba li- 
te, Triopade, Erotopo, Stenelo, Gelauore, Danao, 
Linceo, Abaute, Preto, Acrisio. 

Foraneo si sforzò di rendere umani i suoi sud- 
diti dominando le loro menti col terrore della reli- 
gione, e le loro azioni col vincolo delle leggi. Egli 
ottenne molti vantaggi in guerra sopra gli Arcadi, e 
ridusse il Peloponneso sotto il suo potere. Argo, da 
cui la capitale del regno trasse il suo nome, è sti- 
mato il primo che aggiogò i bovi all’aratro. Criaso fu 
il primo che dedicasse altari alla Dea Giunone. Iua- 
co è famoso per essere il padre d’io che ha sommi- 
nistrato cotanta materia alla poetica finzione. 

Qui si incontra la favola delle Danaidi, detta 
in sostanza cosi. Egitto re di Egitto avendo cinquan- 
ta figli risolvè di ammogliargli con un egual numero 



(a) Tutte questo cUte si devono intendere per gti auùi 
arasti Cristo 
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di figlie del suo fratello Danno; il quale per evitare 
questa nuova parentela fuggi ad Argo. 11 vascello 
sul quale egli navigava, fu il primo di qualche con- 
siderabile grandezza che comparisse sulle coste di 
Grecia. Al suo arrivo ad Argo, egli reclamò la coro- 
na, come discendente di Epafo,e fu perciò preferito 
a Gelanore, il quale allora la possedeva. Egitto in 
questo tempo concepì timore che Danao divenisse 
troppo potente per le parentele che egli poteva pro- 
curarsi dai matrimoni delle sue cinquanta figlie, e 
spedi i suoi cinquanta figli alla testa di un armata, 
per costringere le figlie a riceverli per mariti. Il loro 
zio Danao trovandosi astretto in una cosi forzata 
maniera, fu obbligato ad acconsentire; ma privata- 
mente persuase le sue figlie a trucidare i loro respet- 
tivi mariti la prima notte delle loro nozze: la più 
ributtante crudeltà, che nondimeno queste figlie non 
temerono di commettere. Linceo, il marito della fi- 
glia chiamata Jpermestra, solo sfuggi a questa orri- 
bile strage. — Questa istoria è assurda e incredibile. 

Acrisio e Preto, due gemelli figli di Linceo, si 
disputarono il regno l'uno con l’altro; ma vennero 
finalmente ad un accomodamento, per il quale la 
corona di Argo fu riservata ad Acrisio, e Tirinto con 
varie altre Città furono cedute a Preto. Quest’ Acri- 
sio fu il padre della bella Danae, tanto celebrata dai 
poeti. Acrisio essendo stato avvertito da un oracolo 
che il suo nipote cagionerebbe la sua morte, pose la 
figlia in chiusa prigione. Ma un principe nominato 
Giove, subornò la sua guardia, ottenne l’accesso 
nella torre ove ella era racchiusa, e la sposò. Perseo 
fu il frutto di questo clandestino matrimonio. 

(i3Gi) Molte meravigliose azioni sono attribuite 
a questo Perseo. Si narra aver egli abbattuti dei mo- 
stri; — avere ucciso Medusa, la quale si crede che 
fosse una regina di Alfrica, il cui regno egli conqui- 
stò; — ed aver liberato Andromeda da un mostro 
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marino, cioè a dire, da qualche persona che stava 
per rapirla in un vascello. Perseo, venendo alfine in 
Tessaglia per assistere a certi pubblici giuochi, uccise 
accidentalmente Acrisio. 

Circa lo stesso tempo, Pelope figlio di Tantalo 
Re di Frigia, avendo sposata Ippodainia, la figlia di 
Enomao Re di Pisa, succedette al suocero nel suo 
dominio, e regnò lungamente. Egli si fece padrone 
del Peloponneso, ed ebbe un vasto numero di discen- 
denti, famosi nella Greca istoria, ove eglino sono 
distinti col nome di Pelopidi. 

MICENE 

(i344) Perseo trasferì il trono di Argo a Mice- 
ne, e dette la città di Argo al suo figlio Anassagora, 
che fu padre di una assai lunga stirpe, la quale gli 
succedette nella monarchia, il regno di Perseo durò 
cinquantot’otto anni, e somministrò un suificiente 
tempo per istabilire sopra una ferma base il nuovo 
regno ai Micene. I nomi de’ suoi successori, furono 
Stendo, Euristeo, Atreo , Tieste , Agamennone, 
Egisto, Oreste, e Tisamene. 

Euristeo fu quello che impose ad Erqple le do- 
dici fatiche , cotanto esagerate dalla favola . Sembra 
ammettersi dagl’istorici, chediversi eroi sieno esistiti 
in differenti nazioni sotto questo nome di Ercole, 
che pare essere stata una generale appellazione data 
a coloro che si distinguevano con estraordinari fatti 
di valore. Ma alfine le gesta di tutti gli altri furono 
dai Greci mitologisti appropriate al loro concittadi- 
no, il quale era il tìglio di Alcmena e di Anfitrione, 
o come i poeti vogliono, di Giove il capo degli Dei; 
ma che veramente fu qualche vicino principe di 
questo nome. Euristeo per gelosia della bravura di 
Ercole, lo impegnò in varie pericolose imprese dove 
egli sperava che potesse perire . Queste imprese han- 
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no nella favola ottenuto il nome delle dodici fatiche, 
e sono ivi rese romanzesche oltre tutti i limiti della 
probabilità. Il Lione JNenièo e l’Idra setticipite, bi- 
sogna certamente che fossero ladri o assassini estir- 
pati da Ercole, poiché in queste prime età persone 
di straordinario coraggio viaggiavano intorno in cer- 
ca di grandi avventure, quasi nella maniera dei no- 
stri cavalieri erranti. 

La spedizione degli Argonauti deve essere col- 
locata circa questo tempo. Giasone, giovine principe 
di Tessaglia , fu sollecitato a questa impresa dal suo 
zio Pclia , il quale avendo usurpato il suo trono , 
sperò che il suo nipote potesse in quella perire. L’im- 

E rcsa era stimata cosi ardita e pericolosa, che i più 
ravi uomini della Grecia si credettero dall’onore 
obbligati ad aver parte alla gloria di essa. Ercole 
frattanto, con Castore e Polluce, Teseo, Peleo, Laer- 
te, e Telamone, accompagnò Giasone, unitamente ad 
Argo sotto la cui direzione fu costruito il vascello 
che gli trasportò a Coleo, il quale per tal ragione fu 
nominato Argo. Questi intrepidi avventurieri passa- 
rono per 1’ Ellesponto , la Propontide , il Bosforo 
Tracio, nel Mare Eusino,il quale eglino traversarono 
alla bocca del fiume Taso nel territorio di Coleo, nella 
più orientale estremità di questo mare . Sebbene 
troppo pochi per procedere con aperta forza , e troppo 
distinti , secondo le idee dei moderni tempi, per agir 
bassamente, nondimeno sembra esser certo, che in 
questa occasione fu la ricchezza lo scopo di questi 
Greci Eroi, e che i ricchi tesori di Oeta, principe di 
quel paese, fu il premio al quale eglino aspirarono . 
Gli avventurieri riuscirono nel loro disegno, e anco- 
ra senza alcuno spargimento di sangue; poiché Me- 
dea figlia di Oeta essendosi innamorata di Giasone, 
lo pose in possesso di tutte le ricchezze di suo padre, 
per indurlo a sposarla. Questa Medea divenne in se- 
guito famosa per la sua scienza negl' incantesimi, ed 
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infame per la sua scelleraggine. I poeti si sono com- 
piaciuti di assegnare un aureo vello , guardato da un 
dragone, per oggetto di questa spedizione, ed abbel- 
lire il racconto con pompose favole. Il viaggio veni- 
va in quel tempo giudicato cosi pericoloso e così 
meraviglioso, che una delle più risplendenti costella- 
zioni del cielo fu chiamata Argo dal nome del va- 
scello. 

Ma ritorniamo ad Ercole. Quest’Eroe dopo es- 
sersi acquistato immortai gloriaci abbruciò sul monte 
Età in un eccesso di dolore cagionato, come ci vien 
detto, dalla camicia avvelenata mandata a lui dalla 
sua moglie Dejanira, per la persuasione del suo ri- 
vale Nesso. Questo favoloso racconto significa forse, 
che Dejanira in un trasporto di gelosia, può averli 
data una pozione che lo rendè furioso e l’ uccise . 

Euristeo animato contro i figli di Ercole dallo 
stesso odio e crudeltà che egli aveva nudato contro 
il loro padre, gli espulse dal Peloponneso. Eglino 
furono conosciuti col nome di Eraclidi, e si rifuggi- 
rono in Attica , dove Euristeo avendoli di nuovo at- 
taccati fu disfatto ed ucciso. Dopo ciò essi ritornarono 
nel Peloponneso; ma tre anni dopo, Elleno, il mag- 
giore di loro, essendo stato, posto in rotta da un Ke 
di Tegea, il resto de’ suoi parenti fu obbligato a di- 
sperdersi per differenti paesi. 

Dopo la morte di Euristeo, il suo nipote Atreo, 
figlio di Pelope,si impossessò del Peloponneso, dove 
la sua posterità regnò dopo lui sotto il nome di Pe- 
lopidi. Quest’ Atreo si fece distinguere per la sua 
crudeltà. Avendo scoperto che il suo fratello Tiesttì 
teneva una rea corrispondenza con la sua moglie 
Europa, egli da prima lo esiliò; ma in seguito aven- 
dolo richiamato, uccise Pelope figlio di Tieste, e ne 
apprestò le carni come una vivanda a suo padre. 
Questo fatto peraltro non dipende da migliore auto- 
rità che da quella dei poeti, e perciò può assai giu- 
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slamente esser posto in questione. Ma esso ha non- 
dimeno somministrato soggetto alla, tragica Musa, 
tanto negli antichi, quanto nei moderni tempi. Aga- 
mennone (iglio di Plistene, e nipote di Atreo, si 
suppone essere stato il successore di Atreo nel regno 
di Argo e Micene. Agamennone fu un potentissimo 
principe, e per tal ragione fu scelto Generale delle 
Greche armate nella guerra contro Troja . 

TEBE 

(i4 9 3) Cadmo nativo di Egitto, e figlio di Age- 
nore, è riputato il primo re di Tebe. Sotto pretesto 
di cercare sua sorella, die era stata portata via da 
un principe chiamato Giove, egli condusse in Grecia 
una colonia di Fenici, e fondò questa città. Cadmo 
si dice avere introdotto in Grecia F alfabeto Fenicio. 
L’invenzione delle lettere, che viene generalmente 
attribuita ai Fenici, è la più ammirabile e la più 
utile di tutte le invenzioni dell’uomo. — I successori 
di Cadmo furono Polidoro, Labdaco, e Lieo. 

Nel tempo di quest’ultimo, Anfione e Zelo si 
fecero padroni di Tebe, ed assunsero il sovrano po- 
tere. Anfione essendo un uomo d’inclinazione paci- 
fica ed eloquentissimo, persuase i Tebani a confer- 
marlo volontariamente col suo collega nel dominio, 
cd in simil guisa a prendere più efficaci misure per 
la difesa della loro città. Ciò senza dubbio ha dato 
occasione alla poetica favola che Anfione fabbricasse 
le mura di Tebe col suono della sua lira. Il suo re- 
gno pertanto fu di breve durala, poiché Lajo il figlio 
ili Labdaco lientosto ricuperò il regno. 

Lajo avendo sposata Cineasta fu avvertito dal- 
l’oracolo che il figlio da lei partorito sarebbe cagione 
«Iella sua morte. Egli però appena il fanciullo fu 
nato ordinò che fosse esposto. Qualche pastore trovò 
il bambino, lo salvò dai pericolo, e lo chiamò Edipo. 
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Poiché fu divenuto adulto, accadendogli di scontrare 
/suo padre nella Focide, venne a contesa con lui, e 

10 uccise seuza conoscere che lòsse suo padre. Creonte 
frattanto, il fratello di Giocasta, usurpò la corona. 

Qui la verità della Istoria Tebana è sfigurata e 
trasformata dalle favole de’ Poeti . Eglino ci dicono 
che una Sfinge comparsa sul lido del mare propone- 
va un eninnna a tutti i passeggieri , e divorava quelli 
che non sapevano scioglierlo. Creonte pubblicò un 
editto da spargersi per tutta Grecia, che egli dareb- 
be in dono il regno di Tebe, unitamente alla sua 
regina Giocasta, a quegli che risolvesse Femmina 
della Sfinge. Edipo si incaricò di tal cosa; ed essen- 
do interrogato dalla Sfinge: qual era l’ animale che 
camminava la mattina con quattro piedi, il giorno 
con due, e la sera con tre? egli rispose, Che questo 
era l'uomo ; alludendo all’esser egli abile solamente 
a strascinarsi qua e là nella prima infanzia, a cam- 
minare nella virilità, e a reggersi sovra un bastone 
nella vecchiezza . La Sfinge infuriò scorgendo svelato 

11 suo enimma, e gittossi nel mare. Edipo, come la 
ricompensa del suo ingegno, ricevette in matrimonio 
Giocasta, e per sua dote il regno di Tebe. Una pe- 
ste veemente desolò la Beozia ; essendo in questa 
circostanza consultato l’oracolo, ne fu la risposta, 
che ciò continuerebbe ad incrudelire, finché l’assas- 
sino di Lajo non fosse sbandito. Dopo molte ricerche 
si scoverse il mistero. Edipo conoscendo che egli non 
era solamente l’uccisore del proprio padre, ina il 
marito della sua propria madre, fu colpito dal più 
grande orrore, e nella disperazione si cavò gli oc- 
chi, o forse più veramente si esiliò dalla vista dei 
suoi sudditi con un volontario allontanamento ; e 
Giocasta in un eccesso di dolore si strangolò. I tra- 
gici poeti, in ogni età, hanno trovato questo un sog- 
getto adattato per esercitarvi la loro Musa. 

Eteocle e Polinice, sventurati fruiti dell’ilice- 
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Btuoso matrimonio di Edipo e sua madre, presto di- 
vennero famosi per la loro mutua animosità ed odio 
l’uno contro l’altro. In questa disposizione, entram- 
bi aspirarono al trono, e non poterono trovare altro 
mezzo di riconciliazione, che accordarsi a regnare 
alternativamente un anno per uno: ma Eteocle es- 
sendo stato il primo preferito alla dignità reale per 
ragione di esser egli il maggior fratello, ricusò allo 
spirare del suo anno di rassegnare il trono a Polini- 
ce. Quest’ultimo perciò implorò l’assistenza di Adra- 
sto re di Argo , il quale non solo a lui si congiunse , 
ma presto formò in suo favore una potente confede- 
razione , e immediatamente dichiarò la guerra ad 
Eteocle. Tebe in conseguenza, fu assediata sotto il 
comando di sette Generali, Adrasto, Polinice, Ti- 
deo, Anfiarao, Capaneo, Ipporaedonte, e Partenopeo. 
Di questi Generali la maggior parte peri nell'asse- 
dio; il quale, dopo aver cagionata l’effusione di mol- 
to sangue, fu aitine abbandonato, avendo Eteocle e 
Polinice terminato il contrasto con un singolare com- 
battimento, in cui eglino pugnarono con tal dispera- 
to furore, che entrambi perirono. Quest’assedio di 
Tebe si crede aver preceduto quello di Troja di cir- 
ca trentanni. 

Dopo la morte de’ due fra felli, i figli de’ sette 
comandanti che avevano regolalo l’assedio, risolvet- 
tero di vendicare le morti di tali dei loro padri che 
in quello erano stati uccisi. A tale oggetto eglino 
devastarono la Beozia e vennero coi Tebani a bat- 
taglia, i quali avendo perduto il loro Re nel combat- 
timento, abbandonarono la loro città, di cui gli 
Epigonei, nome dato a questi sette comandanti, 
presero immediatamente possesso. 

Il seguito di questo periodo dell’Istoria Teba- 
na , non è meno incerto ed oscuro del suo principio . 
Zanto, si crede che fosse il loro ultimo Re, essendo 
il governo alia sua morte divenuto repubblicano. 
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CORINTO 

(i3()3) L’origine di Corinto è ravvolta in gran- 
de oscurità. Si suppone essere stato prima eretto in 
regno da Sisifo. Glauco figlio di Sisifo istituì i giuo- 
chi istmici, e fu padre del famoso Bellerofonte, il 
quale, secondo i Poeti, montò il cavallo Pegaso per 
combattere un mostro. La verità della cosa sembra 
essere che Bellerofonte si portasse eroicamente in 
molte imprese, di cui egli si incaricò. Siccome è quivi 
una gran confusione nell’istoria rispetto ai re di Co- 
rinto, noi faremo soltanto menzione che uno di que- 
sti re, Bacchide, lasciò una numerosa posterità, co- 
nosciuta col nome di Bacchidi , che dopo un conside- 
rabile intervallo, durante il quale Varie rivoluzioni 
accaddero nel regno, tirarono a se l’intero potere 
dello stato e resero il governo aristocratico. 

Ili questo intervallo Corinto era arrivato ad un 
rispettabile punto di forza navale, ed aveva fondate 
le colonie di Corcira e Siracusa; l’ultima delle quali 
per il vantaggio della sua situazione e la bontà del 
suo clima , divenne la più bella città della Magna 
Grecia. 

Cipselo, malgrado i numerosi ostacoli frapposti 
al suo cammino, si innalzò al supremo potere in Co- 
rinto, ed avendo completamente superala ogni op- 
posizione, governò i suoi sudditi con gran dolcezza e 
moderazione per lo spazio di trent’anni. Il suo figlio 
Periaudro gli succedette, ma divenne un manifesto 
tiranno , poiché egli non dette morte solamente ai 
principali cittadini di Corinto, ma ancora alla sua 
propria moglie. La sua gran corrispondenza, per al- 
tro, coi filosofi di quei tempi, e lo spirito filosofico, 
che nonostante la crudeltà della sua natura regnava 
in lui, gli procurarono un posto fra i sette Savj di 
Grecia; onore da cui i suoi delitti dovevano averlo 
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escluso. Dopo la sua morte i Coriutj stanchi di esser 
governati da un principe assoluto, risolverono di can- 
giare la forma del governo di monarchico in demo- 
cratico; e a tale oggetto essendosi liberati dai rami 
che restavano della famiglia reale, vollero la loro 
naturale libertà, e stabilirono il popolare Governo. 

La vantaggiosa posizione di Corinto sopra lo 
stretto collo di terra che unisce il Peloponneso al 
Continente, le procurò il nome di occhio di Grecia, 
e sembrò particolarmente adattata per darle una su- 
periorità sopra tutti gli stati circonvicini. Ma il ge- 
nio dei Corintj era unicamente per il commercio. 
Essi aspirarono meglio alla ricchezza che alla po- 
tenza . 

SPARTA 

( 1 533) Lelege è il primo re di Laronia ram- 
mentato nell’Istoria. I suoi successori furono, Mi- 
lele, Eurota, Lacedemone, Amiele, Argalo, Cinor- 
ta, E baio, Ipocoonte, e Tindaro. 

Eurota fu il fondatore della città di Sparta , così 
chiamata dalla sua liglia Sparta , moglie di Lacede- 
mone, che dette il suo nome al paese, come la sua 
moglie avea dato il suo alla città . 

Tindaro sposò Leda che divenne madre dei due 
famosi Eroi, Castore e Polluce, e delle non meno 
famose figlie, Clitennestra moglie di Agamennone, 
ed Elcna il di cui rapimento fu cagione della guerra 
Trojana. 

Ciò ha fatto credere , e con molta probabilità , 
che i Trojani fossero in origine una Greca colonia; 
esseudo venuto dall’Arcadia il loro primo Re Bar- 
dano; e la loro religione, e il loro linguaggio, e la 
più parte de’ loro nomi , essendo apparentemente di 
Greca origine. Ecco i re di Troja, i nomi dei quali 
sono a noi pervenuti ; Dardano, Erittonio, Troo , Ilo, 
Laomedonte, e Priamo. Il nome d’ilio, pel quale 
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fu ai Greci noia la loro principale cillà , si crede es- 
ser derivato da Ilo, ed il suo altro nome di Troja da 
Troo . Priamo il suo ultimo re arrivò ad un altissi- 
mo punto di ricchezza e di potere. Egli fu padre di 
cinquanta figli ; le mura di Troja furono da esso ri- 
fabbricate ; egli cangiò il nome della città in Perga- 
mo, e regnò per molti anni con molta prosperità. 

In questo tempo la regina Ecuba, seconda mo- 
glie di Priamo, avendo sognato che ella partori- 
rebbe un tizzone da cui la città sarebbe ridotta in 
cenere, Priamo fu si conturbato che ordinò che la 
prole di cui la regina era gravida, ( c che per av- 
ventura fu un maschio ) fosse esposta appena nata. Il 
fanciullo fu nominato Paride, e non ostante l’ordine 
di suo padre, fu dalla cura di Ecuba preservato e 
privatamente educato. Cresciuto adulto, egli appre- 
seli tossi alla corte, d^ve la sua avvenente persona fu 
da tutti ammirata. Perciò egli avventurò di palesarsi 
a Priamo, il quale cosi compiacquesi della sua figura 
e de'suoi pregi, che non pensò più al sogno. Paride 
poco dopo intraprese una spedizione in Grecia, sotto 
pretesto di ricuperare la sua zia Esione che ancora 
molto giovine era stata rapita da Ercole, e da lui 
data in matrimonio a Telamone. Non sarà sconve- 



nevole il ricordare l’occasione di questo ratto. 

Laoiuedoute padre di Esione aveva destinati i 
tesori dei templi di .Nettuno e di Apollo a fabbricare 
le mura di Troja, con la promessa di restituire le 
somme a tale oggetto levate. Ma conciossiachè egli 
o non potesse o non volesse adempiere la sua pro- 
messa, l’oracolo dichiarò che egli non potrebbe al-* 



trimenti espiare il sacrilegio che esponendo una ver- 
gine Trojana ad un mostro marino. Esione fu con- 
dannata dalla sorte a soflerire un tale castigo. Ercole 



però uccise il mostro e liberò Esione. E’ ben noto 
di qual maniera quest’evento sia stato sfigurato dalie 
favole dei Poeti. 
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Paride arrivato a Sparta fu ricevuto nella più- 
cortese ed ospitale maniera da Menelao, che era suc- 
ceduto in quel regno pei diritti della sua moglie, la 
figlia di Tiudaro. Ma Paride essendosi di Elena inna- 
morato la persuase a fuggirsene seco, immergendo 
cosi il suo paese in un abisso di disavventure. 

Noi possiamo pertanto indicare la cagione della 1 
guerra Trojana da una più alta origine ancora, ed 
attribuirla ad una ereditaria animosità che sussi- 
steva da lungo tempo fra la famiglia di Agamen- 
none e quella di Priamo. Imperocché Tantalo re di 
Frigia e bisavo di Agamennone avendo violente- 
mente rapito Ganimede fratello di Ilo ed avo di 
Priamo, Ilo prese vendetta per quest’ingiuria con 
lo spogliare Tantalo de' suoi dominj, obbligandolo a 
cercare in Grecia un rifugio, ove il suo figlio Pelope 
e i suoi discendenti si stabilirono sotto il nome di 
Pelopidi. Sia come si voglia, Menelao acceso di sde- 
gno all’insulto commesso da Paride contro di lui, 

P ersuase il suo fratello Agamennone ad appropriarsi 
i sua querela; e coi loro uniti sforzi, i due fratelli 
condussero tutti gli altri potentati di Grecia ad 
unirsi nella stessa causa, e ad obbligarsi con giura- 
mento, o di ricuperare Elena, o di distrugger Troja. 
Agamennone fu scelto comandante in capo di questa 
gran confederazione. 

Aulide fu il generale ridotto delle Greche forze; 
che quando ivi furono raccolte, composero fra tutte 
un esercito di centomila uomini. Il navile destinato 
a trasportarlo a Troja consisteva in circa mille cento 
cinquanta vascelli. Ciascuna delle galere di Beozia 
portava centoventi uomini, e quelle di Filottete cin- 
quanta. Questi vascelli non avevano cassero, ma 
erano fatti tutti scoperti. Dei capitani che accompa- 
gnavano l’armate, i più famosi erano , Aggmennoue, 
Menelao, Diomede, Nestore, Ajace figlio di Telamo- 
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ne, Ajace figlio di Oilco, Achille, il suo amico Pa- 
troclo, Ulisse ec. 

( i j y 3) 1 Greci avendo approdato nelle pianure 
di Troja,si avvidero hen presto essere i Trojani un 

t opolo prode , come esser (potevano eglino stessi . 

disse c Menelao furono mandati a Priamo a diman- 
dare la restituzione di Eiena. Ma quel principe, con- 
tro l’ opinione del suo consiglio, ricusando di adem- 
piere la loro richiesta, ambe le parti fecero vigorosi 
preparativi di guerra. 

1 Greci, dopo aver disfatti i Trojani in due di- 
versi combattimenti , si videro nella necessità di di- 
videre le loro forze per più facilmente procurare delle 
provvisioni , di cui cominciavano ad essere in gran 
bisogno. Ciò dette agio ai Trojani di trattare coi vi- 
cini stati per avere assistenza. Achille frattanto, il 
quale comandava il distaccamento deiresercito man- 
dato fuori in cerca di provvisioni , eseguì molte se- 
gnalate imprese; soggiogò varie città, e fece un am- 
pio bottino. Ma la crudeltà dei Greci verso Palame- 
de, uno dei loro più bravi officiali , che eglino pose- 
ro a morte , per una falsa accusa di tradigiono data 
da Ulisse contro di lui, così provocò Achille , che egli 
ricusò di prestar loro ulteriore assistenza nella guer- 
ra, e separò le sue truppe dai resto dell’esercito. 

I primi nove anni di guerra furono consumati 
in varj combattimenti di non molta importanza ; es- 
sendosi i Greci in questo tempo impiegati principal- 
mente nel saccheggiare i territorj di Priamo e de suoi 
alleati. Egli è però vero che la guerra di Troja durò 
dieci anni; ma non è vero ciò che comunemente si 
crede, che la città di Troja fosse per un tale spazio 
di tempo assediata. Poiché non fu che alla primave- 
ra del decimo anno che i Greci formarono l’assedio. 
Eglino da principio esperimentarono la più vigorosa 
resistenza per la parte degli assediati , i quali erano 
comandati da Ettore, Oeifobo, Enea ec. e da varj 
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principi che erano venuti in loro ajuto, come Sarpe- 
done, Glauco, Reso, e Melinone. I Trojani ebliero 
perfino il vantaggio in diversi combattimenti, e fe- 
cero una grande strage dei Greci ; ma niuna di que- 
ste azioni fu decisiva. Finalmente però Ettore alla 
testa dei Trojani, cacciò i nemici gloriosamente dalla 
campagna, gl’ inseguì nel loro campo, forzò le trin- 
ciere, e pose il fuoco ai loro vascelli; talché la vitto- 
ria sembrò essere al punto di dichiararsi per i Tro- 
jani . 

Ma Patroclo, l’amico d’Achille, scorgendo l’e- 
strema necessità dei Greci in questo critico momen- 
to, si fece innante al loro soccorso con le truppe di 
Achille, riputate le più brave del Greco esercito, 
raccolse i Greci, e rispinsc i Trojani. Vari prodi uf- 
ficiali d’ambe le parti caddero in quest’occasione; 
fra gli altri Sarpeuone ucciso da Patroclo, e Patroclo 
stesso ucciso dal braccio di Ettore. Le cose allora 
assunsero una differente apparenza . Achille furioso 
per la perdita del suo amico, e obliando la prima 
causa del suo risentimento , congiunse le sue forze al 
resto dell’esercito Greco, battè i Trojani, e sacrificò 
sulla tomba di Patroclo dodici dei più n jbili prigio- 
nieri da lui fatti nella battaglia . Egli era oramai in- 
tento solo a combattere singolarmente con Ettore; 
col quale si battè, e finalmente lo uccise. Ma non 
soddisfatto della morte del suo valente nemico, mac- 
chiò la vittoria, insultando nella più obbrobriosa e 
inumana maniera il suo cadavere , che egli strascinò 
intorno alla città avvinto alle ruote del proprio carro. 
Achille stesso fu ucciso poco dopo da Paride; il quale 
in simil modo, cadde dopo breve tempo per la mano 
di Filottete. 

I Trojani avendo oramai perduti i loro migliori 
comandanti riponevano l’ultima loro speranza nel 
famoso Palladio, statua di Minerva, che si diceva es- 
ser caduta nella loro città direttamente dal cielo; 
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essendo ricevuta opinione che fino che questa statua 
restasse nelle mura di Troja, la città non potrebbe 
esser presa . Nulladimeno si narra che finalmente 
Enea ed Antenore abbandonassero proditoriamente 
ai Greci e a loro vendessero la città , aprendo nella 
notte le porte al nemico. Ma dicono alcuni autori 
che i Greci presero Troja per sorpresa . Quanto ai 
cavallo di legno, per mezzo del quale i Greci, secon- 
do i Poeti, si fecero padroni della città, sembra es- 
sere una pura chimera di poetica fantasia, o forse 
qualche macchina rassomigliante un cavallo, che i 
Greci possono aver usato nell’ assedia per aprire la 
breccia nelle mura , per cui eglino ottennero accesso 
nella città . Egli è nondimeno un Convenuta punta 
che i Greci presero Troja di notte, dettero Priamo e 
tutta la sua famiglia a morte, e dopo saccheggiata la 
città vi posero il fuoco. La presa di Troja è la più 
celebre epoca nell istoria dei Greci; (1184) è certa- 
mente questa guerra, si può dire, che abbia dato la 
prima pubblica dimostrazione del Greco valore. Egli 
è similmente degno di osservazione, che le sventure 
di Troja hanno somministrato il soggetto dei due più 
perfetti epici Poemi, l’Iliade e l’ Eneide. 

Il solo Menelao, ricuperando Elena, colse un 
apparente vantaggio dal successo di quest’impresa. 
Per gli altri Greci , egli divenne una sorgente delle 
più crudeli sventure. 1 campi di Troja furono abbe- 
verati col sangue dei loro prodi comandanti e sol- 
dati, la più gran parte dei quali vi fu sepolta; e gli 
avanzi del loro esercito dopo essere inoltre couside- 
rabi Intente diminuiti dai disastri di un tempestosa 
viaggio, trovarono, tornando alle loro case, soltanto 
mortificazioni e disordini della più crudel sorte. IL 
loro capo, Agamennone, era stato breve tempo nel 
propria regno, quando fu trucidato da Egisto figlia 

Tomo l. 4 
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di Tieste, il quale ne usurpò il trono in ricompensa 
della sua scelleraggine. 

Ermione, figlia di Menelao e d’Elena, era sta- 
ta prima maritata ad Oreste, il figlio di Agamenno- 
ne; ma gli fu in seguito tolta e data a Pirro figlio di 
Achille. Oreste avendo ucciso Pirro, succedette a 
Menelao nel regno di Sparta; e sette anni dopo 
avendo in sinul guisa ucciso l' usurpatore Egisto uni- 
tamente a Clitennestra sua propria madre, che era 
stata complice nell’assassinio del suo marito Aga- 
mennone, uni il regno di Sparta a quello di Argo e 
Micene. Oreste in questo tempo senti il più cocente 
rimorso della crudeltà usata verso sua madre; quin- 
di i Poeti hanno presa occasione di dire che fu egli 
dalle Furie perseguitato . Tisamene succedette ad 
Oreste suo padre; ma fu balzato dal trono ed espulso 
dal regno dagli Eraclidi dopo aver regnato tre anni. 

Gli Eraclidi erano in questo tempo comandati 
da tre fratelli, Temane, Tesi fon te, ed Aristodemo, 
figli di Aristomaco, pronipote di Ercole . Eglino 
pretesero al Peloponneso, come appartenente a loro 
per ereditario diritto, e conseguentemente lo ricupe- 
rarono. Temane ebbe la città di Argo, Aristodemo 
quella di Sparta, e Tesifonte Micene. 11 ritorno de- 
gli Eraclidi produsse una gran rivoluzione negli stati 
di Grecia, e annichilò il potere dei Pelopidi. Gli 
Achei che avevano per lungo tempo abitata una 
parte della Laconia, furono da quest’evento obbli- 
gati a sloggiare e andare nell’ Asia minore, ove oc- 
cuparono quella parte di continente , anticamente 
conosciuta col nome di Eolia; e quivi fondarono 
Smirne e varie altre città. Gli Jonii parimente che 
possedevano un altro distretto del Peloponneso , fu- 
rono cacciati dagli Eraclidi, ed obbligati in simil 
maniera a ritirarsi nell’Asia minore; dove si impos- 
sessarono della provincia dal loro nome chiamata 
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Jonia, e quivi fabbricarono, Efeso, Clazomenc, Sa- 
mo ec. 

Le quattro principali tribù «lei Greci, distinte 
coi nomi di Eolj , Achei , Jouii, e Doridi, erano per- ■ 
fellamente indipendenti i’una dall’altra, e si limi- 
tava ciascuna nel suo particolar territorio , ciascuna 
conservava la sua propria favella . Di qui provenne- 
ro i quattro principali dialetti del Greco linguaggio. 
L’ Attico, usato dagli Ateniesi; lo ionico, dal popo- 
lo della Jonia; il Dorico, dai Lacedemoni ed Argi- 
vi, e l'Eolico da’Beozj ed abitanti di Eolia. 

Gli Eraclidi e i Pelopidi detterQ i re a Sparta 
per lo spazio di novecento anni, calcolando lino al 
tempo del tiranno Macanida. 

Aristodemo alla sua morte lasciò dopo se due 
figli, Eurisleno e Prode, i quali essendo gemelli e 
perfettamente simili l’uno all’altro, che era ap- 
pena possibile di distinguerli, furono perciò fatti re 
insieme . Dal loro tempo Sparta fu sempre governa- 
ta da due re. Euristeno ebbe per successore il suo fi- 
glio Agide, e Prode il suo tìglio nominato Oo. Fu 
sotto il lor regno che Sparta cominciò a conoscere 
gli schiavi chiamati Eloti. Gli abitanti di Elo, città 
nelle vicinanze di Sparta, avendo ricusato di pagare 
un certo tributo imposto da Agide sopra tutto il ter- 
ritorio di Lacedemone , quel re , desideroso di con- 
fermare l’autorità sua con un esempio di severità, 
assediò La loro città , la prese, e fece schiavi tutti gli 
abitanti . Eglino furono condannati ai più vergognosi 
e penosi impieghi , e trattati con molto rigore e cru- 
deltà. In processo di tempo gli Spartani gli obbliga- 
rono a lavorare le loro terre, e gli tennero in uno 
stato di perpetua servitù . 

Gli Spartani profittarono della debolezza ed 
estrema buona indole di uno dei loro re, Eurizione 
per usurpare la reale prerogativa. Ciò produsse con- 
fusione nel governo. Eunomo, altro lor re, lasciò due 
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figli di differenti matrimoni, Polidette e Licurgo. 
Polidette succedette ad Eunomo; ma mori senza la- 
sciare alcun figlio, benché sua moglie fosse gravida 
al tempo della sua morte. Licurgo pertanto , che ili 
seguito divenne cosi famoso, sali al trono come col- 
lega di Archelao ; ma dichiarò al popolo che assume- 
va questa dignità unicamente come tutore del fan- 
ciullo che la moglie di suo fratello partorirebbe, al 
quale perveniva la corona per dritto . La regina in 

J uesto tempo significò a Licurgo, che a condizione 
i maritarsi a lui , ella distruggerebbe il fanciullo nel 
suo ventre. Licurgo fu colpito da quest’orribile pro- 
posizione; ma giudicò prudente cosa dissimulare ed 
evitare sotto varj pretesti, di venire ad una definiti- 
va dichiarazione con la regina , dando intanto secreti 
ordini, che a lui si portasse il bambino tosto che fosse 
nato. La regina alla fine dette un figlio alla luce, che 
fu da Licurgo immediatamente portato nella pubbli- 
ca assemblea, e presentato ai principali uomini di 
Sparta come loro re. Il nome di questo re fu Carilao. 
Noi riassumeremo il seguito della Istoria Lacedemo- 
nia nel principio del seguente capitolo. 

ATENE 

(i5 56) Cecrope, nativo di Egitto, condusse una 
colonia di suoi concittadini in Grecia, si stabilì in 
Attica, e fondò il regno di Atene. Egli divise il 
paese in dodici distretti , ed assunse il nome di re . 
Scelse un colle in mezzo di una larga pianura per la 
fondazione della sua città, e fabbricò la cittadella 
sovra lo scoglio in cui terminava il colle . Stabilì la 
religione fra i suoi sudditi, e istituì una particolar 
forma di culto a Giove e Minerva . Siccome il suolo 
dell’Attica era sterile, i suoi sudditi furono costretti 
dalla necessità a fare uso della navigazione per tra- 
sportare fromento dall’Africa e dalla Sicilia. L’Areo- 
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pago, una specie di Senato, che si univa e teneva le 
sue adunanze sopra un colle presso la cittadella con- 
sacrato a Marte, fu similmente istituito da Gecrope. 
Questo tribunale fu in seguito reso da Solone il più 
famoso del mondo. 

I nomi dei successori di Cecrope furono, Cranao, 
Anfizione, Erittonio, Pandione, Eretteo, Cecrope 
'Secondo , Pandione Secondo , E^eo, Teseo, Mnesteo, 
Demofoonte, Ossinte , Elida, Timete, Melanto, e 
Codro. 

Cranao fu sbandito da Atene, da Anfizione ed 
Elleno, figli di Deucalione re di Tessaglia. Si crede 
che i Greci traggano il loro nome da questo Elleno . 

(1497) Anfizione instituì la famosa assemblea 
chiamata dal suo nome . Questa era composta dei de- 
putati di dodici, o, secondo altri, di trentuno stati 
circonvicini, fra cui questo re stabilì una sorte di 
confederazione. Due deputati di ciascuno di questi 
stati si riunivano due volte l' anno alle Termopili , 
per deliberare sovra gli affari della Grecia in ge- 
nerale . 

Gli Anfizioni avevano potere di determinare de- 
finitivamente le controversie tutte che sussistevano 
tra questi stati, e di imporre gravi multe sulla parte 
trovata nel torto . I membri di questa corte , prima 
della loro ammissione si obbligavano coi più solenni 
giuramenti ed imprecazioni alla stretta osservanza N 
dei doveri del loro ufficio . Eglino particolarmente si 
impegnavano ad eseguire la vendetta contro quei 
che osassero togliere alcun dono dal tempio di Apol- 
lo. L'autorità di questo tribunale prevalse nel suo 
pieno vigore fino al tempo di Filippo Re di Macedo- 
nia ; che avendo procurato di esserne eletto presiden- 
te, abusò del potere in lui riposto, e con dei raggiri 
rese dispregevole la corte. * 

Bacco, noto similmente col nome di Dionisio, 
essendo andato in Grecia nel tempo di Anfizione, 
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accompagnato da alcuni Orientali , istruì i Greci in 
molte utili arti, particolarmente nella cultura della 
vigna. In contraccambio i Greci lo annoverarono fra 
gli Dei, ed alzarono altari alla sua memoria. La na- 
scita c le conquiste di questo Dio hanno sommini- 
strato un vasto campo all immaginazione dei Poeti 
per a bivi 1 irle. 

Sotto il regno di Erittonio è posto il ratto di 
Proserpina, lìglia di Cerere, regina di Sicilia ; il viag- 
gio di Cerere in Grecia a cercar la ligi ia ; la sua di- 
mora ad Eleusi con Trittolemo, che essa istruì nella 
cultura delle biade; e lo stabilimento del suo culto 
ad Eieusi. Le cerimonie che accompagnavano questo 
culto erano conosciute col nome di Misteri Eleusini, 
e divennero estremamente famose per ragione del- 
l’impenetrabile secreto da cui erano celate. 

Erittonio istituì in onore di Minerva la festivi- 
tà chiamata Panatenea per ragione del gran concor- 
so di popolo che da ogni parte di Grecia si affollava 
ad Atene in questa occasione. Erittonio parimente 
insegnò agli Ateniesi l’uso della moneta. 

Pandione Secondo ebbe quattro figli; uno di que- 
sti fu Egeo suo successore ; Pailaute un altro di lord 
ebbe cinquanta figli dal suo nome chiamati Pallan- 
tidi. Egeo ebbe un sol figlio; e questo da una concu- 
bina chiamata Etra figlia di Piteo . Questo bambino 
fu Teseo, uno dei più famosi Eroi dell’antichità. 

Teseo essendo ancor molto giovine , ed avanti 
il suo saliinento al trono, avendo udite le gesta di 
Ercole, fu preso da un veemente desiderio di imitar- 
lo. Dietro il suo esempio perciò, egli si impiegò nel 
purgare dai ladri le pubbliche strade, e di questi egli 
distrusse un gran numero. Ritornando ad Atene, 
suo padre lo ricevette con molta gioja e lo nominò 
suo successore nel regno. 

Nel pervenire al trono, egli fu involto in una 
guerra contro 1 suoi cugini figli di Pollante che furo- 
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no provocati dall’essere uu figlio illegittimo preferi- 
to loro nel regno . Ma incapaci di resistere al valore 
di Teseo, furono vinti e dispersi. Siccome Teseo non 
poteva soffrire di essere ozioso, si adoperò a distrug- 
gere i mostri che infestavano il paese. Uccise il toro 
di Maratona, e liberò gli Ateniesi da un tributo di 
sette fanciulli ed altrettante donzelle, imposto loro 
da Minosse re di Creta ; il quale per vendicar la morte 
del suo fratello Àndrogeo che gli Ateniesi avevano 
ucciso, invase il loro paese e gli forzò a sottoporsi a 
questa severa condizione. Ma Teseo avendo accom- 
pagnato a Creta i fanciulli , cattivossi l’ affetto di 
Arianna figlia di Minosse , la sposò , ed ottenne la 
liberazione del tributo . Ciò sembra essere la sempli- 
ce verità su questo ; ma i poeti nella loro consueta 
maniera hanno dato alle cose un giro più meraviglio- 
so. Questi ci dicono , che Teseo ricevette da Arianna 
un gomitolo da condurlo per il laberinto dove era 
tenuto il Minotauro, mostro mezzo uomo e mezzo 
toro , a cui per comando di un Oracolo si davano i 
fanciulli Ateniesi a divorare, e che Teseo col soccor- 
so di questo gomitolo essendosi fatto strada pel labe- 
rinto, ed avendo affrontato il mostro, lo assalì, lo 
uccise , e sollevò il suo paese da questo tributo . 

Teseo dopo avere adempiuto l’oggetto del suo 
viaggio uscì in trionfo per ritornare ad Atene. Ma 
avendo per via perduto Arianna che era fuggita seco 
per mezzo di un sacerdote di Bacco , egli ne fu così 
afflitto che tralasciò di appender fuori le bianche 
bandiere , segno della vittoria convenuto con suo pa- 
dre. Egeo da ciò argomentando la morte del proprio 
figlio, precipitossi nel mare che ora porta il suo no- 
me , e vi si annegò . 

Teseo avendo procurato al suo regno la pace, si 
applicò a governarlo saviamente. Egli, si dice avere 
indotto tutti gli abitanti dell'Attica, parte con la 
sua autorità, parte con le persuasive, a trasportarsi 
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dai loro villaggi ad Atene per vivere in una gran so» 
cietà , ed avere iuvitati con pubblico editto i popoli 
di tutte le altre nazioni a venire a stabdirsi ad Ate- 
ne, ove sarebbero rispettati ugualmente che i nativi 
dell’Attica. Ciò produsse un grande aumento nel 
numero degli abitanti e nella estensione della città . 

Dopo aver compita questa impresa , egli converti 
il sistema di Governo in una specie di repubblica, ri- 
servando solamente a se il comando dell’ esercito e 
il sostegno delle leggi. Divise il popolo in tre classi; 
la nobiltà , i possidenti o coltivatori, e i meccanici . 
Tutte le pubbliche cariche dovevano essere occupate 
dalla sola uobdtà , ma il resto del popolo aveva il 
potere di scegliere la persona a cui ciascuno di questi 
impieghi doveva essere conferito. Egli stabili il tri- 
bunale del Pritaneo composto di cinquanta membri , 
che fra gli altri affari dovevano provvedere alla sus- 
sistenza di quei poveri cittadini 1 quali avevano ren- 
duto qualche eminente servigio allo stato . 

Dopo di avere acconciamente stabilita l’ammi- 
nistrazione, egli spese il rimanente della sua vita 
viaggiando qua e là in cerca di avventure , nelle quali 
segnalare il proprio valore. Egli ebbe parte nella 
vittoria sovra i Centauri ; nella conquista del Vello 
d’oro; nella caccia del Cinghiale Cabdonio; e in am- 
bedue le guerre di Tebe . Teseo e Piritoo essendosi 
incontrati con intenzione di battersi , furono cosi col- 
piti all’ aspetto l’ uno dell’ altro , che misero da banda 
ogni ostile intenzione , e da quel tempo in poi vissero 
nella più perfetta amicizia . Essi di concerto rapirono 
a forza la famosa Elena figlia di Tindaro; ed in se- 

f uito essendo andati alla corte di Aidoneo re de’ Mo- 
ossi soprannominato Pluto, rapirono in simil guisa 
la di lui figlia . Ma Pluto uccise Piritoo, e racchiuse 
Teseo in una prigione d’onde fu liberato da Ercole . 
I poeti hanno involti questi avvenimenti in una 
moltitudine di favole. Teseo ritornando ad Atene 
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trovò alta cagione di inquietudine ne’ suoi domestici 
affari, che fini con la tragica morte di Fedra e del 
suo figlio Ippolito. Mnesteo parimente aveva nella sua 
assenza presa l’opportunità di prevenire il pubblico 
contro di lui . Teseo giudicando cosa vile per lui il 
punire gl' ingrati Ateniesi , si contentò di abbando- 
nare il loro paese e ritirarsi all’isola di Sciro. Qual- 
che tempo dopo , Licomede , capo di quell’ isola , di- 
venuto geloso del suo inerito, gli tese un’imboscata, 
per cui egli fu gittato dalla sommità di un precipizio. 

Teseo fu il più gran re che mai avessero gli 
Ateniesi . La sua tomba in tratto di tempo divenne 
famosa coll’ esser fatta rifugio agli schiavi. 

Mnesteo si distinse pel suo saper militare nella 
guerra contro Troja. 

Nel regno di Codro , gli Eraclidi essendo in 
guerra con gli Ateniesi , furono da un oracolo avver- 
titi che eglino sarebbero vittoriosi se non dassero 
morte a Codro. Questo principe, udita la risposta, 
si travesti in abito da villano, entrò nel campo dei 
nemici, e provocolli ad ucciderlo. Quando si avvi- 
dero gli Eraclidi di avere ucciso Codro, immediata- 
mente presero la fuga. 

Codro fu l'ultimo re di Atene. Poiché alla sua 
morte il governo divenne repubblicano per lo stabi- 
limento degli Arconti ; officio che da prima fu eredi- 
tario, e poco inferiore, circa il potere, alla stessa 
reai dignità . Noi nel seguente capitolo riassumeremo 
l’ istoria di questa repubblica . 
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CAPITOLO II. 

■Affari di Grecia dalla cessazione del governo mo- 
narchico nei principali stati , fino al tempo che 
Ippia rifuggissi in Persia . 

Da quanto si è detto nel precedente capitolo, ap- 
parisce che il governo in tutti i differenti stati di 
Grecia fosse originalmente monarchico. Ma la tiran- 
nia dei loro principi presto produsse un totale muta- 
mento nel sistema . Risvegliatosi nella mente dei 
Greci quell’ardente desiderio di libertà che d’ allora 
in poi cosi fortemente distinse il carattere di questo 
maraviglioso popolo, lo distribuì in molte separate 
repubbliche. Per qualche tempo, in fatti, noi vedre- 
mo private persone sorgere eli tratto in tratto, le 
quali inspirate dalla loro ambizione, si attentarono 
di farsi sovrani del loro paese, alcuni con destrézza 
e politica, altri con aperta violenza e con la forza 
dell' armi. 

Ma di tutti questi stati, Sparta ed Atene si di- 
stinsero molto più dei rimanenti , e col loro straor- 
dinario merito e con la saviezza delle lor leggi acqui- 
starono una cosi gran superiorità sopra gii altri che 
divennero le principali molle della macchina politica 
della Grecia. Fra queste due repubbliche, uno spirito 
di rivalità sorse naturalmente, che alfine scoppiò in 
lunghe contese e discordie; nel corso delle quali noi 
vedremo gli altri stati, qualche volta alleati di Spar- 
ta, qualche volta di Alene , siccome gl’ inclinavano 
i loro differenti interessi. Pertanto i principali avve- 
nimenti di questa istoria, più immediatamente ri- 
guardano queste due repubbliche che costantemente 
occupano il primo posto e sembrano in tutte le oc- 
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casioni sostenere il fato della Grecia . Noi procediamo 
quindi a riassumere l’istoria di Sparta e di Atene, 
dal periodo al quale restammo nell’ultimo capitolo - 

Licurgo con la sua giusta e disinteressata con- 
dotta, in distruggendo le barbare intenzioni della 
regina, e procurando che Garilao , ancora fanciullo 
in cuna, fosse dichiarato re, aveva altamente offeso 
quella principessa , che per vendetta di tutto suo po- 
tere si adoperò a formare una fazione contro di lui, 
e lo fece accusare di una cospirazione contro lo stato. 
Ma Licurgo presto si ritiro dal pericolo di queste 
macchinazioni . Scorgendo che le leggi erano intie- 
ramente poste in non cale , egli meditò una straor- 
dinaria riforma sul governo. A quest’oggetto risol- 
vette di viaggiare in paesi stranieri, onde potere op- 
portunamente osservare co’ suoi propri occhi i diversi 
costumi ed istituzioni di differenti popoli i più rino- 
mati per la saviezza della loro legislazione. 

Con questa veduta , egli prima se ne andò al- 
l’isola di Creta, dove il celebre Minosse, il cui rigido 
spirto era molto conforme a quello di Licurgo, avea 
stabilito un sistema di leggi. Fu questo Minosse un 
potente principe, il quale fiori cent’anni avanti la 
guerra di Troja, e le cui virtù gli aveau procurata la 
più alta stima . Avendo soggiogata l’ isola di Creta , 
egli risolvette di assicurarsi la sua conquista con la 
saviezza delle sue leggi. Quivi il governo, quando 
egli se ne rese padrone, era monarchico. Ma per por- 
tare la forma di esso alla sua più alta perfezione, 
Minosse giudicò necessario di rendere il principe sog- 
getto al poter delle leggi , come la nazione era sog- 
getta al poter del principe; imperocché quest’ultimo 
avrebbe in tal modo un illimitato potere di far del 
bene, mentre verrebbe trattenuto dal nuocere, le 
leggi aflidando a lui il più prezioso di tutti i doveri, 
la cura di un intero popolo, a condizione che egli lo 
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governerebbe come padre e protettore , non come op- 
pressore e tiranno. Da Greta Licurgo andossene in 
Asia ; dove raccolse in un sol corpo tutte le opere di 
Omero, le quali avanti erano qua e là disperse in 
diversi frammenti. Dall’ Asia viaggiò in Egitto dove 
acquistò un vasto fondo di cognizioni. 

Dopo aver maturamente considerate le varie 
forme di governo che erano cadute sotto la sua os- 
servazione, e saviamente pesati i vantaggi e disvan- 
taggi di ciascheduna , adottò per suo proprio sistema 
quello che gli sembrò il più eligibile . Il risultamento 
di tutte queste penose ricerche, fu la famosa legisla- 
zione Spartana che è stata l’ ammirazione delle età 
successive, e che a noi in questi ultimi tempi sem- 
brerebbe intieramente chimerica ed impraticabile, 
se non fosse attestata oltre ogni possibilità di dubbio 
da ogni antico autore che ne parla. Molti di quelli , 
come Platone , Aristotele , Senofonte e Plutarco , 
sono stati testimoni oculari di ciò che hanno narrato. 
Egli è inoltre un indubitato fatto che questo sistema 
sussistè durante uno spazio di oltre settecento anni . 
Noi non possiamo pertanto sufìicientemente ammi- 
rare come fosse possibile per un uomo di pervenire a 
stabilire una forma di governo, casi violentemente 
ripugnante in varie particolarità alle più potènti pas- 
sioni dell’animo umano. 

Durante l’assenza di Licurgo i Lacedemoni di- 
vennero estremamente turbolenti; e Sparta fu sul 
punto di cadere nella più profonda anarchia. Cono- 
scendo quanto eglino abbisognavano di un uomo di 
intendimento e qualità superiori , spedirono messag- 
gieri a supplicar Licurgo di ritornare. Egli immedia- 
tamente obbedì all’invito. Ma innanzi di procedere 
alla promulgazione delle sue leggi , volle afforzarsi 
dell’autorità degli Dei, e a tale oggetto andò a con- 
sultare l'oracolo di Delfo, dove trovò i mezzi di ot- 
tenere una favorevol risposta. 
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(884) 1° arrivando a Sparta , egli da prima co- 
municò privatamente il suo disegno ai principali uo- 
mini della città . Essendosi procurala la loro appro- 
vazione, procedette al mercato , scortato da un nu- 
mero di uomini armati ; ed ivi spiegò al popolo le 
alterazioni che intendeva di fare circa al governo, e 
le nuove istituzioni che si proponeva di stabilire. 
Noi ci asterremo per lo presente di entrare nelle mi- 
nute particolarità di queste istituzioni , poiché il 
corso della narrativa verrebbe ad esserne troppo in- 
terrotto ; ma di ciò parleremo lungamente in se- 
guito. 

Licurgo impiegò quasi tutto il resto della sua 
vita, nel ridurre le sue leggi alla perfezione e nel 
dar forza ail’osservanza di esse. Egli in questo in- 
contrò molta opposizione ; e dimostrò forse non meno 
fermezza e prudenza nell’ indurre i suoi concittadini 
a sottomettersi ai suoi regolamenti , di quello che 
avesse manifestato saviezza nel concepirgli. 

Dopo aver dato l’ultima mano all’opera sua, e 
gustato il piacere di veder fermamente stabilite le sue 
istituzioni e i suoi concittadini accostumati all’eser- 
cizio di quelle, egli dichiarò la sua intenzione di 
consultar l’Oracolo se alcuno ulteriore miglioramen- 
to fosse necessario; ed ottenne da loro solenne pro- 
messa di osservarle fino al suo ritorno. Giunto a Del- 
fo fu dalla Sacerdotessa accertato , che mentre Sparta 
tenesse le sue leggi in osservanza , essa sarchile la più 
illustre e felice città del mondo. Licurgo trasmise 
a Sparta questa risposta ; e considerando essere il suo 
divisamento oramai interamente compito, si diede 
una volontaria morte astenendosi da ogni cibo. 

La riforma del governo Spartano fatta da Li- 
curgo è riputata una seconda rivoluzione quivi. .Nel 
futuro, pertanto, noi siamo per considerar questu 
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stato come una repubblica , nella quale i re non era- 
no nulla più che i principali magistrati. 

Gl’ Istorici pongono la nascita di Omero non 
molti anni prima di quella di Licurgo. 

Poco dopo la morte di Licurgo, essendo scop- 
piata una guerra fra i Lacedemoni e gli Argivi , cir- 
ca un piccolo territorio chiamato Tirea , ambe le 
parti, per risparmiare le vite dei loro concittadini , 
convennero di por fine alla disputa con trecento 
scelti uomini da ciascun lato. Questi seicento com- 
battenti affrontandosi conseguentemente pugnarono 
con tal furia ed ostinazione, che a riserva di tre, tutti 
furono uccisi sul campo; due de’quali erano Argivi; 
ed il terzo un Lacedemone chiamato Ortrade. Sicco- 
me ambe le parti reclamavano la vittoria, una gene- 
rai battaglia seguì, nella quale i Lacedemoni resta- 
rono vincitori. Ortrade sdegnando di sopravvivere 
ai suoi compagni soldati, si uccise sul campo di 
battaglia. 

(7CÌ0) Questo stesso anno, Teopompo, uno dei 
re di Lacedemone, stabilì gli Efori a Sparta, o piut- 
tosto il basso popolo provocato dall’oppressione sotto 
cui gemeva, dette al re questi magistrati, come un 
freno sovra il potere di lui per una parte, e del se- 
nato dall’altra. 

1 Lacedemoni circa lo stesso tempo dichiararo- 
no guerra ai Messenj per aver violate alcune giova- 
ni donne di Lacedemone, che erano andate, secondo 
il costume, a soddisfare la loro devozione ad un 
tempio su i confini di ambedue gli stati. Per vendi- 
care quest’insulto, i Lacedemoni sotto il comando di 
Almeno, sorpresero di notte la città di Anfea, e pas- 
sarono tutti gli abitanti a (il di spada . I Messenj a 
quel tempo non erano in istato di far rappresaglia. 
Ma circa quattro anni dopo, entrarono in Laconia 
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sotto il comando del loro re Eufaé, e vennero ad 
una battaglia, alla quale la notte sola diè termi- 
jie. (743) 

L'anno seguente i Lacedemoni si misero in cam- 
pagna dopo essersi impegnati con giuramento di non 
ritornare a Sparta , se non l'ussero prima ricuperate 
tutte le piazze occupate dai Messenj . Segui una bat- 
taglia , nella quale ambe le parti combatterono con 
tale ostinazione, che la stanchezza le obbligò a sepa- 
rarsi di mutuo consenso . 1 Messenj esausti per la 
doppia calamità della guèrra e della peste si radu- 
narono ad Itome, piazza forte posta sulla sommità di 
un colle, e mandarono a consultare l’oracolo di Del- 
lo intorno ai mezzi di risorgimento ili questa dispe- 
rata estremità. L’oracolo diè per risposta, che con- 
veniva loro sagrificare agli Dei una \ ergine del san- 
gue reale. Aristodemo, Messenio di reale origine, per 
obbedire al diviu comando offerì la sua propria fi- 
glia. Circa lo stesso tempo una sanguinosa battaglia 
avvenne nelle vicinanze di Itome, dove i Messenj 
fecero prodigi di valore per ricuperare il corpo del 
loro re Lufae che era nell’ azione caduto coperto di 
ferite; ed eglino vi riuscirono finalmente. Ivi Ari- 
stodemo ottenne il premio del suo valore, come que- 
gli che avea pugnato con la più grande bravura, c fu 
in simil guisa scelto re nel posto di Eufae che mori 
delle sue ferite. 

Aristodemo avendo condotti i suoi concittadini 
ad un altro fatto d’armi coi Lacedemoni, disfece 
questi e prese il loro re Teopompo, il quale, insie- 
me con più di trecento Spartani , uccise a sangue 
freddo. 1 Lacedemoni temendo che le loro famiglie 
in questo frattanto mancassero, per esser loro da 
lungo tempo assenti da casa in conseguenza del giu- 
ramento clic avevano preso, rimandarono a Sparta 
tutti i soldati che avevano uniti all’esercito dopo 
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aver giurato, a coabitare con le mogli di quelli che 
rimanevano. I figli che nacquero da questa straordi- 
naria unione furono distinti col nome di Partenj , i 
quali appena furono abili a portar l'armi, si sbandi- 
rono spontaneamente da Sparta , e si stabilirono a 
Taranto in Italia. 

Quattro anni dopo, segui una generai battaglia 
fra i Lacedemoni ed i Messenj , nella quale una fa- 
zione degli ultimi assali i Lacedemoni da un’imbo- 
scata , gli pose in fuga , e procurò la vittoria ai suoi 
concittadini. Ma benchègli Spartani avessero in que- 
sto combattimento perduto il fiore delle loro truppe, 
nulladimeno essi posero l’assedio ad Itome- Aristo- 
demo vedendo i suoi concittadini ridotti all’ultima 
estremità, per disperazione si uccise sulla tomba 
della sua figlia. Gli avanzi dei Messenj dopo aver 
sofferte le estreme miserie della fame furono alfine 
obbligati a capitolare. 1 Lacedemoni fecero schiavi la 

f »iù gran parte di essi , e gli obbligarono a coltivare 
e loro terre ; ma molti di questi fuggirono e presero 
ricovero in differenti nazioui. Questa prima guerra fu 
di vent’ anni continui. 

(685) I Messenj dopo aver sofferto trent'anni il 

E ogo dei Lacedemoni, risolvettero alfine di tentare 
ricuperazione della loro libertà. Eglino a questo 
oggetto si posero sotto il comando di Aristomene, 
giovine uomo di estraordinario coraggio, ed espertis- 
simo nell'arte della guerra; e sotto la sua condotta 
vinsero in varj fatti d armi i loro nemici. I Lacede- 
moni essendo fortemente pressati consultarono 1’ 
Oracolo. La risposta portò; che bisognava loro chie- 
dere ufi generale agli Ateniesi ; i quali in derisione 
maiularon loro Tirteo poeta. I Lacedemoni conob- 
bero che questo espediente non dava verun rimedio 
agli affari loro; e dopo essere stati battuti in tre suc- 
cessive battaglie, risolverono di tornarsene a Sparta. 
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Ma a questa risoluzione si oppose Tirteo, il quale 
per iscuotere il loro coraggio recitò alcuni suoi versi 
che aveva con gran cura composti. Questi versi erano 
così bene adattati ad inspirar valore e disprezzo del 
pericolo, che essi francheggiarono i Lacedemoni al più 
alto punto di guerriero furore. Essi chiesero ad una 
voce, di essere immantinente condotti contro il ne- 
mico; e dopo una sanguinosissima battaglia ottennero 
una completa vittoria. Il resto del Messenio esercito 
si ritirò al Monte Eira , dove si difese lungo tempo 
contro gli sforzi dei Lacederaoui. Ma Anstomene 
loro generale, essendo caduto in mezzo ad una mol- 
titudine di Spartani, sopra i quali egli avea fatto il 
più disperato assalto, i suoi concittadini furono sì 
scoraggiti dalla sua morte, e cosi debilitati dalle 
replicate battaglie coi Lacedemoni, che al fine furo- 
no sormontati. Tali di loro che caddero nelle mani 
dei nemici, furono ridotti alla condizione di Eloti.Gli 
altri , essendo il loro paese rovinato senza alcuna spe- 
ranza di risorgimento , si ritirarono in Sicilia, e quivi 
fondarono una Città da principio chiamata Messene, 
ed in seguito Messina. Il loro ùltimo bravo generale, 
Aristomene, fu giurato nemico degli Spartani, e fin- 
ché visse, fu il loro continuo terrore. 

Noi abbiamo già osservato che la monarchia fu 
abolita ad Atene sotto i figli di Codro, e Governato- 
ri chiamati Arconti presero il posto di Re. Questi 
erano i principali magistrati della repubblica, ed 
erano ristretti a governare lo stato secondo le stabi- 
lite leggi. Essi da principio godevano per tutta la 
vita del loro ufficio , e Meaone fu il primo ad essere 
rivestito di questa dignità . In seguito, dopo la morte 
di Almeone, il popolo creò nove Arconti, e ristrinse 
la loro autorità allo spazio di dieci anni . Il capo di 
questi fu chiamato Eponimo Arconte, e dal suo no- 
me fu distinto quell’anno; il secondo fu chiamato 
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Re ; il terzo Polemarco ; e gli altri sei assunsero il 
generai nome di Tesmoteti . 

Una così limitata autorità, come quella di cui 
gli Arconti furono rivestiti , era insufficiente a repri- 
mere uomini di così turbolenta disposizione. Gli Ate- 
niesi conseguentemente furono per varj anni lacerati 
da controversie e fazioni. Poiché non avendo ancora 
leggi scritte , essi dissentirono sovra quasi ogni punto 
di religione e di governo. Cilone colse vantaggio da 
queste turbolenze, e s’impadronì della cittadella. Ma 
gli Ateniesi trovarono il modo di reprimere la sua 
ribellione. 

Avendo conosciuto per esperienza, che la reale 
libertà consiste nella dovuta dipendenza alle leggi e 
al governo, gli Ateniesi risolverono di prendere le 
più efficaci misure per porre un termine alle loro di- 
scordie. (6a3) A quest’oggetto, essi fissarono l’oc- 
chio sopra uno de’ loro Arconti nominato Bracone , 
cittadino di esemplare virtù e della più rigida seve- 
rità di costumi ; ma il cui estremo rigore in materia 
di governo si accostava ad inumanità. Scelto dagli 
Ateniesi per essere il loro legislatore, Dracone pel 
zelo di raffrenare le licenziose loro maniere , cadde 
nell’opposta estremità, e rese la morte, la pena 
delle offese le più comuni, e perfino dell’ozio e del- 
l’ indolenza. Per queste ragioni le leggi di Dracone 
si dice essere state scritte non coll’ inchiostro ma 
col sangue ; e la loro eccessiva severità procurò loro 
il destino di tutte le violente istituzioni; ed esse cad- 
dero presto in disuso. 

Sorse finalmente un uomo degno di prescrivere 
leggi agli Ateniesi. Questo fu il famoso Solone nati- 
vo di Salamina (643) Avendo poco dopo rimessi gli 
Ateniesi al governo di quell’isola con uno stratta- 
gemma, egli erasicon questo fatto acquistata grande 
riputazione; e la sua integrità, la sua saviezza, le sue 
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cognizioni nella scienza del governo, ma sopra lutto 
la dolcezza della sua indole presto gli procurarono la 
stima de’ suoi concittadini . Gli Ateniesi pertanto 
scelsero lui per ristabilire la tranquillità nella loro 
città; lo crearono Arconte straordinario, e lo rive- 
stirono di tutta l’autorità per fare nel governo quelle 
variazioni die giudicasse necessarie. L’illimitato po- 
tere che gli era stato confidato poteva averlo con- 
dotto al trono ; ma la sua moderazione e virtù non 
gli permisero di pure ascoltarne la tentazione. 

Solone si applicò con gran diligenza e cura a 
ben adempiere l’ incarico a lui dai suoi concittadini 
affidato, figli stabili il pubblico governo sovra una 
pili ferma base, e divisò per gli Ateniesi un corpo di 
eccellenti leggi. Delle sue istituzioni, in quanto esse 
riguardano la pubblica amministrazione, noi parle- 
remo in seguito con qualche estensione. Le sue pri- 
vate leggi non hanno luogo nel nostro divisamente. 

Dopo avere pubblicate le sue leggi, ed astretti i 
cittadini con giuramento a obbedirle, Solone lasciò 
Atene per lo spazio di dieci anni, tanto ad oggetto 
che le sue istituzioni potessero in questo tempo pren- 
der profonda radice , quanto per poter egli evitare le 
difficoltà e i giornalieri lamenti che gli verrebbero 
fatti intorno la loro esecuzione ed interpetrazione. 
In quest’intervallo viaggiò in Egitto e visitò Creso 
re di Lidia. Questo principe avendo fatta pomposa 
mostra della sua vasta ricchezza e magnificenza, per 
eccitare l’ammirazione di Solone, ebbe la mortifica- 
zione di vederle riguardate dal filosofo con la più 
stoica indifferenza, e non potè trarre da lui il più 

{ ticcolo complimento su questo proposito. Da ciò So- 
one colse unicamente l’opportunità per notare, che 
non può l’uomo con sicurezza vantare la propria fe- 
licità che aH’istanle della sua morte. 

Durante l’assenza di Solone, gran disordini fu- 
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rono cagionati ad Atene da tre fazioni formate sotto 
tre differenti capi; Megacle, Pisistrato, e Licurgo. 
Megacle era potentissimo per la sua ricchezza, es- 
sendo figlio di Almeno, che il re Creso avea colmato 
di beni, ed avendo sposata la figlia di distene, uno 
dei pifi opulenti principi della Grecia. Pisistrato con 
la dolcezza delle sue maniere, con la sua affabilità, 
e la sua liberalità verso i poveri cittadini , aveva 
acquistata una grandissima popolarità. Ma la sua in- 
sinuante destrezza non fu più che una artificiosa co- 
perta ai suoi ambiziosi disegni. Solone trovò in que- 
sto stato le cose, nel suo ritorno ad Atene. 

Pisistrato per meglio mandare ad effetto il pro- 
prio disegno aaoprò uno dei più singolari e bassi 
strattagemmi. Essendosi ferito in varie parti del 
corpo, ordinò ai suoi amici di portarlo tutto coperto 
di sangue al mercato, ove egli disse al popolo, che 
avea sofferto questo crudel trattamento dai nemici 
che si era suscitati col suo zelo pel bene della repub- 
blica. Il popolo mosso dal suo racconto e dall’appa- 
renza, si sollevò in suo favore, abbattè le opposte 
fazioni, ed assegnò una guardia di cinquanta uomini 
alla sua persona. Con l’assistenza di questi e di un 
grandissimo numero di sue proprie creature che egli 
armò, Pisistrato prima prese la cittadella, e poco 
dopo si rese padrone dell’ intera Città . 

Solone dopo aver rimproverata inutilmente a 
Pisistrato l’ingiustizia della sua usurpazione, (56o) 
ed al popolo la sua codardia e follia, si ritirò da Ate- 
ne, oppresso dall’ afflizione, e se ne andò a passare il 
resto della sua vita nell’isola di Cipro. Ma il dispia- 
cere, nel mirare l’oppressione del suo paese, presto 
pose un periodo ai suoi giorni, ed egli morì il primo 
anno del suo ritiramento, nell’ottantesimo dell’età 
sua . Solone possedeva certamente un filosofico spiri- 
to, ed era animato da uno estraordinario zelo per la 
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repubblicana forma di governo . Ma il suo sistema 
mancava nei principj in quanto che egli getta tutto 
il potere nelle mani della moltitudine, la quale, co- 
me dimostrò l’evento de’ raggiri di Pisistrato, è 
estremamente disposta ad essere sedotta dagli artifi- 
zi e dalle mire d’ un uomo. Deve confessarsi pertan- 
to che agli Ateniesi, i quali erano nati nella più gian 
licenziosità, egli diede quelle migliori nozioni di or- 
dine, leggi e giustizia, di cui a quel tempo essi era- 
no forse capaci . 

Solone fu contemporaneo ai sette Savi della 
Grecia, ed egli pure fu annoverato nel loro numero. 
I nomi degli altri sei erano, Talete, Biante, Pittaco, 
Cleobolo, Periandro, e Chilone. Essi furono onorati 
col titolo di Savi per ragione di essere stati tutti le- 
gislatori, più o meno, e di avere date molte massime 
generali di moralità, in brevi sentenze laconiche. 

Pisistrato non godè della sua male acquistata ti- 
rannia che per lo spazio di soli tre anni, avendo Me- 
gacle e Licurgo unite le loro fazioni e procurata la 
sua cacciata. Ma Megacle divenendo presto geloso del 
potere del suo rivale, offerì la sua figlia in isposa a 
Pisistrato, e con essa la sovrana autorità. Pisistrato 
accettò l’offerta, e Licurgo fu discacciato. Ma Pisi- 
strato per assicurarsi più efficacemente la popolare 
approvazione, risolvette di fare apparire il suo rista- 
bilimento, come un immediato effetto d’interposi- 
zione divina; e a tale oggetto, persuase una donna 
di bella maestosa figura, a rappresentare in questa 
occasione il personaggio di Minerva , ed in tal carat- 
tere annunziare il suo arrivo . La donna in conse- 
guenza, assunse l'abito in cui questa Dea veniva or- 
dinariamente raffigurata , ed apparendo improvvisa- 
mente nella città, sovra un magnifico carro, fece la 
parte sua a perfezione, e proclamò ad alta voce, che 
ella, Minerva , era intenta precisamente a ricondurre 
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Pisi strato . Il popolo riguardando questa sorte d’in- 
ganno come un ordine divino, ricevette con la più 
alta gioia il tiranno. 

Ipparco ed Ippia figli di Pisistrato del primo 
matrimonio, temendo che i loro fratelli nati dalla 
presente moglie potessero escludergli dalla successione 
nella tirannia, artificiosamente inspirarono nell’ani- 
mo del padre loro ingiuriosi sospetti sopra la loro 
matrigna. Megacle per sostenere la sua figlia, subor- 
nò la più gran parte degli Ateniesi, gli indusse a ri- 
bellarsi, e forzò Pisistrato a fuggire la seconda volta, 
e a rifuggirsi nell’ isola di Eubea dove visse con la 
sua famiglia undici anni . (55G) In questo tempo il 
suo figlio ippia , uomo di carattere attivo e brigatore, 
avendo ottenuto che varie città marittime si dichia- 
rassero in favore di suo padre, Pisistrato presto si 
vide alla testa di un considerabile corpo di truppe , 
con l’assistenza delle quali egli sorprese la città di 
Atene, allorché non vi era aspettato, e vi entrò co- 
me vincitore . 

Per istabilire la sua autorità, egli pensò essere 
necessario di compiere la distruzione di coloro che 
sostenevano il partito di Megacle; ma dopo aver tron- 
cata la strada a tutti quelli che avevano potere ed 
inclinazione di opporsi a lui, egli si applicò a can- 
cellare la rimembranza delle sue crudeltà: e convie- 
ne confessare che la dolcezza e la giustizia della sus- 
seguente sua amministrazione, ammendo in gran 
parte i suoi primi delitti; poiché da quel tempo egli 
applicò il suo potere al migliore degli oggetti. La 
sua eloquenza fu a lui di grande vantaggio , nel ri- 
guadagnare l’affetto pubblico e addormentare gli 
Ateniesi nell’ubblio delta primiera loro libertà . Egli 
stiidiossi di acquistare con ogni mezzo popolarità , 
particolarmente spalancando 1 giardini suoi a tutti i 
cittadini ; e sopra tutto egli giustificò il detto di So- 
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Ione , che egli sarebbe stato il miglior cittadino di 
Alene, se non fosse stato il più ambizioso. Fini in 
pace i suoi giorni, e trasmise ai suoi figli l'usurpata 
sovranità, di cui egli aveva continuamente fruito per 
lo spazio di trentatrè anni, e durante gli ultimi di- 
ciassette aveva regnato nella maggior pace e tran- 
quillità . 

Ipparco ed Ippia suoi figli si divisero fra loro il 
regno , e vissero in perfetta concordia, riscuotendo 
Ipparco come maggior fratello i principali onori . 
Questi ereditò l'estraordinario amor di suo padre per 
le scienze. Per inspirare agli Ateniesi l'incantesimo 
della poesia col gusto per le lettere ed il polito co- 
stume, che sono la naturale conseguenza del sapere , 
egli invitò alla sua corte Anacreonte e Siraonidc , e 

f potesse tutti gli uomini di genio distinto . Secondo 
latone, la tranquillità e la felicità che primeggiaro- 
no durante il suo regno, richiamano l’idea dell’età 
dell’ oro. 

Circa lo stesso tempo Policrate usurpò a Samo 
il sovrano potere , e sacrificò il suo proprio fratello 
al desiderio di occupare solo la reale dignità. Essen- 
dosi procurata un'armata navale di cento 'vascelli, si 
rese formidabile tanto in Asia quanto in Europa, ed 
oppresse capricciosamente ed i sudditi ed i vicini . 
Sparta per le sue gesta guerriere era riguardata come 
da principal repubblica della Grecia. Quindi la sua 
protezione fu implorata contro la tirannia di Poli- 
crate ; e siccome gli Spartani professavansi nemici 
di ogni specie di dispotismo e oppressione , eglino si 
crederono dall’ onore obbligati a frenare i progressi 
del tiranno . A questo fine misero in ordine un’ ar- 
mata, fecero uno sbarco all'isola di Samo, ed assedia- 
rono la città. Ma la loro impresa non, riuscì, e dopo 
essere rispinti in replicati assalti, furono alfine obbli- 
gati ad abbandonare il loro disegno e ritornarsene a 
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casa . Policrate poco dopo cadde nelle mani dei Per- 
siani e fu da essi crocilisso. Eace succedette a lui 
nella tirannia ; ma il popolo trovò la maniera di scuo- 
tere il di lui giogo e ricuperare la sua libertà . 

Ippia , dopo aver regnato diciottenni ad Atene, 
divenne finalmente crudele e dispotico. Gli Ateniesi 
pertanto si stancarono della sua tirannia , e forma- 
rono una cospirazione contro lui e suo fratello . La 
fazione degli Almeouidi , cosi chiamala dal suo con- 
dottiero Megacle figlio di Almeno, fu la fomentatrice 
e la operatrice principale in questa cospirazione. Ar- 
madio ed Aristogitone, ambi cittadini di Atene e 
reciprocamente uniti dall’ amicizia , risolvettero di 
vendicare un affronto fatto alla figlia del primo da 
Ipparco , che avevaia obbligata a ritirarsi da una 
pubblica processione dalla quale non poteva essere 
esclusa, imperocché aveva assistito a portare un pa- 
niere di fiori. 

Per soddisfare il risentimento di questi due uo- 
mini convenne deporre i tiranni. Avendo concertato 
le convenienti misure per la loro impresa , eglino se- 
cretamente parteciparono il loro disegno ad un pic- 
colo numero di cittadini, e stabilirono che l’esecuzio- 
ne dovesse succedere nel giorno della festa di Pana- 
tenea,in cui tutti i cittadini portavano armi. Conse- 
guentemente essi assalirono ed uccisero Ipparco ; ma 
furono loro stessi presi istantaneamente e posti a 
morte . 

Ippia avendo sfuggito il fato del suo fratello, 
studiò i migliori mezzi per assicurare la sua vita in 
avvenire. Pose alla tortura i complici degli assassini 
«Li Ipparco, onde astringerli a discoprire le altre cir- 
costanze della trama . In questa occasione una donna 
chiamata Lionna, la quale era stata molto intima- 
mente unita con Arraodio, si contenne col più grande 
eroismo. Ella sopportò con un Coraggio infinitamente 
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superiore a quanto dal suo sesso poteva sperarsi, 1 
più crudeli tormenti, e temendo che la violenza della 
tortura potesse Analmente farla parlare, si tagliò da 
se stessa la lingua. Gli Ateniesi in seguito eressero 
alla sua memoria una statua senza lingua. Varj cit- 
tadini furono sacrificati ai sospetti d’ Ippia , che ob- 
bligò tutti i partigiani della fazione Almeonida a 
fuggire da Atene. 

Gli Almeonidi in questo tempo con la maggiore 
speditezza meditarono i mezzi per tornarsene indie- 
tro. A quest’oggetto, essi furono così fortunati da im- 
pegnare nei loro interessi con liberalissimi doni la 
sacerdotessa di Delfo ; la quale più volte quando i 
Lacedemoni vennero a consultarla o ad implorare in 
lor favore la sua intercessione presso gli Dei , costan- 
temente rispose loro : « Che essi dovevano liberare 
Atene dalla tirannia dei Pisistratidi . » Questo 
strattagemma ebbe l’ effetto desiderato. I Lacedemo- 
ni allestirono un’ armata navale, e sbarcarono in At- 
tica ; ma giungendo a notizia d’ Ippia il loro disegno, 
fece i necessarj apparecchiamenti per riceverli . In- 
struito che essi erano scesi a terra, egli s’incamminò 
per opporsi loro, uccise il lor comandante e miseli 
in fuga . Ma questo cattivo successo servi soltanto per 
inasprire i Lacedemoni. I quali tornati in Attica con 
un nuovo esercito disfecero la cavalleria Tessala , che 
era la principal forza del tiranno, e posero l’assedio 
ad Atene . Ippia non volendo esporre i suoi figli alle 
conseguenze d’un assedio, gli mandò segretamente 
fuori della città perchè fossero condotti in qualche 
luogo di sicurezza . Ma i figli essendo caduti nelle 
mani del nemico, Ippia per salvar loro la vita, pron- 
tamente convenne di rinunziare la sua sovranità ; e 
in conseguenza di quest’ accordo , diede ad Atene 
l’ultimo addio e si ritirò a Sigeo nella Frigia. 

Cosi gli Ateniesi ricuperarono la lor libertà do- 
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fo una tirannia che durò cinquant’ anni. (5io) Essi 
eressero statue alla memoria di Armodio e di Ari- 
stogitone, che avevano dato principio a questa rivo- 
luzione , e gli avevano posti alla vista del pubblico 
ailincbè il loro aspetto potesse ispirare ai cittadini un 
più violento odio per la tirannia. (Nell’anno prece- 
dente , cioè 5 1 1 ., Tarquinio fu espulso da Roma, e vi 
fu stabilito il governo Consolare. ) 

Atene pertanto godè questa calma per un bre- 
vissimo tempo, distene ed Isagora ambedue potenti 
cittadini , aspirarono reciprocamente alla primaria 
autorità , e crearono due nuove fazioni . Ma distene 
essendo più ricco del suo rivale, facilmente trasse il 
popolo dalla sua parte e presto ebbe il vantaggio so- 
pra il suo antagonista, distene fece varie alterazioni 
nella forma del governo; ed in particolare creò sei 
nuove tribù. Fu egli che inventò la pena dell'ostra- 
cisnto, per la quale il popolo potè soddisfare la sua 
gelosia contro alcuni cittadini, il cui potere, ricchez- 
za ed abilità ponevano troppo al di sopra dei loro 
concittadini , con lo sbandirli dalla citta per lo spazio 
di dieci anni. Il nome di questa pena derivò da una 
Greca parola , significante una particolare specie di 
nicchio sovra il quale ciascun cittadino scriveva il 
suo voto in questa occasione. 

I Lacedemoni in questo tempo scoprendo l’ in- 
ganno della Delfica sacerdotessa, ed essendo già de- 
gli Ateniesi gelosi , vollero trar profitto per averli li- 
berati dalla tirannia, col prendere sovr’essi una specie 
di superiorità. A quest'oggetto Cleomene re di Spar- 
ta abbracciò la causa di Isagora , che erasi in quella 
città rifuggito, e procurò lo sbandimento di distene 
da Atene. Ma non soddisfatto da ciò, egli marciò 
contro Atene alla testa di un esercito e ne cacciò 
settecento famiglie, con tutti i partigiani di distene, 
e s’impadronì della cittadella. Quivi nondimeno fu 
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«gli investito dagli Ateniesi, e dopo sofferto tre mesi 
di assedio, fu alfine obbligato a capitolare, a condi- 
zione che fosseli permesso di partire in libertà co’ suoi 
Spartani. Tutti però gli Ateniesi che lo avevano in 
quest’impresa assistito, furono posti a morte. Dopo 
ciò, distene e gli altri che erano stati sbanditi furono 
richiamati . Cleomene pertanto nuovamente si ado- 
però in favore di Isagora, e per quest’oggetto, fece 
un’altra incursione in Attica, sostenuto dai Beozi. 
Ma gli Ateniesi ebbero il vantaggio in diversi fatti 
d’arme che seguirono in quell’occasione. 

I Lacedemoni vedendo la miglior condizione 
degli Ateniesi, da che essi avevano ricuperata la li- 
bertà, incominciarono a deliberare intorno il rista- 
bilimento della monarchia fra loro, e ristabilirono 
Ippia sul trono . Con questo disegno Jppia fu invitato 
a Sparta , per assistere ad una radunanza ove la que- 
stione doveva essere agitata . In quest’adunanza Cleo- 
mene fece una parlata in favore d’ Ippia , ma senza 
veruno effetto. Poiché Sosicle, il deputato di Corin- 
to, parlò dopo lui, c dimostrò all’adunanza con tale 
eloquenza e buon senso , quanto disconvenevol fosse 
in islati che professavansi nemici della tirannia, l’in- 
traprendere la difesa e il sostegno di un tiranno, di 
modo che ciascheduno presente venne nella opinione 
di lui. 

Ippia cosi deluso si ritirò ad Artaferne il Per- 
siano governatore di Sardi, ed implorò la sua assisten- 
za. Questo satrapo compiacendosi di cosi bella oppor- 
tunità per ridurre sotto il potere di Dario suo signore 
una tanto importante città come Atene, la quale aprir 
poteva una facil via alla conquista del resto della 
Grecia, dette un favorevolissimo accoglimento ad 
Ippia, e persuase Dario ad intimare agli Ateniesi di 
riporlo sul trono. Ma le minacce del re di Persia fu- 
rono inefficaci. Gli Ateniesi gli rimandarono un as- 
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soluto rifiuto di adempiere le sue domande, risoluti 
di solfrire ogni calamità piuttosto che aprire le porte 
al tiranno . Ippia pertanto può essere considerato co- 
me la prima causa della discordia fra i Greci e i Per- 
siani; sebbene sia vero che gli ultimi ricevettero al- 
tri motivi di provocazione, dei quali noi prenderemo 
in seguito notizia. 
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APPENDICE 



PARTE PRIMA 



DEI DUE GOVERNI , ATENIESE E SPARTANO 



Avanti di procedere alla più interessante parte 
della nostra istoria , noi abbiamo giudicato opportuno 
di unire a questo primo libro un separato e distinto 
ragguaglio delle più ammirabili particolarità del go- 
verno e dei costumi dei Greci . Era impossibile di 
intessere dicevolmente ciò nel libro dell’opera; ed 
era pur necessario che istruito fosse il lettore di tal 
soggetto, poiché in altra guisa egli non avrebbe pie- 
namente compreso molti luoghi dell’ Istoria che se- 
guono - Siccome le particolarità delle quali noi qui 
trattiamo, hanno ima forte connessione ira loro e ser- 
vono ad illustrarsi reciprocamente, noi crediamo 
meglio raccoglierle in un’appendice. Noi dividiamo 
quest’appendice in due parti. Nella prima parlere- 
mo più paratamente dei Governi, Ateniese e Spar- 
tano, e nella seconda tratteremo in generale della 
educazione della gioventù; dei giuochi e spettacoli; 
delle principali circostanze relative all' arte della 
guerra , e delle più notabili singolarità della religio- 
ne dei Greci. 



Digitized by Google 




7 ° 



ISTORIA GRECA 



Sezione Prima 

Le istituzioni Spartane possono essere conside- 
rate sotto due distinti capi. Primo. In quanto esse 
riguardano il pubblico governo dello Stato. Secon- 
do. In quanto esse riguardano la vita privata dei 
cittadini . 

Il governo di Sparta era amministrato da due 
re, da un senato, dal popolo, e dagli Efori. — Quin- 
di egli partecipava della natura di ciascheduna 
principal forma di governo , cioè , Monarchico, Ari- 
stocratico, e Democratico. 

Il civile potere dei due re di Sparta era assai 
limitato. In tempo di pace eglino godevano poco più 
che il nome di re, ed erano, per vero dire, non più 
che due principali uomini del Senato. Non avevano 
libertà alcuna per se medesimi di imprendere verun 
pubblico affare, essendo ogni oggetto di .questa specie 
determiuato dalla pluralità delle voci in Senato. In 
tempo di guerra, peraltro, erano essi rivestiti di una 
assoluta autorità in qualità di generali. Ma erano 
responsabili delle loro operazioni. La loro condotta 
era soggetta all’ investigazione, e le loro persoue alla 
pena. Noi possiamo pertanto comprendere facilmente 
che i due re di Sparta non facevano se non che una 
meschina figura in tempo di pace. 

Il Senato fu la grande istituzione di Licurgo. 
Esso era diretto a contrabbilanciare il potere dei re 
da una parte, e quello del popolo dall’altra. Era 
composto di trenta membri, compresi i due re. La 
intera legislativa autorità stava riposta nelle loro 
mani, ed ogni punto dcterminavasi colla pluralità 
delle voci. 

Il potere del popolo fu da Licurgo molto dimi- 
nuito. Il suo principale privilegio era di scegliere i 
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membri del Senato. Inoltre il suo assenso era neces- 
sario per la sanzione delle leggi. Ma non gli era per- 
messo di ragionare o deliberare sopra quelle tali 
materie che venivaugli poste innanzi , essendo desti- 
nato semplicemente ad approvare o a rigettare la 
opinione propostagli dal Senato. Le loro assemblee 
parimente erano in gran parte soggette al Senato, il 
quale poteva convocarle e discioglierle a suo talento. 

Questa era la base sovra la quale avea stabili-' 
to Licurgo il governo di Sparta , ed in questo stato 
continuò fino a cento trent anni dopo la sua morte. 
Intorno a questo periodo fu creduto necessario di 
imporre qualche freno al potere del Senato, il quale 
sembrava essere troppo assoluto e grande. Con questo 
divisamento pertanto, furono creati gli Efori al tem- 
po del Re Teopompo. Questi magistrati erano cinque 
di numero, scelti dal popolo e nel suo ceto, e con- 
tinuavano soltanto un anno nel loro officio. Avevano 
essi una gran somiglianza ai tribuni del popolo fra i 
Romani. La loro autorità era grandissima. Potevano 
obbligare i magistrati inferiori e fino i re stessi , a ren- 
der conto della loro amministrazione, e potevano ar- 
restare ed imprigionare tanto le persone dei Senatori 
come dei Re. Un notabile esempio di questo potere 
viene riscontrato nel caso di Pausania. 

Il più importante articolo riguardante la privala 
polizia degli Spartani, fu l’eguale distribuzione delle 
terre. Licurgo nel cominciamento della sua rifórma 
trovando l’intero territorio dello stato nelle mani 
di pochi ricchissimi cittadini, fece ogni sforzo per 

Ì jersuadere a quelli di abbandonare le possessioni 
oro ed assentire ad una eguale divisione delle terre 
fra tutti i membri della Repubblica. In quest’ardua 
impresa fu egli abbastanza felice per pervenirne al 
suo fine . Tutto il territorio di Laconia fu distribuito 
in trentamila porzioni ed assegnalo agli abitanti del 
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paese ; le franchigie di Sparta furono in simil manie- 
ra divise in novemila porzioni , e date a sorte agli 
abitanti della città . Ciascuna porzione conteneva 
tanta terra, quanta era giudicata sufficiente per la 
sussistenza di una famiglia , la quale calcolavasi che 
abbisognasse di circa settanta moggi di grano e di una 
proporzionata quantità di vino e d’olio. 

Per togliere similmente, per quanto era possibi- 
le, tutte le pretensioni di distinzione che sorger 

E otessero sul punto degli effetti mobili , Licurgo proi- 
ì l’uso dell’oro e dell’ argento, ed obbligò gli Spar- 
tani a ristringersi alla sola moneta di rame , il peso 
della quale, ed il suo piccolo intrinseco valore dove- 
va renderne 1’ uso sommamente difficile . Egli con 
questi mezzi sbandi il lusso e la magnificenza , portò 
le ricchezze in dispregio , e fece stimare ed onorare 
la modestia e la semplicità. Egli è inutile pretendere 
di filosofare circa la ragionevolezza di questi stabili- 
menti di Licurgo , poiché egli è certo che meu tre Spar- 
ta conservò il disprezzo delle ricchezze, continuo ad 
essere potente e gloriosa. 

Inoltre per togliere il desiderio delle ricchezze 
e tutti gli incitamenti al lusso , Licurgo proibì l’eser- 
cizio di tutte le arti superflue o non necessarie a Spar- 
ta, e tutti i pubblici spettacoli, affinchè i suoi citta- 
dini non si accostumassero ad oggetti condannati dalle 
leggi nè dar pure ascolto ad una indiretta giustifica- 
zione di delitti e di sregolate passioni . 

In vece di tali occupazioni e divertimenti , la 
caccia ed i corporei esercizj furono incoraggiti , e co- 
stituivano l’ordinario trattenimento degli Spartani. 

Per perfezionare questo sistema di eguaglianza 
die Licurgo deliberava di stabilire fra i suoi concit- 
tadini, l’ultima e la più efficace sua istituzione fu 

J uella delle pubbliche mense alle quali tutti i citta- 
ini ricchi e poveri promiscuamente, erano obbligati 
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a mangiare l’ istessi cibi . Ogni tavola conteneva quin- 
dici persone, ciascheduna delle quali somministrava 
una certa quantità di richieste provvigioni. Uno staio 
di iior di farina , otto galloni di vino , cinque libbre 
di formaggio, due libbre e mezzo di fichi, unitamente 
ad una piccola somma di moneta per comprare un 
poco di carne e di pesce e per cuocere le vivande , era 
la mensuale contribuzione di ogni membro. Nessun 
nuovo individuo poteva essere ammesso a queste ta- 
vole senza il consenso dell’intera compagnia. Erano 
dalie loro ricreazioni sbanditi tutti i cibi delicati e 
di lusso, essendo il loro consueto e più stimato nu- 
trimento una specie di brodo nero . 

Dionisio tiranno di Siracusa sapendo lo straor- 
dinario trasporto degli Spartani per questo brodo 
nero, si dice che facesse venire un cuoco da Sparta , 
espressamente perchè glielo apparecchiasse . Ma il ti- 
ranno nell’ assaggiarlo avendone mostrato disgusto , 
il cuoco, con la forte espressione del suo nativo laco- 
nismo, disse a Dionisio, che per acquistare il vero 
gusto di questo brodo , conveniva prima bagnarsi 
nell’ Eurota. Volendo in questo modo significare che 
bisognava vivere con tale austera sobrietà ed accostu- 
marsi ad un tale violento esercizio, come usavano gli 
Spartani , per sentire il vero sapore del loro favorito 
brodo . 

Incontrò quest’ultimo regolamento molta op- 
posizione, e cagionò una sedizione nella quale fu ca- 
vato un occhio a Licurgo. Ma la dolcezza con cui egli 
trattò l’autore di questa sventura, molto aumento- 
gli la stima generale, ed il regolamento ebbe luogo. 
Le pubbliche mense presto divennero altrettante 
scuole di temperanza e d’istruzione per la gioventù. 

Ma di tutte le istituzioni di Licurgo, la più 
straordinaria forse e la più saggia fu quella che re- 
golava 1’ educazione della gioventù , la quale egli 
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giustamente riguardava come il fondamento e la ba- 
se di tutto il suo sistema di governo. La sua cura 
per questa parte, può dirsi non avere solamente pre- 
ceduta la nascita ma il concepimento ancora dei 
fanciulli, con 1’ assidua attenzione che egli impiegò 
nel procurar loro sane e vigorose madri . Con questa 
veduta le giovani Spartane donne erano dai loro più 
teneri anni accostumate ad un corso di duri e faticosi 
esercizi, proprj per dare vigore al corpo, come la lot- 
ta, il corso, lo scagliare del giavellotto. Questi eser- 
cizi infondevano loro uno spirito di emulazione e nei 
tempo stesso perfezionavano le loro menti non meno 
che i loro corpi . Quindi il più molle sesso, il quale 
nelle moderne nazioni abitanti il nostro emisfero , 
sembra essere naturalmente signoreggiato dal desi- 
derio di ornamenti esteriori e di abbigliamenti per 
attrarre l’ammirazione dell'altro sesso, a Sparta aspi- 
rava a più maschie doti . Quivi la loro educazione 
rendevate capaci delle più eroiche virtù ; e ciò ad un 
tal grado che l’ amore del loro paese scioglieva soven- 
te i potenti legami del naturale affetto . La madre , 
la quale udiva esser suo figlio morto nel servigio della 
sua patria, ansiosamente esaminavane il corpo per 
vedere dove egli ricevute avesse le ferite , se davanti 
o dietro. Nel primo caso rallegravasi, e nel secondo 
piangeva . 

Non era alle fanciulle Spartane permesso di ma- 
ritarsi finché non erano giunte al fiore dell’età lo- 
ro . — Esempio di singolare saviezza nel loro eccel- 
lente legislatore . La sua sagacità non apparve meno 
nell’ ordinar le cose in tal modo, che tutti i loro ma- 
trimoni fossero clandestini e piuttosto un ratto che 
una formale unione. Con questi mezzi gli abbocca- 
menti fra la coppia de’ nuovi sposi erano pochi , dif- 
ficili e brevi; quindi la temperanza nei loro piaceri. 

Ogni fanciullo tosto che nato era esaminato dal 
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più vecchio uomo della sua tribù, il quale se il giu- 
dicava troppo delicato e debole, lo condannava alla 
morte. Egli è da osservarsi che gli Spartani fanciulli 
abbenchè non avvolti in fasce erano tutti notabilmen- 
te dritti , ben proporzionati e belli . Le loro nutrici 
erano riputate diligenti al sommo ed esperte, e per 
tal ragione erano caldamente cercate dai principali 
popoli degli altri stati della Grecia . .Narrasi che Al- 
cibiade fu allattato da una Spartana . 

Siccome l’educazione dei fanciulli era riputata 
un troppo importante affare per essere aifidato ai ge- 
nitori, i quali per un assurdo e male inteso alletto gli 
guastano spesso, lo Stato prese interamente ciò nelle 
sue proprie mani. Un cittadino di distinta integrità 
ed abilità era nominato principale sovraintendeute 
alla educazione della gioventù. All'età di sett’anni 
erano i fanciulli tolti ai loro padri e distribuiti in 
differenti classi dove eglino erano accostumati ad una 
dura vita , esposti agli eccessi del freddo e del caldo, 
obbligati a passeggiare scalzi , con la testa rasa e sco- 
perta, ed avvezzati alla più gran semplicità e tempe- 
ranza nel vitto . 

All’età di dodici anni erano trasportati in un’al- 
tra classe, dove sottoponevansi ad una più severa 
disciplina ancora. Là essi imparavano l’obbedienza 
alle leggi ed ai magistrati, e la riverenza per i loro 
vecchi . Per infondere loro coraggio e rendergli esper- 
ti negli esercizi della guerra , Virano obbligati a com- 
battere l’uno con l'altro. In questi contrasti essi 
erano usi di combattere con tal furia ed ostinazione, 
che ne avevano spesso qualcuno dei loro membri 
storpiati, ed erano alle volte perfino uccisi. Per ren- 
dergli'arditi ed accorti , era loro permesso di rubare 
qualunque cosa piacesse loro, o dai giardini o dalle 
pubbliche sale di trattenimento, posto che essi com- 
pissero il furto senza essere scoperti ; ma allorquando 



erano colti sul fatto, erano puniti. Era similmente 
riputata una degna dote negli Spartani giovani, l’es- 
sere atti a soffrire senza lagnarsi , in una certa festa 
ad onore di Diana, le più severe percosse ancora fin 
che il sangue seguisse il colpo. Le loro nienti erano 
coll' vate, più dalla conversazione dei savj uomini, 
che dallo studio e dalla lettura. Era loro principal- 
mente insegnato a dar le risposte nel minor numero 
possibile di parole. Quindi la concisione o nello stile 
o nella conversazione, ha ottenuto il nome di laco- 
nismo . Gin questi mezzi una sola sillaba fra i Lace- 
demoni serviva talvolta per una risposta. 

L'amore della Patria era il principale sentimen- 
to che gli Spartani affaticavansi di inspirare alla loro 
gioventù ; e la scienza della guerra era quasi il loro 
unico studio . Imperocché sembra essere stata inten- 
zione di Licurgo di formare una nazione di soldati . 
No certamente perchè essi abbandonar si dovessero 
allo spirito di conquiste , ad aprire con tali mezzi la 
strada alla ambizione ed all'ingiustizia, la quale egli 
si propose incontrastabilmente di prevenire col proi- 
bire loro di far uso di alcuna forza navale ; ma perchè 
essi potessero esser capaci di mantenere la pace e la 
libertà della patria loro contro i turbolenti ed ambi- 
ziosi vicini . La loro prima e principal lezione nel- 
l’arte della guerra era « non fuggire mai » e ciò an- 
cora che il nemico gli superasse in numero ; ma , o 
vincere o morire . 

Quegli che fuggivano in una battaglia erano re- 
si infami per sempre, e potevano essere impunemen- 
te insultati da qualunque persona. Un’altra singola- 
re, ma in vero politica massima osservata dagli Spar- 
tani in guerra, era « Non inseguire un nemico vinto , 
oltre il campo di battaglia. » Per questa ragione i 
loro avversari essendo sicuri di trovar salvezza nella 
fuga , con meno di ostinazione combattevano . La 
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guerra , in vece di una fatica , considerata era dagli 
Spartani come una ricreazione; perocché allora, e 
ciò in nessun altro tempo, l’estremo rigore e la se- 
verità del loro consueto corso di vita era in buona 
parte mitigato. 

Noi non possiamo conchiudere quest’articolo sen- 
za osservare che a varj eminenti scrittori, alcuni dei 
costumi e delle istituzioni Spartane sono sembrate 
riprensibili. Certe pubbliche mostre delle loro gio- 
vani donne sono censurate come non delicate . Ed 
un articolo di libertà , accordato in un punto essen- 
ziale , alle loro donne maritate , è condannato come 
immorale e come rovesciatore di uno dei più poten- 
ti legami del paterno e del figliale affetto. 

Noi sappiamo che al primo può esser risposto 
con una certa classe di filosofi: « Che quell’ appet- 
ii rertte licenza è unicamente la conseguenza della 
» corruttela dei costumi di quelli che tale la sti- 
li marw, mentre dall’altra parte è una prova della 
j> innocenza e semplicità delle Spartane costuman- 
ti ze : » al secondo la risposta è più ovvia' e forse più 
solida: « che a Sparta il figliale affetto era inten- 
ti zonalmente deviato dal privato padre e diretto 
» da tutto il sistema della loro educazione allo 



» Stato, come padre comune di tutti i suoi meni- 
ti bri. a Circostanza che distingue la Spartana poli- 
tica da quella di ogni altra nazione che per quanto 
sappiamo, comparisse mai sulla terra. 

La loro crudeltà tanto come individui che come 



una comunità, è resa un altro argomento di rimpro- 
vero contro gli antichi Spartani; e sembra in fatti 
essere intieramente senza scusa . Il distruggere tali 
dei loro figli perchè giudicati dagl’ispettori troppo 
piccoli e deboli, era crudele, e, come noi avventuria- 
mo di dire, assurdo. La giornaliera esperienza pote- 
va convincerli che una debole apparenza nei primi 
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giorni di vita è lungi dall'essere certa misura della 
forza corporea . Innumerabili esempi in contrario oc- 
corrono giornalmente in ogni paese. Ma ancora in 
una nazione di Spartani guerrieri, un’ atletica strut- 
tura può essere difficilmente posta in competenza col 
coraggio, il quale dipende più dalla mente che dal 
corpo, e come l’ intelletto, la fantasia, la memoria 
ed altre doti mentali, è più raramente comunicato 
ad una erculea forma . Di ciò l’ illustre Spartano Age- 
silao somministra una convincente prova. 

Ma la loro più che selvaggia barbarie verso gli 
Eloti, i quali coltivavano i loro campi e dai quali, 
in conseguenza, essi dipendevano per i mezzi di vi- 
ta, urta l’umanità ed eccede ogni credenza. Erano 
essi non solamente obbligati a portare in tutte le oc- 
casioni, tanto negli abiti, quanto nel portamento,! 
più disonorevoli contrassegni di abbietta servitù, ma 
giornalmente insultati, battuti e storpiati senz’om- 
bra di provocazione; e spesso per mero passatempo 
gli pugnalavano a morte. 

L’orrido divertimento della Criptia o imbosca- 
ta , non solamente permesso, ma autorevolmente co- 
mandato alla gioventù, è un esempio d’inaudita ed 
incredibile barbarie. Una parte dei più arditi Spar- 
tani giovani armati di pugnali nascosti sotto le vesti, 
erano mandati a scorrere i campi manifestamente ad 
oggetto di scoprire tali degli Eloti , i quali sembra- 
vano possedere più forza e coraggio e più maschia ap- 
parenza nella faccia e nel gesto. Fatte avendo le os- 
servazioni loro, celavansi essi nei posti meno fre- 
quentati finche la notte desse loro opportunità di 
eseguire la meditata strage . Allora uscendo fuori dai 
loro nascondigli, essi coi loro ferri pugnalavano i de- 
stinati a morte e non sospettanti infelici. 

Nell’intero sembra la Spartana costituzione es- 
sere stata divisata per formare una nazione d’ intre- 
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jpidi ed insensibili guerrieri. Ogni mezzo die condu- 
cente credevasi al line loro, studiato era c praticato, 
benché ripugnante spesso ai più dolci e più amabili 
sentimenti del cuore umano. Ma che non può fare il 
costume fra gli uomini? Le maniere non solamente 
di lontane nazioni, ma delle stesse nazioni ancora in 
differenti età, cotanto sono fra di loro dissimili, 
quanto i movimenti di un saltimbanco differiscono 
da quelli di un faticante contadino. 

Un cosi estraordinario popolo si acquistò presto 
l’ ammirazione dei suoi vicini e degli stranieri, e 
Sparta sovra tutta Grecia ottenne la preminenza. Gli 
altri Stati in tempo di guerra riputavano loro singo- 
lare vantaggio di ottenere uno Spartano per loro ge- 
nerale, e gli professavano la più perfetta obbedienza. 

Molti degli antichi filosofi furono di opinione 
che il governo di Sparta si avvicinasse più d'ogni 
altro alla perfezione, come quello che comprendeva 
tutti i vantaggi e tutti gii svantaggi escludeva di ogni 
altra forma di governo. Egli è in fatti certo che 
mentre le istituzioni di Licurgo nel loro pieno vigo- 
re mantenute furono a Sparta , non mai vi scoppiò 
sedizione alcuna; nè alcun uomo privato s'imposses- 
sò con violenza del supremo potere; nè alcun re as- 
sunse più autorità di quella dalle leggi permessa . 



So 
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Sezione Seconda 

P er dare una precisa nozione della forma di go- 
verno nell’Ateniese repubblica, è necessario conosce- 
re distintamente i differenti membri dei quali ella 
era composta. 

Gli abitanti di Atene distinguevansi in tre dif- 
ferenti ordini. 1 cittadini, gli stranieri, gli schiavi. 

Coloro soltanto erano naturalmente cittadini, i 
quali nascevano da genitori Ateniesi, liberi entram- 
bi . Gli stranieri in fatti, potevano divenir cittadini 
per grazia del popolo, il quale aveva potere di con- 
ferire quell’ onore a quei tali che renduto avessero 
un segnalato servizio allo Stato. Tutti i cittadini fu- 
rono distinti da Cecrope in quattro tribù; ciaschedu- 
na di queste tribù era composta di tre parti ; e cia- 
scheduna parte era suddivisa in trenta famiglie. Cir- 
ca cent’anni dopo Solone, questa distribuzione di 
cittadini fu alterata da distene il quale accrebbe il 
numera delle tribù fino a dieci ; ed in tale ordine 
continuarono fino al tempo di Demetrio Poliorcete, 
quando furono ulteriormente accresciute fino a do- 
dici. I giovani non si ammettevano alla dignità, nè 
avean diritto a privilegio alcuno di cittadini fino 
all’età di vent’anni. Allora dopo aver giurato nella 
più solenne maniera di non fuggire dalla battaglia, 
di difendere la patria fino al loro ultimo respiro, di 
accrescere l’onore e la gloria di lei con tutta la loro 
forza , erano inscritti alla lista dei cittadini. L’ intero 
potere del governo ristringevasi esclusivamente ai 
soli cittadini. 

Gli stranieri che si stabilivano ad Atene , o a 
cagione di commercio o per qualche altro motivo, 
si mettevano sempre sotto la protezione di un citta- 
dino.Essi erano obbligati a pagare una tassa alloStato, 
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e soggiacevano alle sue leggi, ma non avevano parte 
nel governo . 

La terza classe era composta di due parti ; la 
prima i Servi; i quali benché liberi per nascita era- 
no dalia povertà costretti a guadagnarsi la sussisten- 
za col servire agli altri cittadini ; e la seconda gli 
Schiavi cosi propriamente chiamati, i quali erano, o 
prigionieri presi in guerra o col denaro comperati ■ 
Vivevano questi ultimi in uno stato di assoluta di- 

G ndenza dai loro padroni , e riputavansi parte della 
•o proprietà. Se trattati con crudeltà, avevano di- 
ritto di lagnarsi al loro proprio magistrato; e prova- 
to ciò che essi allegavano , erano i loro padroni ob- 
bligati a dar loro congedo. Una certa porzione del 
loro guadagno si destinava per loro proprio uso; po- 
tevano essi comperare la loro libertà , benché in op- 
posizione al piacere dei loro padroni ; e i loro padro- 
ni potevano volontariamente metterli in libertà ogni 
qual volta lo stimassero convenevole. 

Noi abbiamo veduto nella precedente parte di 
questa Istoria, che nel principio furono gli Ateniesi 
governati dai re. Noi gli abbiamo veduti alla morte 
di Codro, volere la loro libertà col concentrare nelle 
loro mani l’intero potere del governo, e con lo sta- 
bilire principali magistrati di loro propria creazione, 
chiamati Arconti. Noi gli abbiamo velluti limitare 
più e più ancora il potere di questi Arconti; prima 
col ridurre la durata del loro ullicio a dicci anni in 
vece di conferirla a vita come da principio, e quin- 
di ristringendola allo spazio di un anno. 

Conoscendo al line i numerosi inconvenienti 
che accompagnavano questo vacillante stato di gover- 
no, essi unanimemente dettero a Solone il potere 
di fare egli quei cangiamenti che propri giudicasse, 
onde ridurre il loro modo di operare nelle pubbliche 
deliberazioni, ad una regolare e permanente forma. 



8a ISTORIA greca 

Conscio della turbolenta e licenziosa indole del 
popolo col quale egli trattar doveva, Solone accettò 
con ripugnanza l’incarico. Naturalmente contrario 
al dispotico dominio, ed inclinato al libero ed eguale 
governo di una ben regolata Democrazia; conoscendo 
nel tempo stesso perfettamente l'impossibilità di 
render gradevole agli Ateniesi verun’ altra maniera 
di dipendenza > egli per loro divisò una forma di go- 
verno puramente popolare ■ Ma siccome bene infor- 
mato era dei molli pericoli ed imperfezioni a cui và 
soggetto un tal sistema, sforzossi con ogni possibile 
precauzione d’ impedirli per quanto in lui fosse. 

Avrebbe di buon grado Solone cominciata la 
sua amministrazione cou lo stabilire la stessa egua- 
glianza in punto di beni , che a Sparta aveva avuto 
luogo. Ma temendo che nelle sue circostanze una tale 
impresa fosse pericolosa , risolvette di prendere una 
strada di mezzo e procurare il pagamento di tutti i 
debiti esistenti allora fra i cittadini . Con tal manie- 
ra liberò dalla schiavitù un gran numero d’individui, 
i cui eccessivi debiti avevano obbligati a perdere la 
libertà ; e nel tempo stesso troncò la radice delle mol- 
te sedizioni che per lo innanzi disturbato avevano lo 
Sialo j le quali erauo prodotte dal rigore dei ricchi 
cittadini nell'esigere i loro crediti, e dalla refratta- 
ria inclinazione ed impossibilità di pagare nella più 
povera classe . 

Procedette quindi Solone a distribuire tutti i 
cittadini in quattro classi, proporzionatamente alla 
ricchezza di ciascheduno. Comprendevano le tre pri- 
me i più ricchi, che soli potevano esser promossi a tutti 
gli oilici di fidanza o dignità dello Stato. La quarta 
conteneva i più poveri , che sebbene esclusi per la 
loro povertà da tutte le cariche e impieghi , avevano 
nondimeno il privilegio di dare il loro voto nelle pub- 
bliche assemblee; i quali, come noi fra poco vedre- 
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ino, trassero accidentalmente nelle loro mani l’inte- 
ro comando dello Stato; poiché siccome questa classe 
conteneva un più grau numero di persone che le al- 
tre tre insieme , possedeva una preponderanza di voci 
in tutte le occasioni. In seguito, pertanto, questa 
esclusione della più povera specie dai pubblici offici , 
fu abolita con la mediazione di Aristide , e piena li- 
bertà fu accordata al più povero cittadino ai perve- 
nire a qualunque officio . 

Solone in seguito stabilì delle regole intorpo al- 
la forma di procedere nelle pubbliche assemblee. Era- 
no queste composte , come noi già abbiamo osservato , 
dell’ intero collettivo corpo dei cittadini, ciaschedu- 
no dei quali non solamente poteva, ma era obbligato 
ad assistervi . Le loro adunanze erano di due specie , 
ordinarie ed estraordinarie . Quelle ordinarie, era 
stabilito che fossero tenute in certi giorni determi- 
nati , ed il particolare affare che veniva in ogni adu- 
nanza posto in considerazione, era principalmente 
esaminato e concluso . Le straordinarie convoca vansi 
dalla pubblici» voce, quando si incontravano alcune 
cose la cui uatura o importanza richiedeva più so- 
lenne esame o più pronta esecuzione. Aprivasi ogni 
assemblea con sagrifizi e preghiere; dopo di che, il 
presidente esponeva gli affari intorno ai quali essi 
erano per deliberare . Se la questione era stata pre- 
ventivamente agitata in seuato nella maniera che noi 
descriveremo appresso, 1’ opinione da quello portala 
era letta; ed era al popolo addimandato: Se essi sti- 
mavano proprio di confermarla? Se essi discordava- 
no, si ordinava di ascendere al tribunale a coloro che 
erano eletti per pronunciare il loro sentimento circa 
l’affare. I più vecchi membri, per lo più, parlavano 
i primi . Terminato l’aringo, il popolo giudicava 
battendo insieme le mani in segno di approvazione 
all’opinione o progetto propostogli . Ma se la maggio- 
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rità non dava questo segno, la proposizione era riget- 
tata. Dopo che la volontà dell’assemblea era così 
conosciuta, si poneva in carta la loro sentenza, si 
leggeva da cima a fondo, ed era confermata per la 
seconda volta. 

Queste popolari assemblee erano rivestite del- 
l’intero potere della repubblica, tanto legislativo, 
quanto giudicativo. Poicnè non solamente le cose di 
pubblico interesse, come la sanzione e la rivocazione 
delle leggi, gli afFari religiosi, la creazione dei ma- 
gistrati, e l'esame della loro amministrazione; la 

{ >ace, la guerra, i trattati, e le ricompense di segna- 
sti servigi prestati allo Stato, si discutevano in que- 
ste; ma ogni questione di privato diritto poteva es- 
sere innanzi a loro sperimentata con appello da tutte 
le giudicature della repubblica . 

Come qualche sorte di freno, o piuttosto come 
una norma per le popolari assemblee, Solone iitstituì 
il Senato , e lo formo di cento uomini scelti da cia- 
scheduna tribù: le tribù nel suo tempo erano quat- 
tro, ed in conseguenza tutti i membri del Senato 
ascendevano a quattrocento. 11 loro numerò 'Ai nondi- 
meno esteso in seguito a cinquecento, Vplàhdo le tribù 
furono accresciute a dieci, circa cent’anni dopo So- 
loue, e che a ciascheduna tribù fu permesso di som- 
ministrare cinquanta membri al Senato. Erano essi 
scelti a sorte. Ma non poteva alcuno divenir Senato- 
re firio all’età di treni' anni, e non prima che un ri- 
goroso esame fosse fatto sopra il suo privato caratte- 
re; ed avanti la sua ammissione iinpegnavasi con 

S ;iura mento di giudicare in ogni questione secondo la 
egge, e di proporre in ogni tempo al popolo di Atene 
il miglior consiglio che a lui si presentasse. Ciascun 
membro del Senato riceveva una paga dal pubblico 
tesoro . 11 presidente era eletto a vicenda in ciasche- 
duna tribù. 
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I Senatori prima di radunarsi sacrificavano a 
Giove e a Mercurio. Era officio del Presidente l’espor- 
re al Senato le questioni sovra le quali doveva egli 
deliberare. Ciascun giudice a vicenda si alzava e di- 
ceva la sua opinione . Essendo convenuta la maniera 
di regolare la discussione, si scriveva e ad alta voce 
leggevasi. I giudici precedevano a dare i loro voti, 
gittando entro un’ urna una fava nera o una bianca. 
Se il numero delle fave bianche superava quello dello 
nere, la sentenza veniva affermata; se era più gran- 
de il numero delle fave. nere, veniva rigettata. Ma 
avanti che il decreto del Senato avesse forza di legge, 
richiedevasi l’approvazione dell’assemblea del popo- 
lo, avanti la quale perdo era quindi portato. Se af- 
fermato dal popolo, passava in legge. In caso diver- 
so , era solamente valido per un anno . Questo conci- 
lio, come già dicemmo, fu ordinato da Solone per un 
freno dell’assemblea popolare; la quale essendo per 
la più gran parte composta di una confusa moltitu- 
dine senza educazione , capacità o molto zelo per il 
pubblico bene, abbisognava di una tale istituzione 
per informarne i membri e dirigerli, arrestarne l’in- 
costanza, impedirne la temerità, e dare alle loro de- 
liberazioni una prudenza e maturità , alla quale la 
moltitudine è necessariamente straniera. Per questa 
ragione i più importanti affari dello Stato , come 
quelli relativi alla pace, alla guerra, all’esercito, 
all’armata ed ai pubblici fondi, si agitavano prima 
in Senato, e si portavano avanti le pubbliche assem- 
blee solamente in seconda istanza . 

II seguente considerabile atto dell’amministra- 
zione di Solone fu l'istituzione, o piuttosto fu forse 
la riforma della corte dell’Areopago. 11 potere di que- 
sta corte eia, propriamente parlando, puramente 
giudicativo. Essa era composta degli Arconti, i quali 
avevano servito in tale impiego il tempo delermiua- 
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to, ed avevano adempito al dovere del loro officio 
con distinta integrità e riputazione. Il numero dei 
giudici in questa corte non era stabilito. Qualche volta 
ascendevano essi a duecento o trecento. La corte 
dell’Areopago non adunavasi che di notte ed in un 
luogo aperto ; ed a coloro che innanzi a questa arrin- 
gavano, non si permetteva di diffondersi in declama- 
zione, ma erano strettamente limitati al merito della 
causa. 

Questa corte fu in ogni tempo altamente rispet- 
tata per ragione della singolare giustizia e integrità 
dei giudici ,i quali avevano l'incarico dell'educazione 
della gioventù, della cura del pubblico denaro, e di 
punire coloro che vivevano nell’ozio. Aveva simil- 
mente giurisdizione nelle materie di religione, e de- 
liberava intorno all’introduzione di nuove divinità, 
ed alla erezione di tempj ed altari . Oltre gli affari 
qui annoverati, non brigavasi di venni altro, a me- 
no di qualche particolare inchiesta dello Stato che 
alle volte aveva ricorso alla saviezza delle sue deli- 
berazioni in alcuna pericolosa emergenza. 

Sarebbe egualmente tedioso e superfluo l’entra- 
re nelle particolarità delle varie subordinate istitu- 
zioni di Solone. Noi speriamo che quanto è stato det- 
to dar possa al lettore una distinta idea del governo 
di questa famosa repubblica , e questo è quello che 
noi ci siamo proposti. Concluderemo pertanto con 
poche parole l’ articolo sopra le pubbliche rendite di 
Alene, (a) 



(a) Nonostante ciò , noi per via di nota, brevemente 
faremo menzione di alcune delle più notabili 
leggi di Solone. — Colui che nelle pubbliche 
turbolenze si manteneva neutrale, era dichiara- 
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Queste provenivano, Primo. Dal prodotto del 
territorio della repubblica, cioè, dalla vendita dei suoi 
boschi e dalle grandi somme ricavate dalle miniere 
dell’argento. Secondo. Dalle contribuzioni dei con- 



to infame. — Una ricca erede che nel matrimo- 
nio si trovasse ingannata per un qualche naturai 
difetto di suo marito, che a lui dovesse esser noto 
prima del matrimonio , poteva unirsi al più stret- 
to parente del marito medesimo. — Nessuna dote 
si dava alle mogli , fuorché a coloro che erario 
eredi . • — Tutte le ingiurie contro gli estinti 
erano proibite ; come pure gli oltraggi contro i 
viventi . — Coloro che non avevano figli erano 
autorizzati a testare i loro effetti a piacer loro ; 
il che avanti Solone non era permesso . — Pel 
desiderio di promuovere V industria e le mani- 
fatture, che la sterilità del territorio dell’ Attica 
rendeva più particolarmente necessarie , egli or- 
dinò che quel figlio che dal padre suo non era 
stato educato in qualche mestiere , non fosse ob- 
bligato a soccorrere il padre, quando questi ne 
avesse bisogno . — E colui che per tre volte era 
convinto di oziosità , diveniva infame . — Per 
iscoraggire la dissolutezza e promuovere il ma- 
trimonio, i figli illegittimi non erano costretti 
ad aiutare i genitori loro ridotti in povertà, 
mentre i figli legittimi , con V eccezione testé 
menzionata , erano forzati , sotto pena dell’infa- 
mia, a mantenere i loro indigenti padri. — Un 
adultero colto sul fatto poteva subito esser dato 
impunemente a morte. — Ed alla adultera era 
proibito di adornarsi e di assistere ai pubblici 
sacrifici. — La esportazione di qualche prodotto 
della terra , eccettuato V olio , era proibita sotto 



Digitized by Google 




ISTORIA GRECA 



88 

federati per sostenere le spese della guerra. Nel tem- 
po di Aristide la somma di queste non ascendeva a 
più di quattrocento sessanta talenti. Pericle l’aumen- 
tò di un terzo incirca; e qualche tempo dopo fu più 
che duplicata ed ascese a mille trecento talenti. Ter- 
zo. Dalle multe e confische imposte dalla corte di 
giustizia. £ finalmente dalle straordinarie tasse esat- 
te in caso di urgente necessità da tutti gli abitanti 
dell’Attica. 



pene severe. — Nessun forestiero poteva ottenere 
il diritto di naturalità nella repubblica Atenie- 
se, se prima non era stato esiliato in perpetuo 
dalla sua patria, o non fosse con la sua famiglia 
stabilito ad Atene per introdurvi una qualche 
manifattura . — Non era permesso al tutore 
di vivere nella medesima casa con la moglie 
del suo pupillo . — La custodia delle persone 
di età minore non era affidata al loro erede 
presuntivo. — Un Arconte che fosse conosciuto 
ubriaco soffriva la pena di morte . — Colui che 
scialacquava le sue sostanze era dichiarato infa- 
me. — A colui che ricusava di essere soldato o 
mostrava codardia nella battaglia, era proibito 
di comparire nel foro o nei luoghi del pubblico 
culto. — Il marito che contimiava a coabitare 
con la sua moglie , dopo avere scoperto che ella 
disonorava il suo letto, diveniva infame. 



Digitized by Googli 




APPENDICE 



PARTE SECONDA 



DELLA EDUCAZIONE DELLA GIOVENTÙ’, DEI GIUOCHI, 
SPETTACOLI, E AFFARI DI GUERRA E DI RELIGIONE 
FRA 1 GRECI*. 



Di tutti i rami della greca politica quello che ri- 
guardava l’educazione della gioventù era il più am- 
mirabile. Alla saviezza degli antichi, per questa 
parte, può essere principalmente attribuita la gran- 
de superiorità circa il carattere e l’abilità degli indi- 
vidui dei loro secoli, sovra quelli dei moderni tempi. 

11 trattare questo soggetto con l’accuratezza che la 
sua importanza richiede, sarebbe un’opera ugual- 
mente laboriosa ed utile. Ma siccome è ciò incom- 
patibile col nostro presente divisamente , noi ci con- 
tenteremo di darne una generale idea nel più piccolo 
numero possibile di parole. • 

Fra i Greci era l’educazione della gioventù una 
parte di governo; e a tale oggetto erano instituiti 
pubblici esercizi per formare il corpo e perfezionare r 
la mente. 

La loro Gimnastica tendeva principalmente ad 
indurarli alle fatiche della guerra. Scuole adattate 

Turno / 7 
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destinavansi per l’esecuzione degli esercizi, ed esper- 
tissimi maestri deputava il Pubblico ad invigilare 
sovr’essi. Ivi la gioventù imparava la lotta, la caval- 
lerizza, l'uso dell’ armi, e le militari evoluzioni. La 
caccia parimente, che è un’immagine della guerra, 
era in grande riputazione e bene altamente dagli 
antichi incoraggita. ISel tempo di quel divertimento 
i giovani si accostumavano a sostenere le più violenti 
fatiche, freddo, caldo e tutte l’ altre alterazioni 
della stagione, fame, sete ed aspri viaggi. 

Per tal ragione Senofonte, uno dei più eccel- 
lenti scrittori che la Grecia abbia prodotti, il quale 
alla scienza di filosofo univa l’accortezza di eccellente 
capitano, ed una totale cognizione del mondo alla 
urbanità di un gentiluomo, pensò esser sua gloria il 
comporre un trattato sovra l’arte della caccia, e nel 
suo bel romanzo filosofico la Ciropedia colse sovente 
occasione di entrare nelle lodi di essa e di mostrare 
nella persona del suo Eroe, a quanti utili oggetti essa 
contribuisce. 

La Danza , parimente, stimavasi una parte es- 
senziale della educazione degli antichi Greci. Il suo 
principale scopo, presso loro, era di dare al corpo un 
libero e facile movimento ed un’aria graziosa. L’es- 
sere in questo eccellenti veniva perciò giudicato or- 
namento degno dei più gravi e dei più grandi uomi- 
ni . Quindi lo stesso Epaminonda , uno dei più egregi 
soggetti che la Grecia giammai producesse, fu lodato 
come graziosissimo danzatore e come espertissimo 
suonatore di flauto. 

La Musica , la quale tiene un posto medio fra 
gli esercizi del corpo e le doti della mente, era pure 
accuratamente coltivata dai Greci e considerata come 
un necessario e polito ornamento. Gli antichi in fatti 
attribuivano a quest’arte i più meravigliosi effetti , 
credendola capace di lusingare le passioni, di am- 
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mollire i costumi , e perfino di rendere mansueti uo- 
mini di barbara e selvaggia disposizione . Per questa 
ragione Socrate non recossi ad onta, abbenchè assai 
avanzato negli anni, di imparare a suonare musici 
strumenti; e Temistocle, d’altronde adornato di tanti 
pregi, fu creduto mancaifte di merito perocché non 
sapeva suonar la lira. Platone perfino, il più grave fi- 
losofo dell’antichità, stimò queste due arti, musica 
e danza, cosi importanti, che ne’ suoi libri delle leggi 
si prese molta cura di prescrivere particolari regole 
che le riguardavano . Ma il gusto dei Greci , per que- 
sti due capi, fu alfine depravato e corrotto dalla 
estrema licenza dei loro teatri , dove e la musica e il 
ballo si dirigevano dai commedianti all’oggetto di 
eccitare le più lubriche e più vergognose passioni. 

La Grecia fu la cùna e la residenza eli ogni ra- 
mo di polita istruzione nelle arti e nelle scienze. 
Ogni studio che dipende dal potere dell'immagina- 
zione o dalle facoltà intellettuali, fu ivi portato al 
sommo della perfezione. Quindi la loro gioventù ap- 

I dicavasi con la più grande assiduità allo studio dcl- 
e matematiche, della filosofia, della poesia e della 
eloquenza, ed erano di buon’ora istruiti dai miglio- 
ri maestri nei principj del loro nativo linguaggio, le 
cui varie bellezze loro accuratamente si spiegavano. 
Per questi mezzi, gli Ateniesi in particolare si imbe- 
vevano di qùello squisito gusto per le finezze della 
lingua, che è stato la meraviglia delle età successive. 

Ma l’ornamento che essi più valutavano e che 
costituiva l’oggetto della più ardente loro ambizione, 
era ÉVloquenzu. Questa in fatti, nei popolari gover- 
ni simili ai loro, era di tutte le qualità la più utile, 
essendo la via che couduceva ai più alti uffici dello 
stato, e innalzava coloro che erano in essa eminenti , 
ai più distinto rango fra i loro concittadini. 

Avanti il tempo di Socrate le scienze principal- 
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mente si insegnavano da maestri chiamati Sofisti , 
vana e presuntuosa setta di uomini, che sempre sta- 
vano disputando e facendosi vanto del loro sapere . 
L'eccellente filosofo testé menzionato, molto si ado- 
però a svelare l’ ignoranza loro , e ad esporli alla de- 
risione. Ciò provocolli cofltro di lui; e noi fra poco 
vedremo che egli dovette in gran parte la sua rovina 
al risentimento di questi Sofisti. 

I Giuochi e le pugne, cotanto in uso fra i Greci, 
venivano principalmente incoraggile per ragione che 
1 mirabilmente si adattavano a rendere le membra 
dei giovani vigorose e robuste, e a fargli atti a soste- 
nere le fatiche della guerra, e per ragione ancora che 
formavano una parte del loro culto religioso. Famosi 
Eroi dell'antichità, come Ercole, Teseo, Castore e 
Polluce, furono gli originari inventori di questi giuo- 
chi; ed i più grandi poeti aspirarono alla gloria, cele- 
brando le lodi di coloro che vincevano ed erano in 
quelli eccellenti. In seguito sorsero pubblici istrut- 
tori in questi esercizi, i quali da se stessi formarono 
una separata professione, e sovente facevano ambizio- 
sa mostra del lor sapere disputando in pubblico l’uno 
con l’altro. 

Le principali e più solenni mostre di questi 
giuochi erano quattro, cioè; l’Olimpica, la Pitia, la 
INemea, e l’Istmica. 

I giuochi Olimpici erano i più famosi di tutti . 
Il loro primo istitutore è ignoto, benché Pelope sia 
con molta probabilità considerato generalmente co- 
me tale. iSessun particolar tempo era da principio 
destinato per la loro celebrazione . Ma circa llMniuo 
settecento ottantaquattro avanti Cristo, Ifito re di 
Elide lo stabilì ogni quart’anno. Questi giuochi era- 
no consacrati a Giove, e si eseguivano nelle vicinan- 
ze di Olimpia città nel distretto di Pisa . Una Olim- 
piade era un periodo di quattr’auni, essendo questo lo 
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spazio posto fra l’una e l’altra celebrazione. Varj 
antichi autori stabiliscono del tutto la loro cronolo- 

f ia sulle Olimpiadi, cominciando da quella che ebbe 
uogo nell’anno settecento settantasei avanti Cristo. 
Questi giuochi più solenni furono da prima in- 
stituiti, senza dubbio, fra i Greci , tanto ad oggetto 
di raccorre insieme i principali uomini dei differenti 
stati di Grecia , onde potessero avere opportunità di 
deliberare sopra degli affari di pubblico interesse, 
quanto per ispirare alla gioventù l’ amore della glo- 
ria. I Greci spiegavano i loro più grandi sforzi per 
sostenere la magnificenza di questi giuochi, i quali 
furono regolarmente celebrati, finché il popolo man- 
tenne la sua libertà. 11 gran concorso di spettatori 
che continuamente vi si affollavano , riempiva i com- 
battenti del più alto spirito di emulazione ; e l’ uscir 
vittoriosi era stimata la gloria più grande. Secondo 
Orazio, la vittoria innalzava colui che vinceva al 
grado degli Dei. L’anno veniva distinto col nome del 
vincitore nel corso dei carri riputato fra tutti il più 
degno d’ onore, e le sue lodi erano cantate dai più 
famosi poeti. ‘— Il premio era una corona di lauro. 

Il corso era considerato come il principale eser- 
cizio de 1 giuochi Olimpici, ai quali perciò si dava 
sempre principio col corso a piedi . L’ arena era chia- 
mata Stadio dalla misura di tal nome contenente 
circa seicento piedi, che era anticamente l’intero 
spazio destinato per l’ esecuzione di tutti gli esercizi. 
Ma col progredire del tempo , non solamente il par- 
ticolare spazio in cui contendevano i disputanti, ma 
similmente quello occupato dagli spettatori , fu chia- 
mato con quella denominazione, benché oltrepassas- 
se forse l’estensione di molti Stadj. — In mezzo allo 
Stadio erano esposti i differenti premj destinati ai 
vincitori. All’ una estremità dell’arringo era la bar- 
riera o luogo delle mosse, formato da una corda ti- 
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rata, fuori della quale si affilavano gli uomini che 
correvano, come pure i cavalli. Il tirare di questa 
corda era il seguale della mossa. Dall’altra estremità 
dello steccato era posto un termine per quelli che 
avevano corso . 

Quei che correvano erano schierati in una drit- 
ta linea, e al momento del segnale precipitavano fuori 
dalle mosse con una rapidità sorprendente. Nel corso 
più breve , quello che arrivava il primo era dichia- 
rato vincitore; ma era vi un corso più lungo, nel 
quale, guadagnata che essi avevano la meta, tornava- 
no alla barriera. Oltre a questi eranvene altri di più 
grande estensione ancora; e nel più lungo di tutti, 
erano obbligati coloro che correvano a guadagnar la 
meta non meno di dodici volte. 

Le corse dei cavalli, benché tenute in un con- 
siderabile grado di estimazione, non erano così co- 
muni; ed in fatti, in quegli antichi tempi quando 
l'uso delie staffe era ignoto, deve essersi richiesta più 
gran destrezza per contendere in queste. 

Le corse dei carri erano le più famose di tutte ; 
non solamente perchè antichi Principi ed Eroi gene- 
ralmente combattevano dai carri; ma ancora perchè 
quelli che disputavano il premio in quell’esercizio ai 
giuochi Olimpici , erano persone della più nobd na- 
scita , o distinte per la graudezza delle lor gesta ■ Due 
re di Siracusa, Gelone e Jerone, e Filippo il Mace- 
done contavano fra i loro più alti onori l’aver otte- 
nuto la palma della vittoria in questa disputa . Questi 
cocchi erano tirati da due o quattro cavalli posti di 
fronte . Quindi la parola , biga , a un cocchio da due 
cavalli, e quadriga, a un cocchio da quattro. Tutti i 
cocchi usci vano dal luogo delle mosse , chiamato Car- 
cera, quando era dato il segnale. Il luogo di ciasche- 
duno determinavasi a sorte; poiché alcuni luoghi 
erano molto più vantaggiosi di altri ; quelli , a cagion 
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d’ esempio, posti a manca restavano più vicini alla 
meta intorno alla quale dovevano girare, di quelli 
situati a destra dove avevano un più largo circuito 
da percorrere: ma i posti occupati da ciascheduno 
avanti la partenza, venivano necessariamente alte- 
rati nel tratto del corso, poiché i più rapidi cavalli 
e gli aurighi più esperti impossessavansi certamente 
dei posti più vantaggiosi. Di tutti gli Ateniesi, fu 
Alcibiade il più ambizioso per distinguersi in questi 
giuochi . A tale oggetto egli teneva un gran numero 
di cavalli ; nè mandò una sola volta meno di sette 
cavalli a contrastare il premio. Un giorno in cui egli 
guadagnò i tre primi premj , dette un gran banchet- 
to a tutti gli spettatori i quali devono aver formata 
una vasta moltitudine . Queste vittorie di Alcibiade 
furono rese immortali da una famosa ode composta 
dal celebre Euripide . 

Non era necessario a colui che disputava nel 
corso dei carri , condurre il suo carro in persona. Ba- 
stava che egli vi fosse presente ; ovvero che vi man- 
dasse i suoi cavalli. Così Filippo era a Potidea quan- 
do ricevette le nuove della sua vittoria nella corsa 
de’carrij'fei giuochi Olimpici. Egli è pure osservabi- 
le, che alle donne ancora si permetteva di contrasta- 
re in quella disputa il premio . Noi siamo informati 
dalla storia , che Cinisca, sorella di Agesilao re di 
Sparta, fu la prima donna che ne desse l’ esempio; e 
che ella guadagnò la vittoria nel corso dei carri tirati 
da quattro cavalli . 

Il vincitore, dopo essere stato adornato con una 
corona di olivo, riceveva una palma ed era condotto 
per lo stadio da un Araldo, il quale proclamavalo 
vincitore , a suono di tromba . Gli spettatori lo ac- 
compagnavano con alte acclamazioni . Nel ritorno al- 
la patria faceva il suo ingresso per una breccia nel 
muro , aperta per questo speciale oggetto, salito sopra 
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un carro tirato da quattro cavalli , e tutti i suoi con- 
cittadini uscivano fuori ad incontrarlo. — La vittoria 
nel corso de'carri era , come già osservammo , stimata 
fra tutte la più onorevole; e gli Istorici distinguono 
ciascheduna Olimpiade col nome di quello clic aveva 
riportato in questa disputa il primo premio . 

Le pugne degli Atleti, o gli esercizi Giiunastici, 
formavano la rimanente parte del divertimento ai 
giuochi Olimpici . Gli Atleti si preparavano a questa 
pubblica mostra della forza e destrezza loro , con una 
regolare educazione ; e ninno fuori, qlie liberi Greci 
di irreprensibili qualità morali, era ammesso nel lo- 
ro numero. Essi dovevano prima della loro comparsa 
ai pubblici giuochi spendere dieci mesi nei gimnasj ; 
dove sotto la direzione di particolari maestri desti- 
nati a tale oggetto, osservavano la più rigida tempe- 
ranza per indurire i lor corpi e adattargli agli eser- 
cizi richiesti . Gli Atleti prima di combattere si fre- 
gavano ed ungevano accuratamente, perchè le mem- 
bra e le giunture loro si rendessero in tal modo più 
forti e pieghevoli ; e combattevano del tutto nudi per 
dar meno presa ai loro avversari . 

Coloro che presiedevano a questi giuochi , cliia- 
mavansi Agnoteti. 

I diversi esercizi nei quali contrastavano gli 
Atleti, erano: — La lotta — • Il pugilato — Il pan- 
crazio — il tirare il disco — ed il salto . 

La lotta è un esercizio dovunque sì ben cono- 
sciuto, che è superfluo lo spendere multe parole nel 
descriverlo. Ciascuna parte contendente adoperava 
la sua più gran forza, agilità e destrezza, per atter- 
rare T avversario. Ma se colui che cadeva traeva seco 
il suo oppositore, la disputa non era Unita, perchè 
essi seguitavano a dibattersi, e quegli che aitine ot- 
teneva il di sopra ed obbligava l’altro a dimandar 
quartiere , era dichiarato vincitore . — Milone di Cro- 
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tone e Polidamante furono i più rinomati lottatori 
dell'antichità . 

Il pugilato è un esercizio conosciuto in simil 
guisa assai generalmente . In questo i disputanti com- 
battevano coi pugni armati di cesti , sorta di guanto 
di strisce di cuoio foderato di lastra di ferro, per 
rendere i colpi più violenti ; e per preservare dalla 
contusione le loro teste, usavano una sorte di lurga 
berretta. Qualche volta dopo aver lungo tempo con- 
teso rimanevano così esausti dal sudore e dalla fati- 
ca, che erano obbligati a sospendere di colicerto la 
pugna per un poco di tempo per poter prender lena 
e rinfrescarsi . Queste mischie alle volte gli sfigura- 
vano orribilmente, lasciando loro tutte le membra 
coperte di dolorose contusioni, un occhio sbalzato 
fuori , o gli assi «Ielle guancie rotti ; e talvolta cade- 
vano morti sul campo . 

Il pancrazio richiedeva , come il nome porta , 
la intera forza del corpo. Esso era una unione della 
lotta e del pugilato; poiché i combattenti adoperavano 
gli sforzi praticati nell'uno, e i colpi usati nell’al- 
tro. Eglino aveano perfino libertà di percuotere coi 
piedi, e di fare uso delle unghie e dei denti. Tali 
combattimenti a noi giustamente compariscono bar- 
bari e orribili , quasi come quelli dei fiumani Gladia- 
tori ; e gli spettatori erano certamente ad un gran 
punto privi di umanità , mentre prendevano piacere 
nel mirare uomini sforzatisi in questa maniera di 
sfigurarsi e perfino di trucidarsi l'un l’altro. 

Il disco era un esercizio in cui i disputanti im- 
piegavano tutta la loro forza nello scagliare un pezzo 
ili pietra o di piombo, di forma rotonda e ordinaria- 
mente di un tal peso che potevasi con difficoltà so- 
stenere con ambe le mani. Questo, come molti degli 
altri esercizi , era diretto a dar forza al corpo affinché 
potesse più facilmente reggere i pesi che si dovevano 
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necessariamente portare in guerra . La loro positura 
quando lanciavano il disco più piccolo, era cosi : Essi 
avanzavano una delle gambe ad una conveniente di- 
stanza dall'altra, curvavano il loro corpo, e tenendo 
il disco sovra un braccio, appoggiavano tutto il pro- 
prio peso sovra la gamba piu avanzata ; allora dopo 
due o tre movimenti, sulla maniera con cui doveva- 
no tirare ad oggetto di bilanciare tutto il corpo, lan- 
ciavano il disco. Colui che lo gittava più lunge gua- 
dagnava il premio. Ma oltre questo avevano varj altri 
metodi di trarre il disco , facendo generalmente uso 
di ambe le braccia nel tempo stesso. 

Il salto e il giavellotto erano due esercizi nei 
quali i disputanti si sforzavano di saltare, e di tirare 
il giavellotto più lunge che fosse lorb possibile; e 
restava vincitore colui che saltava, o tifavalo più lon- 
tano degli altri. 

, Oltre gli esercizi sopra descritti , ai giuochi Olim- 
pici i poeti e i più bei genj di quei tempi avean per 
costume di contribuire ancor essi al pubblico diver- 
limento , col recitare innanzi a quella vasta assem- 
blea alcuna delle loro migliori composizioni . Là Ero- 
doto pubblicamente lesse la sua Istoria ; la quale fu 
si altamente approvata ed applaudita , che ciascuno 
dei nòve libri dei quali era essa composta, fu onorato 
col nome di una delle nove Muse. In simil modo 
Lisia , il famoso Oratore Ateniese, recitò una orazio- 
ne, dove egli congratula vasi coi Greci per aver que- 
sti umiliato il potere dei tiranno Dionisio. Varj altri 
oratori parimente vi andavano a leggere qualche di- 
scorso ad essi più favorito. 

I vincitori in questi giuochi avevano il diritto 
di precedenza a tutti i pubblici spettacoli . Oltre que- 
sta generale concessione, essi erano particolarmente 
onorati a Sparta col privilegio di essere mantenuti a 
pubbliche spese e di combattere più vicino alla per- 
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sona del Re . Le lodi di questi vincitori formavano 
comunemente il soggetto delle Odi composte dai 
Poeti dei loro tempi. Pindaro e Simonide le resero 
l’ argomento di tutte le loro opere di quella specie . 

I giuochi Pitii celebravansi a Delfo ogni quat- 
trinai in onore di Apollo; e particolarmente in me- 
moria della sua vittoria sovra il serpente Pitone . 11 
vincitore in quelli veniva coronato di lauro. 

I giuochi Nemei celebravansi ogni second'anno 
a Nemea città del Peloponneso, in onore di Ercole il 
quale aveva ucciso il leone che infestava la foresta 
Nemea . 11 vincitore in questi era incoronato di prez- 
zemolo ■ 

I giuochi Istmici si celebravano ogni quart’ an- 
no nell' Istmo di Corinto in onore di Nettuno . Essi 
furono instituiti da Teseo. Il vincitore in questi ave- 
va una corona di foglie di pitto . 

Egli è notabile che durante la celebrazione di 
tutti questi giuochi aveva luogo una generale sospen- 
sione di armi fra i Greci , se in quel tempo accaaeva 
che fosse guerra fra alcuni degli Stati. 

Uno dei più famosi combattenti negli esercizi 
Gimnastici, dei quali noi abbiamo testé parlato, fu 
Milone Crotoniate , cosi detto dall’ essere egli nativo 
della città di Crotone . Egli è rinomato nell’ Istoria 

S er la sua prodigiosa forza e pel suo gran coraggio . 

lentre era ancor giovanissimo , fu sei volte vincito- 
re nei giuochi Olimpici . Gli esempi riportati dagli 
Istorici della sua gran forza e del non meno sorpren- 
dente appetito, sembrano quasi incredibili. Vien det- 
to aver egli portato sovra le spalle per l’ intero tratto 
di uno stadio un larve di quattr’anui, di averlo uc- 
ciso con un sol colpo di pugno , ed averne mangiata 
tutta la carne in un giorno . La sua forza pertanto 
produsse alfine la sua rovina ; poiché avendo egli ten- 
tato di dividere interamente il tronco di una quercia 
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che avea ritrovala un poco aperta , l'albero si richiuse 
sulle mani di lui, nè essendo capace di liberarsi, fu 
divorato dalle bestie selvaggio. 

Gli Ateniesi avevano inclinazione per le rappre- 
sentanze teatrali. Fra loro erano deputati dei giudici 
per esaminare ciascuna opeta prima che venisse iu 
pubblico eseguita. E le rappresentazioni si accompa- 
gnavano con la più alta inagnitìcenza . 

La Tragedia uon fu solamente inventata , ma 
portata al più alto punto di perfezione fra i Greci . 
Tcspi si dice esserne stato inventore. — Eschilo mi- 
gliorò il disegno di lui 5 e Sofocle ed Euripide com- 



pierono l’opera. 

Il terrore e la pietà costituivano l’ anima del- 
l’antica Tragedia greca; poiché quell’ ingegnoso po- 
polo, il quale in ogni arte e scienza fece la natura 
suo unico modello, conobbe che queste due passioni 
erano le più adattate per commuovere gli animi de- 
gli spettatori . Il principio sovra di cui ciò è stabilito , 
può forse esser questo ; che siccome conosciamo le 
sventure, dalle quali l’umana vita è circondata, noi 
siamo più disposti ad essere penetrati dalla rappre- 
sentanza di esse, per la cognizione di essere noi stessi 
soggetti a sentire i mali dai quali noi veggiamo afflitti 
gli altri. Ma l’assicurarne il principio non è cosa im- 



portante. Il terrore e la compassione erano i soli af- 
fetti oii quali si studiavano quegli antichi poeti di 
commuovere la loro udienza . Sembra aver essi sde- 



gnato di giungere a quel (ine col mostrare i loro Eroi 
quali schiavi delle più dolci passioni , e snervati dalle 
effeminate cure di amore . Riguardavano essi le de- 
bolezze di quella sorte come un difetto del loro ca- 
rattere . 



La commedia andò di pari passo con la sua arte 
sorella ad Atene , ed arrivò a gran perfezione circa 
lo stesso tempo. Gli Ateniesi prendevano gran diletto 
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nelle comiche rappresentanze ; molto soddisfacendosi 
di vedere le imperfezioni dei loro maggiori e contem- 
poranei, esposte e censurate dagli ingegnosi tratti di 
piacevolezza e di spirito. Ma noi siamo giustamente 
meravigliati dalla estrema licenza degli Ateniesi poeti 
comici , poiché essi non solamente facevano i piti il- 
lustri uomini della età loro l'oggetto del ridicolo, 
ma si davano briga ancora dei caratteri degli Dei. 
Essi presumevano in simil guisa di entrare negli af- 
lìiri di stato , e introducevano gli errori del governo 
come soggetto del loro divertimento e de’ loro scher- 
zi . — Questa eccessiva licenza era una delle conse- 
guenze della popolar forma di Governo. 

Eupoli , Cratino ed Aristofane furono i più fa- 
mosi dei greci poeti cornici ; ma de’ due primi nessune 
opere sono a noi pervenute, e solamente poche di 
quelle dell’ultimo. Nel tempo di Lisandro e dei tren- 
ta tiranni, la satirica libertà che avea fino allora 
primeggiato sulle scene, fu grandemente ristretta. I 
Poeti nondimeno eludettero la forza dell’ordine dato 
loro di non menzionare alcuna persona per nome, 
col dipingerne le qualità si chiaramente che l’udienza 
non avesse difficoltà di ravvisare la persona presa di 
mira. Ma alfine a tempo di Alessandro il grande fu 
ai poeti intieramente proibito di intaccare nelle loro 
commedie il carattere di alcun vivente, direttamen- 
te o indirettamente. Eglino furono obbligali perciò 
a ricorrere alla finzione e immaginare degli avven- 
turieri per loro personaggi teatrali. La commedia di- 
venne allora una copia degli attuali costumi dell’età 
in generale. 

Il Teatro dei Greci consisteva in tre principali 
parti . La prima destinata per gli spettatori e deno- 
minata il Teatro in un più stretto e limitato senso, 
era in forma di semicircolo e disposta nella maniera 
di un anfiteatro, contenente tre ordini di seggi l’uno 
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sopra l’altro, il più alto dei quali giungeva alla som- 
mità della fabbrica. Ciascuu ordine era composto di 
sette file di seggi, separato l’uno dall’altro per via 
di una scala . Le file dei seggi erano divise 1’ una 
dall’altra da tre ordini di portici molto larghi, i 
quali componevano il corpo dell’anfiteatro. Oltre 
questi eranvi delle grandi aperture quadrate, chia- 
mate vomitoria, dalle quali il popolo entrava ed usci- 
va, e dalle scale chiamate cunei perchè ciascuna di 
esse formava una specie di angolo conducente ai vari 
ordini di seggi. 

La seconda parte chiamala la scena consisteva 
in due spazj. 11 primo di questi, chiamato in un più 
stretto senso la scena, aveva la forma di una lunga 
piazza e presentava una larga fronte ; lungo la quale 
si disponevano le statue e le decorazioni. L’altro era 
un largo spazio in fronte della scena , chiamato dai 
Greci proscenio, ma che può in un senso più preciso 
denominarsi palco, poiché ivi gli attori recitavano. 

La terza parte chiamata orchestra era situata 
fra ii teatro e la scena, e destinata per i pantomimi, 
ballerini e musici. 

Tutto l’edifizio era aperto al di sopra ed esposto 
all' aria , ma comunemente coperto con tele per pre- 
servare gli spettatori dal caldo del sole. 

La passione degli Ateniesi per le teatrali rappre- 
sentanze ascese al fine ad una specie di frenesia , ed 
è riputata una delle principali cause della corruttela 
dei loro custumi. Deve concedersi che Pericle pel 
desiderio di conciliarsi il favor popolare fu il primo 
che pose il fondamento a questa corruttela; poiché 
col procurare una certa paga a ciaschedun cittadino 
ogni giorno che si celebravano sagrifizi o si espone- 
vano commedie, egli ben naturalmente produsse bei 
cuori degli Ateniesi una forte inclinazione per il 
Teatro. Le feste e le opere si succedettero l’una alla 
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altra, quasi senza interruzione; c il popolo, come 
una conseguenza del suo gusto per le pompe e i di- 
vertimenti, divenne ozioso e indolente. 

Il gusto, nondimeno, fu ristretto in una qualche 
sorte di limite fino dopo la morte di Epaminonda . 
Gli Ateniesi trovandosi per quell'evento liberi da un 
uomo i cui talenti avevano innalzato i Tebuni ad un 
tale stato da esser capaci di disputare ad essi la su- 
periorità nella Grecia, e che durante la sua vita te- 
nuti avevali, siccome gli altri stati, in continua azio- 
ne; e non avendo allora altro nemico che disturbare 
gli potesse; consumavano in pompe ed in feste l’in- 
tero pubblico tesoro destinato pel mantenimento 
della loro armata navale e del loro esercito. Quale 
irragionevole illusione di dissipare in frivoli diverti- 
menti tali immense somme; e preferire l’amore del 
piacere alla salute dello stato e alla integrità dei co- 
stumi ! I loro nemici , e particolarmente Filippo Re di 
Macedonia non mancò di profittare di questo stato 
di indolenza e dissipazione in cui gli Ateniesi erano 
caduti. 

Furono i Greci dai più antichi tempi distinti per 
il loro carattere marziale, di cui la guerra Trojana , 
dove tanti bravi capitani acquistaronsi immortai fa- 
ma , somministrò la prima pubblica mostra . Egli è 
difficile determinare, se questa tempra guerriera fòsse 
la causa o l’effetto di quel forte spirito di libertà, 
dal quale noi gli abbiamo veduti universalmente do- 
minati. Ma queste due passioni furono certamente 
quasi collegate, e debbono essersi grandemente fo- 
mentate ed accresciute l’una con l’altra. Questa 
marziale indole parimente deve essere stata alta- 
mente promossa dalla particolar situazione del loro 
paese diviso come esso era in un numero di piccoli 
stati governati ciascheduno dalle sue proprie leggi, e 
dominato dal suo particolar carattere ed interessi. In 
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conseguenza noi vediamo che l’ ambizione e la gelosia 
cagionavano continui soggetti di disputa fra quei dif- 
ferenti stati, e tenevanli quasi continuamente in 
guerra l’uno con l'altro. Sparta ed Atene erano in- 
dubitatamente i principali di tutti gli stati della 
Grecia, e si resero non meno famosi per la superio- 
rità, che per la singolarità e differenza del loro ge- 
nio e costumi. 

Da quanto è stato già detto nella prima parte di 
questa appendice, la cagione della preminenza di 
Sparta ed Atene sopra i suoi vicini è abbastanza ma- 
nifesta. Tutta la mira del legislatore Spartano sem- 
bra essere stata quella di rendere i suoi concittadini 
una nazione di soldati. Ogni particolarità della loro 
educazione era stupendamente diretta a quest’ogget- 
to. Lo andare scalzi, il duro letto, il poco cibo, il 
soffrire tutte le intemperie dell’aria, sostenere la fa- 
tica e periino le ferite, lo esercitarsi continuamente 
nella lotta, nel corso, nella caccia, tutto contribuiva 
a quel line. 11 loro notabile rispetto per i magistrati 
e maggiori , e la perfetta sommissione alle leggi 

f irepara vagli mirabilmente per tutti i rami di mi- 
itare disciplina . A Sparta le stesse madri piangeva- 
no soltanto per quei loro figli che fuggivano, non per 
quelli cbe cadevano estinti . In una parola , si prati- 
cavano tutti i mezzi per fare gli Spartani invincibili 
nella battaglia. 

Gli Ateniesi, benché non educati in cosi dura 
maniera , erano nulladimeno animati da un egual va- 
lore. L’antica gloria della loro nazione, cbe sempre 
si era distinta per le sue azioni guerriere, fu un po- 
tente incentivo per la loro bravura . Una generosa 
emulazione per non cedere in punto di merito agli 
Spartani loro rivali, in simil guisa servi grandemente 
a promuovere la marziale tempra naturale agli Ate- 
niesi. Ma sopra tutto le ricompense e gli onori diffusi 
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àovra coloro i quali portavansi con distinto coraggio 
in battaglia; i monumenti eretti alla memoria di 
quelli che morivano nel servigio della loro patria, e le 
eccellenti orazioni funebri proferite nelle più soleimi 
occasioni per rendere i loro nomi immortali; tutto ciò 
contribuiva meravigliosamente a tener viva la fiamma 
del valore, e ad inspirar loro estraordinario coraggio. 
Questo scopo era pure promosso dall’attenzione mo- 
strata dalla repubblica a quei tali cittadini che ave- 
vano sofferto in guerra. Poiché non solamente quelli 
che rimanevano storpiati, ma i figli e i parenti degli 
uccisi in battaglia, si prendevano sotto la immediata 
protezione della repubblica, e venivano educati e 
mantenuti a pubblica spesa. 

Con questi mezzi Sparta ed Atene godevano una 
indisputabile superiorità in punto di valore e disci- 
plina militare , sovra tutti gli altri stati. La sola Tebe 
con uno straordinario sforzo di coraggio tentò di en-, 
trare a parte della lor gloria. Ma il potere di lei, co- 
me in seguilo noi vedremo, fu di brevissima durata. 

Gli eserciti si dei Lacedemoni, che degli Ate- 
niesi, consistevano in quattro classi; i cittadini, gli 
alleati, i mercenari, e gli schiavi. Ad Atene a tem- 
po di Demetrio Falereo calcolavansi circa ventimi- 
la cittadini, diecimila stranieri, e quarantamila 
schiavi. 

Tutti gli Ateniesi all’età di vent’anni erano ar- 
ruolati ed impegnati con giuramento a servire la 
repubblica ; il che eglino si obbligavano a fare finché 
non fossero di sessantanni. 1 soli cittadini venivano 
ricevuti in questo modo. Ciascuna Tribù di cui era 
composto lo stato , somministrava un certo numero 
di soldati, a seconda che richiedevano i pubblici bi- 
sogni, per servizio di terra o di mare; poiché in se- 
guito il potere navale di Atene divenne cotanto con- 
siderabile, che al principio della guerra Pelopouue- 
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siaca noi la vedremo mantenere un’armata di non 
meno che trecento galee. 

A Sparta, nel tempo di Demarato,computavasi 
che vi fossero ottomila Spartani. Erano questi il fio- 
re della nazione, possedendo ogni individuo di quel 
minierò le qualità di un generale; ed erano tutti 
abitanti di Sparta ; poiché quelli i quali portavano 
il nome di Lacedemoni abitavano la campagna. Gli 
alleati formavano la più numerosa parte delle loro 
truppe. 1 mercenari si mantenevano dallo stato; ed 
ogni Spartano era servito da quattro o cinque Eloti. 

L’età di quelli che portavano armi fra i Lace- 
demoni, era da trenta a sessantanni: quelli di una 
età più o meno avanzata avevano l’incarico della 
difesa della Città. Essi non pouevano armi nelle 
mani dei loro schiavi, eccetto i casi di gran necessità. 
Le loro proprie forze nazionali ammontavano in tut- 
to solamente a circa diecimila uomini ; poiché Sparta 
noli era di gran lunga cosi popolosa come Atene. 

La infanteria dei Greci, in generale, consisteva 
in due grandi parti. Primo. 1 soldati di grave ar- 
matura, ciascuno dei quali portava un largo scudo, 
una lancia , un giavellotto e una spada . Secondo. 1 
soldati leggiermente armati, i quali portavano sola- 
mente archi e fionde, e nel principio della battaglia 
erano comunemente posti in fronte dell’esercito. Gli 
eserciti si dividevano in differenti squadroni, o reg- 
gimenti , che contenevano ordinariamente, come alla 
battaglia di Mantiuea , circa cinquecento o seicento 
uomini ; questi erano suddivisi , come i nostri mo- 
derni reggimenti , in quattro compagnie di cento ven- 
totto uomini l’una; e queste compagnie suddivide- 
rai^ ancora in quattro parti , che noi possiamo chia- 
mare Plutoni, contenenti trenladue uomini l’uno, e 
che ammettevano quattro uomini di fronte, e otto di 
fianco, ovvero, otto di fronte, e quattro di fianco 
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I Lacedemoni avevano poca cavalleria ; e gli 
Ateniesi ancor meno, non essendo il loro territorio 
adattato per il mantenimento di alcun considerabile 
numero di cavalli . 

Gli Ateniesi superavano di molto i Lacedemoni 
in potere navale; le loro armate contenevano due 
sorte di vascelli . Primo. I vascelli da guerra chia- 
mati da loro, lunghi vascelli, i quali avevano remi. 
Secondo. Quei da trasporto, i quali portavano prov- 
visioni e bagaglie, ed erano condotti con vele. Dei 
loro vascelli da guerra , alcuni non avevano che un 
sol banco di rematori, senza alcuna coverta; alcuni 
ne avevano due, altri tre, altri quattro, e altri cin- 
que. Quindi venivano essi denominati biremi , trire- 
mi ec. secondo il numero dei rematori . Le triremi 
erano più dell’altre in uso. La più comune opinione 
si è che i differenti banchi di remi fossero disposti 
l'uno sull’altro obliquamente come i gradini di una 
scala ; e non paralleli ad alcun altro in tutta la lun- 
ghezza del vascello. 11 becco, o rostro del vascello, 
era sul livello dell’acqua immediatamente sovra la 
prua, ed era un lungo pezzo di legno, avente una 
acuta punta coperta di ferro, con cui eglino alle vol- 
te in un sol colpo aprivano e gittavano a fondo il loro 
oppositore. 11 maneggio del vascello affìdavasi ai re- 
matori e marinai . Da questi si distinguevano i sol- 
dati che avevano incumbenza di combattere . I ma- 
rinai erano tutti cittadini, e ni uno di loro schiavo. Il 
capo comandante del vascello era chiamato nauclero. 
Dopo di lui in ufficio stava il piloto che aveva la sua 
dimora al limone. Si crede che uno dei più larghi 
vascelli contenesse circa duecento uomini in tutto , 
contando e soldati e marinai. La paga comune era 
circa tre oboli, presso a tre soldi steriini. La paga 
dei soldati di terra era quasi la stessa. 

Lo iticarico di armare le galee in tempo di guer- 
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ra, e di approvigionarle convenevolmente di ogni 
cosa necessaria , si commetteva alla più ricca specie 
dei cittadini , quindi chiamati trierarchi ; parola che 
importa comandanti le galee a tre ordini di remi . 
Da principio il numero di questi non era determina- 
to; ma in seguilo fu ciascuna tribù obbligata a som- 
ministrare cento venti uomini ; ed essendo allora 
dieci le tribù , tutto il numero degli uomini con tale 
ordine ascendeva a mille duecento. Erano questi di- 
visi in quattro classi di trecento uomini l’ una , di 
cui i primi trecento essendo i più ricchi, facevano 
gl’ imprestiti richiesti , per il che riserba vasi ad essi 
ragione sovra tutto il resto . Quei mille duecento uo- 
mini si dividevano di nuovo in porzioni di sedici uo- 
mini l’ una, delle quali parti, era ciascheduna obbli- 
gata ad equipaggiare una galera . 

Siccome questa legge era sommamente arbitra- 
ria e porgeva occasione a molta ingiustizia ed oppres- 
sione , Demostene persuase gli Ateniesi a stabilire una 
differente regola, per la quale ogni cittadino il cui 
stato ascendesse a dieci talenti , fosse obbligato ad 
armare una galera a sua propria spesa . Se egli aveva 
per il valore di venti talenti , era obbligato ad armar- 
ne due ; e cosi del resto : quelli che non possedevano 
dieci talenti erano uniti con gli altri, finché l’essere 
di tutti arrivasse a quella somma e quindi armare 
una galea fra tutti . 

Lo stato pagava i marinari e i soldati . Il piloto 
aveva il comando del vascello, e quando eranvi due 
piloti , comandavano a vicenda a ragione di sei mesi 

J er uno. Quando l’ulficio loro finiva, eglino erano ob- 
ligati a render conto dell’amministrazione , e con- 
segnare il vascello con ogni cosa ad esso appartenen- 
te nelle mani della repubblica . 

I Greci avevano un singoiar gusto per ogni sor- 
ta di religione . Essendo per la più gran parte com- 
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posti originalmente di piccole colonie provenute da 
differenti nazioni, ciascuno stato aveva la sua parti- 
colar forma di culto. Eglino, inoltre, avevano la 
follia di adottare non solo le varie deità l’ uno del- 
l’altro; ma ancora quelle delle differenti nazioni con 
cui avevano qualche commercio. Non ancor soddis- 
fatti dalla moltitudine di Dei con questi mezzi in- 
trodotti fra loro, instituirono una generai festa in 
onore di tutti gli altri Dei , dei quali erano ignari ; e 
dagli atti degli Apostoli apparisce che gli Ateniesi 
avessero eretto un altare al Dio ignoto. Le più no- 
tabili particolarità intorno alla religione fra i Greci, 
erano i tempj, i sacrifizi, le feste, gli oracoli, e gli 
auguri . 

I quattro principali Tempj appartenenti ai Gre- 
ci erano: Primo. Quello di Diana in Efeso, riputato 
una delle sette meraviglie del mondo. Egli era circa 
quattrocento quaranta piedi lungo, e duecento trenta 
largo ; ed era sostenuto da cento ventisette colonne 
alte circa sessantadue piedi; il tutto lavorato dai piu 
esperti artisti . Secondo. Quello d’ Apollo nella città 
di Mileto. Terzo. Quello di Cerere e di Proserpina 
ad Eieusi. Quarto. Quello di Giove Olimpico ad 
Atene. Tutti questi Tempi erano fabbricati ai mar- 
mo e decorati dei più belli ornamenti . La loro ar- 
chitettura somministrava i più perfetti modelli nei 
tre principali ordini, cioè, Dorico, Jonico e Co- 
rintio. 

Ma di tutti i Tempj di Grecia, il più famoso di 
gran lunga era quello di Apollo a Delfo, per ragione 
del credito e della gran riverenza tributata da tutte 
le nazioni alle risposte del suo oracolo. Questo tem- 
pio era ripieno di immense ricchezze formate di do- 
ni recativi dai più opulenti principi e stati . Quelli 
particolarmente di Creso re ai Lidia erano straordi- 
nariamente magnifici, consistenti in gran quantità 
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di oro e di argento, e alcune statue di oro solido di 
inestimabile valore. Ma la somma ricchezza di que- 
sto Tempio attrasse l'avarizia di varj principi, i 
quali non furono molto scrupolosi circa il delitto di 
sacrilegio . Serse tornando di Grecia, prese possesso 
della più gran parte de’ suoi tesori; i F’ocei saccheg- 
gia ronlo diverse volte; Siila ne portò via non poca 
ricchezza; e l’imperator Nerone molto dopo ordinò 
che cinquecento delle sue statue di maggior valore 
fossero portate a Roma. 

Per dare una distinta idea dei sacrifici dei Gre- 
ci, basterà esporre un racconto di quelli offerti nel 
ritorno di Telemaco ad Itaca , come noi gli troviamo 
minutamente descritti nel terzo libro dell’Odissea 
di Omero. Nestore in questa occasione eseguì la parte 
di sacerdote, o sacrificatore; due uomini guidavano 
innanzi la giovenca; due altri avvicinavausi al tem- 
po stesso, l'uno portando un bacino di acqua, l’altro 
un canestro contenente l’orzo consacrato; due uomi- 
ni di più stavano loro appresso, l’uno teneva una 
scure, l’altro un vaso per raccogliere il sangue. Ne- 
store cominciò la cerimonia col versare l’acqua per 
via di libazione, e spargere l’orzo; dopo la qual cosa 
tagliò dalla fronte delta vittima alcuni peli e gittolli 
nel fuoco , ed indirizzò una preghiera a Minerva. Al- 
lora colui che teneva la scure tagliò con un colpo i 
nervi del collo della giovenca , la quale cadde. Le 
puune presenti spargendo nel tempo stesso le loro 
preghiere accompagnavanlo con alte esclamazioni : la 
vittima essendo alzata di nuovo, fu svenata. Appena 
essa era morta , eglino la scorticarono e apersero : le 
anche furono separate dal resto del corpo, furono 
ravvolte in una doppia spoglia di grasso, coperte con 
piccoli pezzi tagliati dalle altre parti, e quindi sulla 
altare abbruciate mentre Nestore le spruzzava di vi- 
no. Quando le anche furono consumate dal fuoco 
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e le viscere gustate da tutti gli astanti , furono le al- 
tre parti tagliate in convenienti pezzi ed arrostite 
negli spiedi; ed allora gli assistenti si assisero al con- 
vito . • 

Gli Ateniesi osservavano molle feste. Le princi- 
pali erano: 

Primo. La Panai enea celebrata in onore di Mi- 
nerva , deità tutelare della città che da lei traeva il 
suo nome. Questa fu da Teseo sostituita nel luogo 
dell’ Ateneo, quando egli persuase il popolo dell’At- 
tica di recarsi ad Atene. Èra essa ogni anno solen- 
nizzata; edili quell’occasione pubblicamente conten- 
devasi la vittoria in quattro differenti gare; cioè, il 
corso, la lotta, la musica, la poesia. Dei giudici per- 
ciò deputati regolavano la forma del giudizio e di- 
stribuivano i premj. Queste dispute erano seguile da 
una processione solenne, nella quale si portava un 
magnifico stendardo, mostrante le gesta di Pallade 
contro i Titani e giganti. 1 vecchi andavano i primi 
in processione: le vecchie gli seguitavano; dopo di 
loro venivano tutti gli uomini nel fior dell’età, ar- 
mati di scudi e di lance ; erano questi seguiti dai 
giovani delle principali famiglie ; succedevano quindi 
le fanciulle che portavano i canestri con entro le cose 
consacrate; e la processione era chiusa da giovinetti 
di entrambi i sessi. In questa festa il popolo di Ate- 
ne implorava la protezione di Minerva. 

fecondo. Le feste di Bacco, consistenti, nella 
grande chiamata Dionisia , la quale celebra vasi in 
primavera entro la città ; e nella più piccola chia- 
mata Lentia, celebrata in autunno e nella campagna. 
Erano entrambe accompagnate da magnifiche pompe 
e drammatiche rappresentazioni, tanto di tragica che 
di comica specie. Gli iniziati si vestivano in queste 
feste di pelli, e portando in mano i tirsi, con tambu- 
ri, o corni, con la testa adornata di foglie di vite o 
di edera, ed imitanti Sileno, Pane e i Satiri. 
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Eglino per lo più erano attualmente ubriachi , o 
contraffacevano l’ubriachezza, e correvano qua e là 
per tutto il paese: le donne univansi nella celebra- 
zione di quéste feste siccome gli uomini; sfiguravansi 
nella stessa maniera, e sembravano dominate da una 
specie di frenesia religiosa. La più bassa ed eccessiva 
dissolutezza e licenza regnavano in quelle occasioni. 

Terzo. La festa di Eieusi, o di Cerere. — Que- 
sta era una delle più famose, e veniva chiamata per 
via di supremità « I Misteri . » La tradizione porta 
che la istituisse Cerere , la quale essendo andata ad 
Eieusi in Attica insegnò agli abitanti l' uso del gra- 
no, e nel tempo stesso ammollì e rese umane le loro 
tempre selvaggie. Questi misteri erano divisi in più 
grandi e in più piccoli; celebravansi i più piccoli nel 
mese di Novembre, ed i più grandi nel mese di Ago- 
sto. Gli stranieri non avevano alcun lungo in entram- 
bi. Innanzi l’iniziazione era necessario lavarsi, pre- 
gare, sacrificare, ed osservare uua stretta continenza 

{ ier un certo tempo. Le cerimonie dell’ammissione 
oro celebravansi nella notte. In questa occasione si 
leggevano certi libri misteriosi, si udivano straordi- 
narie voci con scoppj di tuoni; apparivano degli 
spettri; la terra tremava, e gl’iniziati erano agghiac- 
ciati di spavento. Dicevasi che si facevano in queste 
cerimonie abbominabilissime cose. Ma se ciò era pur 
vero, restavano esse sepolte nel silenzio, poiché era 
altamente delittuoso il divulgare i misteri di questa 
festa . Un Arconte onorato allora col titolo di Re 
presiedeva alla celebrazione delle cerimonie , avendo 
a se sottoposti varj ufficiali per assisterlo nell’ adem- 
pimento del suo dovere. Tutti gli Ateniesi uomini e 
donne erano di buon’ ora iniziati in questi misteri. 

Ella è comune opinione che queste cerimonie 
ingiungessero la pratica della virtù, e procurassero a 
quei che le celebravano la pajrticolar protezione della 
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Dea ed un più alto grado di felicità nell'altra vi- 
ta . — Quali strane idee sono state in ogni età colti- 
vate circa il modo di rendere onore agli esseri che si 
supponeva che presiedessero all’universo, e per con- 
ciliarsi il favore di essi! Era delitto capitale per ogni 
persona non iniziata lo entrare nel tempio di Cerere. 
Questa festa continuava nove giorni . I primi tre 
consumavansi nel fare alcune previe cerimonie. Nel 
quarto vi era la processione del Canestro, cosi detta 
daH’essercomposta di donne che portavano canestri 
dentro i quali nascondevano accuratamente alcune 
cose. Nel quinto si faceva la processione delle Faci, 
nella quale imitavano Cerere in traccia di Proserpi- 
na . Nel sesto portavasi in giro la statua di Bacco 
chiamata Jacco. Questa processione cominciava dal 
Ceramico , sobborgo di Atene , e terminava ad Eieusi. 
Mentre eglino giravano intorno, cantavano inni in 
lode della Dea, suonavano delle trombe, ballavano, 
e ^mostravano i più alti segni di gioia . Nel settimo 
giorno avevan luogo i giuochi e le lizze. I due ultimi 
giorni erano destinati per certe cerimonie particola- 
ri . Questa festa osservavasi solamente una volta ogni 
quattr’anni, e mentre essa durava non si poteva le- 
gittimamente arrestare o trarre alcuna persona in 
prigione. 

Gli Oracoli fra i Pagani erano il risultamento 
della ansiosa curiosità sul futuro, naturale alle menti 
degli uomini , che per quei mezzi presumevano di 
interrogare le deità circa gli umani affari . — Questa 
era la più solenne specie ai profezia, alla quale face- 
vasi ricorso per la soluzione di ogni dubbiosa doman- 
da. Per ottenere l’opinione degli Dei sul dichiarare 
la guerra o concludere la pace , non mancavano quei 
Pagani di richiederne a qualche oracolo; e la rispo- 
sta, se intelligibile, il che raramente accadeva, ve- 
niva religiosamente adempita . Giove riputavasi la 
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prima sorgente dei principali oracoli. Quelli che era- 
no più immediatamente diretti a palesare il piacer* 
degli Dei , erano accortamente espressi in termini 
ambigui che potessero ricevere qualunque spiegazione 
capace di essere giustilicata dall'evento. Sembra che 
la Grecia nei suoi primi tempi facesse uso di questo 
metodo di consultare gli Dei , poiché non troviamo un 
preciso periodo assegnato alla prima introduzione de- 
gli oracoli in quella regione . Coloro che avevano il 
pnncipal maneggio degli aifari nei differenti stati, 
trovavano questi oracoli assai convenienti. Poiché 
allora quando avevano pensiero di introdurre una 
qualche innovazione nel sistema di governo, o abbi- 
sognavano che alcuna favorita misura fosse adottata 
dai loro concittadini, sapevano bene come procurarsi 
l’approvazione dell'oracolo; ed in quel caso il popolo 
non avventurava di contradire al piacere degli Dei . 
.1 sacerdoti vi trovavano egualmente il vantaggio lo- 
ro, poiché essi prendevansi special cura a non per- 
mettere al Dio di aprire la bocca fino dopo le richie- 
ste preparazioni con sacrifizi e con doni. Gli oracoli ( 
pertanto sembrano essere stali intieramente una uma- 
na invenzione, e stabiliti sulla credulità della mol- 
titudine, mantenuta pel proprio interesse dai Sacer- 
doti e dalla politica di coloro clic governavano. 

11 più rinomato oracolo dell' antichità, fu quello 
di Apollo a Delfo, città del distretto di Grecia chia- 
mato Focide. Apollo era quivi veuerato col nome di 
Apollo Pitio; e la Sacerdotessa assumeva il nome di 
Pitia. Ella proferiva i suoi oracoli assisa sovra uu 
tripode chiamato Cortina, che era posto all'iugresso 
di uu antro nel monte Parnasso, donde supponevasi 
che uscisse un vapore il quale offendesse la testa . In- 
torno a quest’antro era fabbricato il tempio di Delfo. 
Col procedere del tempo la Sacerdotessa essendo ina- 
bile da se sola a sostener la fatica di dare le risposte 
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alla moltitudine che là si affollava da tutte le parti 
a consultare l’oracolo, dovette far uso di un’assi- 
stente , che era similmente una donna . 

Era solamente in particolari giorni chiamati fe- 
lici , che le sacerdotesse davano le loro profezie: a 
quest’oggetto preparavansi esse con purificazioni, di- 
giuni e sagrifizi. Giunto quei giorno, il lauro che 
cresceva avanti alla porta del tempio, e la terra din- 
torno, si vedevano tremare. Appena la sacerdotessa 
era incbbriata dal vapore, si rizzavano i suoi capelli, 
il suo sguardo si faceva feroce, la sua bocca schiu- 
mava , ed ella sembrava del tutto frenetica . Virgilio 
nel sesto libro della sua Eneide , rappresenta la Si- 
billa Cumana agitata nella stessa maniera. Pronun- 
ciava essa allora indistinte voci, che i sacerdoti rac- 
coglievano con gran cura e disponevano in seguito a 
loro talento. Poiché queste risposte erano quasi sem- 
pre enimmatiche, oscure, o soggette a diverse inter- 
petrazioni . Alle volte , per vero dire , ma molto di 
rado, esse erano chiare; poiché era appena possibile 
all’oracolo di sbagliare nel reale scioglimento di po- 
che fra l’infinito numero di domande fatte. Deve 
supporsi ancora che i ministri del Dio impiegassero 
ogni arte e furberia per imporne alla moltitudine; 
ed è palese da vari punti dell’ istoria , che eglino ac- 
cettavano doni per dare delle particolari risposte. 
Nondimeno alcuni pii cristiani Padri della Chiesa ed 
altri, furono di opinione che il demonio prendesse 
qualche parte nella cosa , con la permissione dell’Es- 
sere Supremo, acciocché le empie invenzioni di quei 
Pagani potessero rivolgersi in loro proprio gastigo e 
confusione . 

L’Augurio era un’altra sppcie di divinazione, alla 
quale i Greci come pure gli altri Pagani ricorrevano 
Eglino l’onoravano ancora col titolo di Scienza , ben- 
ché consistesse nelle più ridicole puerilità. Poiché 
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coloro che studiavano l’Augurio stavano sommamente 
attenti al canto degli uccelli, ed osservavano se com- 
parivano sulla mauu dritta, o sulla sinistra; mette- 
vano speciale attenzione nell’appetito scoperto nei 
polli pel cibo; nell'apparenza delle viscere delle be- 
stie, nei mostri, nei prodigi, nelle eclissi, e in ogni 
altro straordinario fenomeno di natura . Da tali fri- 
vole circostanze dipendevano quasi sempre i più im- 
portanti affari di stato. Poiché è mirabile che il volgo 
nou solo, ma ancora molti dei più grandi uomini fra 
gli antichi , dessero implicita lede a queste ridicole 
assurdità. Deve. confessarsi nel tempo stesso, che 
erauvi alcuni, i quali così lunge dal dar credito a 
questa ridicola farsa della divinazione, se ne rideva- 
no, e facevanla oggetto dei loro scherzi, come Anni- 
baie , Marcello , Cicerone ec. 
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FILOSOFI, ORATORI, SCRITTORI ec. 



Siccome questa prima età di Grecia ebbe i suoi Eroi, 
così ebbe similmente i suoi Poeti che consacrarono i 
loro talenti a celebrare le glorie del loro paese e dei 
grandi uomini da questo prodotti, i quali per le loro 
eccessive lodi trasformati furono da Eroi in Semidei. 
Nondimeno sembra cbe nella pace e tranquillità di 
questo periodo il principio della poesia debba essere 
determinato . Benché Omero fosse il primo poeta le 
cui opere a noi sieno state trasmesse, egli è certo che 
l’arte della poesia era avanti di esso arrivata fra i 
Greci ad un considerabile stato di perfezione. Ciò è 
incontrastabilmente stabilito dalla tradizione. Poiché 
i nomi di Lino, Orfeo e Museo, che sì frequentemente 
occorrono tanto ne’Greci quanto nei Latini Poeti ed 
Istorici , sono testimonio bastevole dell’esistenza di 
questi Poeti. Ma siccome noi non abbiamo occasione 
di giudicare delle opere loro , di cui è incertissimo se 
alcun frammento sia pervenuto alle nostre mani, 
dobbiamo porre Omero alla testa dei Poeti le cui ope- 
re tuttora esistono . * 
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OMERO 

Omero fu il più celebre poeta della Grecia ed il 
più antico di lutti i profani scrittori . L'epoca in cui 
visse non può fissarsi con precisione, perchè le opi- 
nioni non sono uniformi. Alcuni autori la pongono 
i(ì8 anni dopo la guerra di Troja; altri i(ìo anni 
avanti la fondazione di Roma. Secondo Patercolo, 
egli fioriva 968 anni avanti l’Era Cristiana, e secon- 
do Erodoto 884, poiché lo annunzia contemporaneo 
di Esiodo. I marmi Arundeliani concordano con Ero- 
doto per ciò che riguarda l’ essere Omero contempo- 
rauco ad Esiodo ; vi è peraltro la sola differenza di 
a3 anni, intorno la fissazione dell’epoca, poiché que- 
sti monumenti la danno a 907 anni in vece di 884 , 
avanti l’Era Cristiana. Non meno incerto è il luogo 
della sua nascila. Sette illustri città si disputarono a 
vicenda quest’onore, come apparisce dai seguenti versi: 

Srnrrna , Chios , Colophon, Salamis, Rhodos, 

Argos, Athenae, 

Orbis de patria certat, Homere, tua. 

Egli ebbe il soprannome di Melesigene, perchè 
fu supposto esser nato presso il fiume Melo. Vi fu 
tradizione che Omero poco tempo innanzi la sua 
morte stabilisse una scuola nell’isola di Chio; questa 
opinione è tuttavia sostenuta dai moderni abitanti 
del luogo , i quali si gloriano di additare ai viaggia- 
tori una specie di grotta clic esiste circa quattro mi- 
glia distante dalia capitale dell’isola, ed in cui si os- 
servano dei sedili su i quali il venerabil maestro 
della poesia ed i suoi discepoli si assidevano. 

Due sono i poemi che conferirono ad Omero 
un’insigne celebrità, cioè l’Iliade e l’Odissea. La 
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sublimità, il fuoco, la delicatezza e l’eleganza sono i 
pregi de’ suoi aurei poemi, dai quali resulta non me- 
no la perizia che egli avea del cuore umano- Egli 
merita l’ universale ammirazione per aver scritto 
senza alcun modello, e perchè i di lui imitatori non 
hanno potuto nè superarlo, nè, forse, eguagliarlo. Se 
la critica ha potuto rinvenire nelle sue produzioni 
alcun difetto, ciò debbe attribuirsi al tempo in cui 
visse, riflettendo che, senza un Omero, noi non 
avremmo un Virgilio. 

Il soggetto dell’Iliade è l’ira d’Achille e le con- 
seguenze funeste che ne resultarono all’armata Gre- 
ca sotto le mura di Troja . Quello dell’Odissea è il 
ritorno di Olisse nel proprio paese, col racconto delle 
disgrazie che accompagnarono il suo viaggio dopo la 
presa di Troja. Ambi i poemi sono divisi in venti- 
quattro libri, distinti, secondo l’uso di quel tempo, 
colle ventiquattro lettere dell’Alfabeto greco: e no- 
nostante che l’Iliade offra una superiorità incontra- 
stabile sopra l’Odissea; pure, la forza , la sublimità e 
l’eleganza di quest’ ultima non è inferiore alla pri- 
ma. Longino, critico assai severo, paragona molto 
ingegnosamente l’Iliade al Sole di mezzo giorno, e 
1 Odissea ai Sole cadente, osservando che 1 ultimo, 
sebbene privo del calore meridiano, conserva sempre 
la maestà del suo splendore . 

La poesia di Omero era così ammirata nella Gre- 
cia ed altrove, che niuu uomo di lettere trascurava 
di ripetere a memoria i più bei squarci dei suoi 
poemi. Questi offrono d'ogni parte le diligenti osser- 
vazioni fatte da un uomo di gran genio nei viaggi che 
intraprese onde accrescere le proprie idee e cognizio- 
ni. I moderni viaggiatori restali sorpresi nel riscon- 
trare con esattezza le differenti scene che egli de- 
scrisse già da circa 3ooo anni : tutte esistono ; la lo- 
ro forma ed il loro luogo non bau sofferto nè caiu- 
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biamento nè alterazione. Il marinaio che solca l’Egeo 
rimira con diletto quei promontori e quegli scogli 
che già furon veduti da Nestore e da Menelao nel 
loro ritorno vittorioso da Troja; può ben dirsi che 
alle grazie del verso è, quanto è d uopo, unita l’esat- 
tezza geografica. 

La venerazione degli antichi verso Omero non 
fu limitata alla sola erezione degli altari ed alla edi- 
ficazione dei tempj ; gli offrirono ancora dei sacrifizi, 
e l’adorarono come un nume. Gli abitanti di Chio 
gli celebravano una festa ogni cinque anni , e conia- 
rono delle medaglie che rappresentavano Omero as- 
siso in Trono avente nelle mani l’ Iliade e l'Odissea. 
Fino in Egitto la memoria di un tanto uomo fu ono- 
rata con monumenti. Tolomeo Filopatore fece edifi- 
care un tempio nel quale ripose una statua di Omero 
circondata da sette emblemi che rappresentavano le 
sette città le quali contendevano di avergli dato i 
natali. Gli abitanti di Cos pretendevano che Omero 
era sepolto nella loro isola ; quelli di Cipro reclama- 
rono lo stesso onore, ed aggiungevano ch’egli era na- 
to da Temisto donna del loro paese . Alessandro ave- 
va tanta venerazione per le opere di Omero , che nei 
suoi sonni le teneva unitamente alla sua spada sotto 
il guanciale Si dice ancora che questo celebre guer- 
riero chiudesse l’Iliade nel più ricco scrigno ch’egli 
avea tolto a Dario, asserendo che l’opera più perfet- 
ta dello spirito umano doveva esser conservata nel 
recipiente più prezioso’del mondo. Viene ancor det- 
to che F Iliade e l’ Odissea disposte con quel metodo 
col quale noi le leggiamo, sia opera di Pisistrato ti- 
ranno di Atene , e che della loro conservazione ne 
siam debitori a Licurgo. Molti antichi autori come 
Aristotile, Erodoto, Plutarco ed altri hanno scritta 
la vita di Omero; ma nonostante tali lavori, è sempre 
incerto il luogo della sua nascita , come ancor dub- 
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biose sono alcune circostanze della sua vita. Oltre la 
Iliade e l’Odissea gli si attribuiscono degli altri poe- 
mi, come la spedizione di Aniiarao contro Tebe, l’E- 
piciclidi, la piccola Iliade, diversi Inni in onore de- 
gli Dei ec. ma l’ originalità di tali produzioni è falsa- 
mente attribuita ad Omero; ne convengono solamen- 
te quelli che con Clemente Alessandrino suppongono 
aver egli preso da Orfeo il piano della sua Iliade, e 
gli altri che uneudosi a Suida vogliono questo piano 
derivato da Cornino poeta epico, che scrisse la guer- 
ra di Troia nel tempo che i Greci assediavano quella 
Città. A fronte però di tali dispute ed incertezze, la 
antichità e la celebrità di Omero è da lutti gli anti- 
chi scrittori concordemente ammessa. 

Fra i diversi commentarj pubblicati intorno ad 
Omero, quello di Eustazio vescovo di Tessalonica è 
il più esteso ed erudito. Si possono consultare ancora 

Htrod. », e 55 — Tkeocrit . ifi -- Arili. Pori. Strab. -■ Dio. Chryt. 
3.1 — Orai — Paul. », 9, io. -- Hthod. 5 . — Atlian. *>. h l 3 . — i al. 
Max: 8, c. 8- QuinU 1, tij 10, !»•-- Palar. 1. c. S. — Dinnys. Halle • 
— Pini, in Alt*. •• * 



ESIODO 

Esiodo, celebre poeta, nacque in Ascra città 
della Beozia. Secondo Vairone e Plutarco, egli fu 
contemporaneo di Omero, e in questa ipotesi egli 
visse 907 anni avanti l’Era Cristiana. Quintiliano, 
Filostrato ed altri asseriscono che Esiodo viveva in- 
nanzi Omero, alla quale asserzione si oppone il sen- 
timento di Vellejo Patercoloche unitamente ad altri 
autori sostiene aver egli iiorito circa ioo anni dopo 
lo stesso Omero. Abbandonando agli eruditi la solu- 
zione di questa cronologica controversia, egli è certo 
Tomo I 9 
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che Esiodo viene altamente lodato da tutti gli anti- 
chi Scrittori. Egli fu il primo che scrivesse un poema 
sull' agricoltura , che intitolò le opere ed i giorni. 
Esso è pieno di avvertimenti e d’ istruzioni pel colti- 
vatore della campagna. Nonostante, le persone di qua- 
lunque coiiv. zioue possono egualmente trarne del di- 
letto e dell’utile per le molte morali riflessioni che 
vi sono sparse , degne della penna di un Socrate o di 
un Platone. 

La 'l'eogonia, o sia la genealogia degli Dei, è il 
suo secondo poema al quale veramente non possono 
darsi gli elogi di cui il primo è meritevole. E’ uno 
ammasso di notizie disposte senza alcun ordine e 
tanto vistosamente da reputarlo un compendio mi- 
scellaneo delle diverse opinioni che gli antichi avea- 
no su gli Dei ; pure ha il pregio di essere il più fedele 
racconto di tutlociù che concerne la teologia pagana 
di quei tempi. 

11 terzo poema è lo Scudo di Ercole, che, a giu- 
sta ragione, può ben chiamarsi un frammento di al- 
tro poema ch’egli si proponeva di fare, o che fece e 
poi si è perduto colle altre sue produzioni. Non con- 
tiene che un compendio della storia delle più celebri 
Eroine dell’antichità. Queste sono le opere che ab- 
biamo di Esiodo; e sebbene egli non possieda nè il 
fuoco nè la sublimità di Omero, pure è commende- 
vole assai per l’eleganza e la proprietà della dizione, 
per l’amenità e per una sufficiente energia colla 
quale anima i suoi versi . Pausania ci assicura che al 
suo tempo esistevano ancora nel tempio delle Muse 
le tavolette che contenevano i versi di Esiodo- Ebbe 
degli imitatori, prova indubitata dell’ammirazione 
che egli avea destata nella sua nazione. Luciano fra 
i suoi dialoghi ne compose uno intitolato espressa- 
mente Esiodo. Virgilio nel tessere le Georgiche non 
trovò miglior modello che le opere e i giorni di 
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Esiodo. Cicerone lo esalta infinitamente : i Greci poi 
ebbero per lui un singolare entusiasmo; giunsero (ino 
a prescrivere ai loro figli d’imparare a memoria tut- 
te le opere di questo rinomatissimo poeta. 

Esiodo non viaggiò quanto Omero; egli non 
passò Calcide nell’ Eubea, oggi Negropunte, ove, nei 
giuochi pubblici, cantando alcuni Inni in concorren- 
za di altri istruiti giovani, ne riportò il premio. 

— Cicer Pam. 6. aepisl. 18. - Paus. g. c. 5 . eie. — Quint. lo, 
c. 1. — Patire. — P" arra. — Plut. de 7. Stp. et de Anim. Sag. — 



A RCHILOCO 



isola di Paro fu la pàtria di Arcliiloco rino- 
matissimo poeta, specialmente per essere stato l’in- 
ventore dei versi giambici. Gli antichi scrittori ci 
fanno sapere ch’ei scrisse delle elegie, delle satire, 
delle odi e degli epigrammi; ma noi non ne possedia- 
mo che pochi frammenti. Il suo stile era robusto e 
pieno di espressione ; d’altronde i suoi confetti inclu- 
devano tuttociòche costituisce la mordacità e la licen- 
za insieme. Per questa ragione gli Spartani disprez- 
zarono i suoi versi, e lo bandirono dalla loro città co- 
me un cittadino insolente e pericoloso. Lo stesso Ci- 
cerone quando voleva indicare le composizioni ani- 
mose ed indecenti, era solito chiamarle Archilochia 
edicta. Per formarsi un’idea del grado di amarezza 
al quale portava le sue satire, basta il sapere la line 
infelice di Licambe, padre di Neobuie. Questa gio- 
vine già da qualche tempo amata da Archiloco, pro- 
mise di sposarlo , ma il di lei padre preferi di darla 
ad altro soggetto che alla distinzione della nascita 
univa molte ricchezze . Archiloco per vendicarsi di 
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questo affronto scrisse una satira tanto mordace, ch« 
Licambe, in un fiero accesso di sdegno , s’impiccò da 
se stesso. Archiioco fiori 664 anni avanti l’Èra vol- 
gare. • 

E’ da osservarsi che nella storia abbiamo due 
altri uomini di qualche ricordanza , conosciuti sotto 
nome di Archiioco, e che certamente non convien 
confondere con quello del quale si è parlato. Vi fu 
Archiioco figlio ai Nestore, ucciso da Aleninone nella 
guerra di Troja di cui parla Omero, Iliad. 2; ed Ar- 
chiioco scrittore che compose alcune opere ed una 
tavola cronologica ; questi fiori circa la jo.na o 3 o.n>» 
olimpiade. 

— Cic. Tuie. ■. — Quintil. lo. c. 1. — Heroiol. I. c. I*. — Harat. 
Aft. Poti, v. 7^. Aiktn. a, a. eie. 



ALCEO 



_A_lceo fu di Mitilene nell’isola di Lesbo, e si 
rese celebre nella poesia lirica ; fiori G 5 o anni avanti 
l’era cristiana, e fu contemporaneo di Saffo, alla quale 
non mancò di rendere ouiaggio con i suoi versi , fra 
i quali ne inventò alcuni detti poi dal suo nome Ar- 
caici ..Le sue opere non furono che satire severe con- 
tro i tiranni di Lesbo , e con più particolarità contro 
Piltaco; ma di tutte le sue produzioni noi non ab- 
biamo che pochi frammenti, che leggiamo in Ateneo . 
Egli cantò ancora gli Dei , gli amori suoi , le sue vi- 
cende guerriere e le sue disgrazie. Il suo stile, secon- 
do asserisce Quintiliano, era sublime, avvicinandosi 
molto a quello di Omero. La reputazione che Alceo 
acquistò nella poesia non fu punto inferiore a quella 
che ottenne nelle armi. Egli fu buon soldato, ed in 
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una battaglia in cui fu obbligato di ritirarsi insieme* 
niente a’ suoi commilitoni , avendo lasciata nel cam- 
po la sua armatura , i suoi nemici se ne impossessa- 
rono non già come un trofeo, ma come un monumento 
della disgrazia di un uomo che rispettavano benchò 
nemico ; l’ armatura fu perciò appesa nel tempio di 
Minerva. 

Vi sono stati altri cinque uomini di qualche ce- 
lebrità, che ebbero lo stesso nome; cioè Alceo scrit- 
tore di epigrammi ; Alceo poeta comico ; Alceo figlio 
di Adrogeo che, essendo andato in Tracia con Erco- 
le, fu creato re di una parte di quel paese; Alceo fi- 
glio di Ercole, nato da uua vergine di Onfale; Alceo 
figlio di Perseo, padre di Amfitrite e di Anaxo, dal 
quale Ercole è stato chiamato Alcide. 

— Quint. io. c. l. — Herod. 5. c. 95 . — Horat. 4* od , 9 . — Cic. 4 ; 
Tute. c. 33. — Apoi. %, c. 4> — Paul. 8 . c. l4* 



SAFFO 



Saffo o Safo fu una donna assai celebre per la 
sua bellezza , per i suoi talenti poetici, e per la facilità 
colla quale il suo cuore s’impegnava in affetti amo- 
rosi. Ella nacque nell’isola di Lesbo circa 600 anni 
avanti l’era volgare. Le sue opere erano contenute 
in nove libri, oltre a parecchi epigrammi, elegie ed 
altre composizioni. Di queste a noi non pervennero 
che due soli frammenti, la di cui eleganza ed amenità 
giustificano gli elogi che gli antichi resero a questa 
rinomatissima poetessa, la quale, grazie alla subli- 
mità del suo ingegno, meritò di esser distinta col ti- 
tolo di decima musa. Si è detto ancora che i suoi 
poemi contenessero delle espressioni cosi brillanti e 
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peregrine, die furono aduliate dai buoni dicitori ed 
aggiunsero novelli ornamenti alla greca favella. Ella 
inventò un nuovo metro die porta il suo nome. 
L’ amor suo per le lettere fu tale die si propose d’ ispi- 
rarlo anche alle donne della sua patria ; ma alcune 
fra queste, gelose del suo sapere e della sua celebri- 
tà , la jierseguitarono; onde fu costretta a cercarsi un 
asilo in Sicilia . L’ammirazione eli’ ella area di se de- 
stata co’ propri talenti non potè garantirla da qualche 
censura intorno alle opere sue, dalle quali traspirava 
una licenza ed una certa troppo apparente libertà , 
non compatibili col carattere del suo sesso. Molle 
furono le sue avventure amorose; l’ultima peraltro 
fu cosi fatale da farle preferire la morte alla vita. 
Divenuta perdutamente innamorata di Faune, gio- 
vine di Mitilene, e da questo non corrisposta in amo- 
re, nonostante i replicati di lei inviti per deterrni- 
narvelo; disperata si precipitò in mare dal monte 
Leucate, e così finì miseramente di vivere. 

— Ouid Hcroid. ìS. Triti ■ 2. r. 365 . — Homi. a. od. I J. — Hcro- 
dol i. c i 55 . — Stal. S, Sytv. 5 . v. l 55 . Aulititi, V. H. 12. c. i8, 
cf 29. — Pii». 12. c. 8. 



STESICORE 

Imera, città della Sicilia, fu la patria di Stesi- 
core, detto ancora Stersicore, famoso poeta lirico. Il 
suo primitivo nome peraltro fu Pisia, poiché quello 
che già abbiamo enunciato gli fu conferito per le in- 
novazioni ch’egli introdusse nella musica e nella 
danza. Le sue produzioni scritte tutte in dialetto do- 
rico componevano ventisei libri clic si sono perduti 
ad eccezione di alcuni frammenti . Sappiamo che fra 
i suoi poemi vi fu la rovina di Troja, l’ apologia di 
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Elena , l’ encomio di Pallade, il Gerione, l’Europa, 
e le gesta di Oreste. Orazio e Quintiliano hanno mol- 
to lodata la nobiltà del suo stile; ma nella sua Buc- 
colica e nei canti ch’egli intitolò fanciulleschi , non 
si acquistò una gran reputazione . Gli si attribuisce 
ancora l’invenzione dell’epitalamio. Egli fu nemico 
di Falaride, famoso tiranno di Agrigento. Per dissua- 
dere i suoi concittadini dal fare alleanza con questo 
regnante, inventò e scrisse la decantata favola del 
cavallo che, per combattere col cervo, si lasciò 
montare dall’uomo e porre in bocca il freno; la qua- 
le fu imitata poi da Orazio e da altri poeti. Egli fio- 
ri 556 anni avanti l’Era Volgare, e mori in Catania 
nell’età di anni 85. 



- Isocrat. in Hel . — Aristot. rhet. Strah. 3. — Lucian. in Ha cri 
— Cic • in Vtrr. i,c, 35, — Piai, de Afui. - Quintìl. io, c. ». — Paus. 
3, c. ly. i. io. c. a 6. — 



TESPI 



espi ebbe i suoi natali in Icaria nell’Attica. 
Egli fu contemporaneo di Susarion ; ambi trattarono 
la tragedia, ma a Tespi vien attribuito l’onore di es- 
serne stato l’ inventore , poiché per lo innanzi questa 
specie di dramma non si riduceva che ad alcune can- 
zoni. Tespi si trasferiva da una città all'altra con 
una carretta su la quale inalzava un palco; due attori 
con i loro visi imbrattati di feccia di vino cantavano 
dei cori, il di cui soggetto era preso dalla storia . Dopo 
qualche tempo egli vi aggiunse un terzo attore, il 
quale separatamente dai cori recitava dei versi; que- 
sta innovazione unitamente ad altre libertà irritò 
molto Solone . Egli tentò di persuadere il popolo a 
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non assistere a simili rappresentanze, dicendo: « Se 
noi onoriamo la menzogna nei nostri spettacoli , la 
troveremo ancora nelle nostre promesse più sacre » ; 
ma nonostante che in questa sentenza si contenesse 
la più purgata morale, pure non fu essa valevole a 
ottenere ciò che Solone si era proposto. Tespi fiorì 
566 anni avanti l’era volgare 

— Horat . Ari . Poet. 27G. -- Dìog . — 



SIMONIDE 



Oimonide fu nativo dell'Isola di Ceo, una del- 
le Cicladi, e fiori 538 anni avanti l’era volgare. La 
sua riputazione come poeta fu grandissima presso i 
popoli della Grecia e presso quelli della Sicilia. Egli 
scrisse delle elegie , degli epigrammi , ed alcuni pezzi 
di drammi, oltre a quache poema epico. I soggetti 
che egli cantò furono le lotti degli Dei, le vittorie dei 
Greci su i Persiani , i trionfi degli atleti , ed i regni 
di Cambise e di Dario . Egli diede delle eccellenti 
lezioni ai re, e contribuì molto a render felice la Si- 
cilia sotto Jerone, il quale convinto dai saggi avver- 
timenti di Simonide, abbandonò il suo metodo di 
governo già divenuto troppo rigoroso e quasi insoffri- 
bile. Questo sovrano gli fece la dimanda:» Che cosa 
è Dio ? » Simonide disse aver bisogno di un giorno 
per ponderarla , e dar la risposta ; passato il giorno 
richiesto, ne dimandò altri due; poi quattro e così 
progressivamente raddoppiando sempre il numero 
dei giorni . Jerone finalmente gli richiese perchè tanto 
esitava a rispondere, ed egli soggiunse: « Perchè pili 
medito sul soggetto della vostra dimanda , pia in- 
comprensibile lo trovo ». Fedro nelle sue favole ha 
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scrìtto un’ altra risposta eh’ ei diede a coloro che gli 
dimandarono perchè nei suoi viaggi non portava nul- 
la seco lui : ha ancora riportata l’istoria del suo nau- 
fragio , e lo annunzia come un uomo singolarmente 
protetto dagli Dei , poiché restò libero da qualunque 
offesa nella occasione della caduta di uu tetto su 
molte persone che si trattenevano in una sala, fra i 
quali vi era ancora il nostro poeta . Egli mori all’età 
di 90 anni. 11 popolo di Siracusa gli eresse uu ma- 
gnifico monumento. Molte altre distinte cose gli ven- 
gono attribuite, fra le quali quella di avere accresciu- 
to lo splendore dolle feste religiose nella sua patria; 
di avere aggiunte quattro lettere all'alfabeto Greco ; 
e l’ottava corda alta hra. Egli fu celebre ancora per 
la sua memoria prodigiosa . 

. : ’ 1 i ' . .1 

— Quint ■ 10. (. 1. — Pkaedr. 4 ./ab. si. <1 14. — 11 or al. s. od 1 

v. 38 — Htrodct. S. e. 101. — Cie. da orai. tic. Ariti. — Pindari 
Joth. s. — Cattili ■ I. ejf. S9. — Lucian. da Macrob. — Aelian. V. H. 
8 . c . 1. — » w » 1 



ESOPO 




Esopo ebbe i suoi natali in Armonia, città della 
Frigia; fu originariamente schiavo, ed acquistala li- 
bertà , alcuni dicono , per favore di un filosofo , altri , 
per la sublimità del suo ingegno. Egli viaggiò in 
Grecia, in Persia ed in Egitto; la sua più lunga re- 
sidenza peraltro fu alla Corte di Creso Re di Lidia , 
ove conobbe Solone. E’ nota la sentenza che egli pro- 
ferì parlando con questo gran legislatore , cioè « che 
con i Re o non bisogna trattare, o trattar loro grazio- 
samente; » al che Solone soggiunse: « o non bisogna 
trattar con loro, o far ciò nella miglior maniera che 
si conviene »; volendo significare che bisogna dir loro 
francamente la verità. 
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Fra le altre distinzioni che Creso usò verso dì 
Esopo, una fu quella certamente di averlo spedito a 
consultare l’oracolo di Delfo; nella quale conunrimo- 
ne egli si condusse con poca lode, poiché proli ttò di ! 
quesl’océasione per porre in derisione i Delfi , i qnalij 
sommamente irritati dalla sua satira l’accusarono di' 
aver egli involato un vaso dal tempio di Apollo , e 
con questo pretesto gli tolsero la vita precipitandolo 
da una 1 rupe. . i ’! • <n 

- ' 1 Gli apologhi, dei quali si vuole essere stato Esopo 
il primo autore, acquistarono celebrità al suo nome. 
Tali sue produzioni, sotto il velo dell’ allegoria e del- 
la finzione, rinchiudono delle verità assai utili per 
non essere ignorate. Se egli fece parlare degli esseri ir-> 
ragionevoli ed inanimati, fu appunto per dare all’ uo* 
my lezioni degne dell’uomo: poeta e filosofo al tem- 
po stesso , con sorprendente abilità seppe uuire la sa- 
viezza dei sentimenti alla leggiadria dell'espressione, 
e col riso su le labbra correggere le viziose inclina- 
zioni del cuore umano . Egli scrisse le sue favole in 
prosa, che dedicò al suo reai padrone e mecenate; 
alcune delle quali furono recate in versi da Socrate 
durante la sua prigionia, ma che il tempo non ci lia 
conservate .■• Il suo famoso apologo dei ranocchi fu 
composto per gli Ateniesi ; questi ebbero tanta vene- 
razione per Esopo , che non esitarono d’inalzare una 
statua alla sua memoria. Massimo Pianudo scrisse ii) 
greco la vita di Esopo; ma a questo biografo vengo* 
nu dato non poche eccezioni, specialmente per aver 
asserito che il nostro favolista era nano e deforme. 
Anche fra le favole che portano il suo nome, si pre- 
tende che molte di esse non gli appartengano. 

) : — PluL in Solon. — Phaedr . |./«6. ■». f. ». fab . — 
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TELESILLA 



(Questa donna può riguardarsi e come poetes- 
sa e come eroina. EIE nacque in Argo, e fu celebre 
per le sue poesie liriche, delle quali noi non abbia- 
mo che pochi frammenti. La di lei patria fu assedia- 
ta dagli Spartani, i quali avendo uccisi più di seimila 
Argivi, il popolo era perciò divenuto privo di corag- 
gio. Telesilla sostituì le donne in luogo degli uomi- 
ni , e con queste salì su le mura della città assediata, 
principiando una vigorosa resistenza. Gli Spartani a 
tal vista, si persuasero che sarebbe stata egualmente 
cosa vergognosa per loro di vincere, come di esser 
vinti, e perciò levarono 1' assedio. I di lei concitta- 
dini volendo onorare una donna cosi illustre e così 
benemerita della patria , le alzarono una statua e sta- 
bilirono annualmente una festa ove le donne doveauo 
intervenire vestite da uomini, e viceversa. 

Puus. X, C. IO. 



T I R T E 0 

T irteo nacque nell’Attica , e fiorì circa G8/\ an- 
ni avanti l’era volgare. Fu rinomatissimo poeta ele- 
giaco , ed i suoi versi cantarono quasi sempre il valor 
guerriero. Gli Spartani battuti più volte dai Messeni, 
consultarono l’ oracolo di Delfo per divenire alla scel- 
ta di un abile generale; fu loro indicato Tirteo. Egli 
benché deforme nella persona e non istruito nelle 
cose militari, si mise alle testa dell’armata, ove co- 
minciando a cantare inspirò un tale entusiasmo di 
gloria nei guerrieri da lui condotti, che questi corse- 
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ro alla vittoria e l’ottennero. Pochissime cose a noi 
restano delle poesie di Tirteo. 

— lustri. t, e. 5. — Strab 8. Ariltot • Polii • 5* c. 7 . j- fiorai, 

de Art . Pi 402. — Aelian V. Ho li, c. 5 o. — Paus . 4, «. 6, «le- 

CADMO 



-A. ssai limitata è la relazione che dagli anti- 
chi scrittori ci è stata data di Cadmo; nonostante 
viene concordemente reputato per un ^storiografo di 
qualche considerazione. Egli era di Mileto, e fiori al 
tempo di Creso, scrivendo un compendio istorico in 
quattro libri su diverse città della Jonia. Fu ancora 
chiamato V antico per distinguerlo da un altro Cad- 
mo, egualmente istorico, che scrisse un’istoria della 
Attica in iG libri ed un trattato sull’amore in i4 
libri. 



— Dini. 1, - D ionys. Hai. *. — CUnunt Altxani. 3. - Strab. 
I, - PU <t. 5, c. *y. — 



DRACONE 

Dracone fu uno dei Legislatori di Atene. Nel 
tempo che egli esercitò la carica di Arconte, compo- 
se un codice di leggi per i suoi cittadini, le quali es- 
sendo estremamente severe, fu detto essere state 
scritte col sangue. Un Ateniese, sorpreso dalla bar- 
barie che in questo codice appariva, si permise di 
dimandare al compilatore di esso la ragione per cui 
si era reso così severo nelle punizioni che prescrive- 
va; al che Dracone rispose che siccome la più piccola 
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trasgressione gli era sempre sembrata meritevole 
della morte, cosi ei non avrebbe saputo trovare un 
castigo più rigoroso per i più atroci delitti. Tali leg- 
gi nel principio della loro istituzione furono portate 
ad effetto; ma in progresso di tempo restarono in 
parte inosservate a cagione della loro eccessiva seve- 
rità, e finalmente sotto Solone del tulio abolite ad 
eccezione di quella che .puniva 1’ assassinio colla 
morte . La celebrità di Dracene fu straordinaria, ma 
la gratitudine dei suoi ammiratori fu apparentemente 
falsa e per esso lui affatto fatale. Quando compariva 
in Teatro vi era ricevuto con i più alti applausi, ed 
il popolo, secondo il costume Ateniese, gli lanciava 
addosso i propri abiti onde dimostrare il più gran ri- 
spetto al suo singolare Legislatore. Questa dimostra- 
zione di ossequio e di gratitudine, una volta fu repli- 
cata con tanta profusione, che il gran Legislatore vi 
rimase soffocato. 

— Plaul. in Sol. -• 



TALE TE 



IVlileto nella Jonia fu la patria di Talete, uno 
dei sette Savi della Grecia. Dapprima egli si occupò 
nella magistratura, e dopo averne coperti con isplen- 
dore i principali impiegui, si determinò di abbando- 
nare ogni pubblico affare per dedicarsi allo studio. 
Come molti suoi dotti predecessori, viaggiò per acqui- 
stare cognizioni, e specialmente nella Fenicia e nello 
Egitto. Impiegò qualche anno conversando con i preti 
di Menti , depositari della scienza di quel tempo ; si 
istruì nei misteri della loro religione, e si applicò 
particolarmente alla geometria ed all’astronomia . 
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Egli fece dei progressi e nell’ una e nell’altra scien- 
za. Noi sappiamo ch’egli misurò esattamente l’al- 
tezza e la circonferenza di una gran piramide dalla 
sua ombra meridionale ; aggiunse all’ astronomia 
delle ingegnose scoperte, e fu il primo che con qual- 
che accuratezza calcolasse l’eclisse solare. Scopri i 
solstizi e gli equinozi; reparti il cielo in cinque zone, 
c fissò l’anno a 3G5 giorni, divisione die raccomandò 
di osservare, e che poi fu universalmente adottata da 
tutti i filosofi Egizi . Ad eccezione dei sacerdoti di 
Menfi, non si mise mai sotto alcun maestro ; egli non 
fu debitore che alle sue esperienze ed alle sue pro- 
fonde meditazioni, delle belle cognizioni colle quali 
ha arricchito la Filosofia. Dotato dalla natura di uno 
spirito elevato, rifletteva molto e parlava assai poco. 
A questa particolarità univa una dolcezza di animo, 
rimarcata ancora da Giovenale nei seguenti versi: 

At vindicta bonum vita iucundius ipsa: 

Chrjsippus non dicet idem, nec mite Taletis 

Ingenium ' 

Terminati i suoi viaggi, ritornò a Mileto eleg- 
gendo una vita ritiratissima. Non volle mai ammo- 
gliarsi. Aveva appena a3 anni quando la di lui ma- 
dre lo sollecitò con grande impegno ad accettare un 
partito assai vantaggioso che si presentava. Ecco la 
risposta che Talele le diede: « Quando si è giovine 
non è tempo di maritarsi; quando si è vecchio è 
troppo tardi ; e quando si è di media età non si deve 
aver tempo sufficiente per poter pensare alla scelta 
di una sposa. N 

Talete di tre cose soleva ringraziare gli Dei : di 
esser nato ragionevole, anzi che bestia; uomo, anzi 
che donna ; greco , anzi che barbaro . 

L’opinione ch’egli avea della Divinità, era quella 
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di un’intelligenza che non uvea avuto mai principio 
e che non avrebbe mai line. Un uomo gli dimandò 
un giorno se noi possiamo nascondere le nostre azioni 
agli Dei: periino i nostri più intimi pensieri , rispose 
egli, son loro noti. 

Egli fu il primo fra i Greci che insegnasse l’ im- 
mortalità dell’anima. Diceva che la cosa del mondo 
la più grande è il luogo, perchè contiene tutti gli es- 
seri ; che la più forte è la necessità, perchè essa ci fa 
riuscire in ogni cosa; che la più pronta è lo spirito, 

S ierchè in un istante percorre tutto l’universo; che 
a più saggia è il tempo, poiché scopre le cose le più 
oscure; ma che la più dolce e la più amabile è di 
fare la propria volontà . 

Fra le cose le più diffìcili egli reputava quella 
di conoscer se stesso; egli fu l’inventore di quella 
bella massima « impara a conoscer te stesso » che fu 
poi incisa su di una lama d’oro e conserrata nel tem- 
pio di Apollo. Non ammetteva differenza fra la vita 
e la morte: gli fu più volte dimandato perchè non 
si faceva ammazzare , ed egli sempre rispose « per- 
chè la vita e la morte essendo la stessa cosa, nulla 
può determinarmi a prendere un partito piuttosto 
che un altro. » 

In fisica non meno che in morale ebbe dell’ idee 
affatto originali. Egli credè che l’acqua fosse il pri- 
mo principio di ogni cosa; e perciò, secondo il suo 
sistema, la terra era un’acqua condensata, e l’aria 
un'acqua rarefatta: ammetteva che^tutte le cose per- 
petuamente si cangiassero in altre, ma che in ultima 
analisi si sciogliessero in acqua . Gli effetti della ca- 
lamita e dell’ambra gli fecero credere che tutto fosse 
animato; anzi ammise che in tutto l’universo esiste- 
vano degli esseri invisibili i quali ondeggiavano nel- 
lo spazio . 

Talele fu sempre tenuto in gran venerazione, pei' 
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cui ii di lui parere era sempre ricercato su gli affari 
i più importanti. Creso dopo di avere intrapresa la 
guerra contro i Persiani, si avanzò alla testa di una 
forte armata sino al fiume Alis, ma si trovò imba- 
razzato per passarlo perchè mancante di ponti e di 
battelli, ed il fiume non era guadoso. Talete s'incon- 
trò in quel momento, e lo assicurò eh’ egli avrebbe 
somministrato l’occorrente per far traversare il fiu- 
me alla sua armata : fece lavorare un gran fosso in 
forma di mezzaluna che incominciava da una delle 
estremità del campo, e terminava all’altra; il fiume 
si divise per questo mezzo in due bracci, i quali es- 
sendo ambidue guadosi , tutta l’ armata passò senza 
alcuna difficoltà. 

Talete, essendo già molto vecchio, si fece portare 
un giorno su di un terrazzo per godere lo spettacolo 
delle giostre nell’anfiteatro. L’eccessivo calore del 
sole gli cagionò un’alterazione cosi violenta, che im- 
provvisamente morì nel luogo stesso all’ età di 96 
anni . Quei di Mileto gli celebrarono degli splendidi 
funerali; e la sua memoria fu sempre onorata non so- 
lo come quella di un gran sapiente , ma come di fon- 
datore delia setta jonica. 

— Hcrod. i. c. <]. — Plato. — Diog. t. — Cic. de Nat. D. etc. — 

• S OLONE 

()uanto è' stato detto in più luoghi di questa 
storia intorno a Solone non è sufficiente per dare ai 
nostri lettori un’ articolo epilogato di tuttociò che 
ad esso è relativo, e che ci hanno tramandato i più ac- 
creditati antichi scrittori. Questo illustre sapiente 
della Grecia e benemerito Legislatore della sua pa- 
tria è ben degno di esser conosciuto particolarmente. 



Digitìzed by Google 




Limò PRIMO; i3 7 

Solone nacque in Saturnina e fu educato in Ate- 
ne, e per asserzione di Fi lode fu figlio di Euforionc, 
contro l’ opinione di quanti altri fanno di Solone 
memoria, imperciocché tutti asseriscono che egli fu 
figliuolo di Esecestide, il quale perchè traeva eri- 
gale sua da Cedro, fu più che altri nella sua città 
nobilissimo. La madre di Solone fu cugina di quella 
di Pisistrato , e per questo Selene amò molto costui . 
Avendo il padre per essere generoso consumato assai 
del suo patrimonio, fu Solone forzato a diventare 
mercante, benché ciò facesse piuttosto per fare espe- 
rienza di molte cose nella vita, che per arricchire; 
essendosi dato alla filosofia, onde soleva dire nella sua 
età avanzata che egli invecchiava imparando sempre 
cose nuove. Dopo di aver compiti i suoi studi filoso- 
fici e politici, viaggiò per la Grecia e specialmente in 
Egitto, divenuto in quel tempo il teatro di tutti i 
sapienti. Col suo studio, colle sue meditazioni e 
colla sua esperienza egli divenne eccellente oratore, 
poeta, legislatore ed anche buon guerriero . Come 
Taiete , non si pose mai sotto alcun maestro. Egli è 
autore di quella bella ed assai conosciuta massima : 
a Bisogna stare sul mediocre in ogni cosa » . 

Un giorno Solone truvavasi a Mileto, ove la 
gran reputazione di Taiete lo aveva obbligato di fare 
un viaggio. Dopo essersi trattenuto per qualche tem- 
j)0 con questo filosofo, gli disseco mi meraviglio, o 
Taiete , che voi non abbiate mai voluto ammogliarvi; 
voi avreste dei fanciulli che prendereste piacere ad 
educare . Taiete non diede alcuna risposta sul mo- 
mento . Alcuni giorni dopo subornò un’ uomo che 
finse di esser straniero e che venne a visitarli. Que- 
st’uomo disse che veniva da Ateue in quell’istante. E 
bene, gli disse Salone, che cosa vi è di nuovo colà ? 
Nulla, ch’io sappia, rispose lo straniero , se non che si 
portava alla tomba un giovane Ateniese, la cui pum- 

Tomo l IO 
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pn funebre era accompagnata da tutta la città n mo- 
tivo della sua nascita distinta e della reputazione di 
cui gode presso il popolo il padre di lui: quest’uomo, 
soggiunse il forestiere, è già da qualche tempo assen- 
te da Atene; i suoi amici hanno intenzione di diri- 
gersi con circospezione nel dargliene la notizia per 
timore che il dolore non lo faccia morire. Oh sven- 
turato padre! esclamò Solone . E come chiamasi 
egli? L'ho beninteso nominare, rispose lo straniero, 
ma non me ne ricordo; so bene che dicevano essere 
egli un uomo di una profonda sapienza. Solone, la di 
cui inquietudine aumentava ad ogni istante, parve 
turbato; non potè trattenersi dal dimandare se mai 
fosse Solone. Lo straniero rispose subito: si, è que- 
sti. Soloùe fu mosso da un risentimento sì vivo, che 
cominciò a lacerarsi gli abiti, a strapparsi i capelli, 
ed a percuotersi il capo; finalmente si abbandonò a 
quanto sogliono fare e dire le persone che sono op- 
presse da un eccessivo dolore. Perchè piangere ed in- 
quietarsi tanto, gli disse Talete, per una perdita che 
non può essere riparata da tutte le lacrime del mon- 
do? Ahimè! rispose Solone, questo per l’appunto è 
quello che mi fa piangere; piango un male che non 
ha rimedio. Alla fine Talete si mise a ridere dei di- 
versi atteggiamenti che faceva Solone: O Solone, mio 
amico, gli disse egli, ecco ciò che mi ha fatto teme- 
re il matrimonio; ne temeva il giogo, e conosco dal 
dolore del più saggio degli uomini, che il cuore il 
più fermo non può sostenere le afflizioni che nascono 
dall’amore e dalla cura dei fanciulli. Non t’inquie- 
tar di vantaggio ; tuttociò che è stato detto non è che 
una favola inventata a piacere. 

Vi era stata per mollo tempo una crudel guerra 
tra gli Ateniesi e quei di Megara a motivo dell’isola 
di Salamina. Finalmente dopo molte stragi da ambe 
le parti, gli Ateniesi eh erano stati i perditori, stan- 
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dii ornai di sparger più sangue , ordinarono puni- 
zione di morte contro il primo che osasse proporre 
la guerra per riconquistare Saturnina, già in possesso 
dei Megaresi. Solone, non potendo sopportare una 
tale infamia , e veggendo che molti giovani ardevano 
di zelo guerriero per una tale impresa , ma che non 
ardivano di palesarsi per timore della legge, si fìnse 
privo di senno, e per la città già si era propagata la 
notizia ch’ei fosse impazzato. Intanto avendo egli 
Stesso secretamente composti ed imparati a memoria 
dei versi elegiaci, si presentò nella pubblica piazza 
vestito di un’abito lacero, con una corda al collo e 
con una berretta sudicia ed usata su la testa, e monta- 
to su la pietra del banditore, recitò, cantando, i detti 
versi al popolo ivi accorso in gran folla. Piacesse agli 
Dei, esclamò egli, che Atene non fosse mai stata mia 
patria; ah! io vorrei esser nato a Tolegauda o a Sici- 
lia od in qualunque altro luogo più orribile e più 
barbaro; almeno non avrei il dolore di vedermi mo- 
strare a dito , dicendo : ecco un Ateniese che si è ver- 
gognosamente salvato da Salami na . Vendichiamo 
tosto il ricevuto affronto, e riprendiamo un soggior- 
no sì ameno che tanto ingiustamente i nostri nemici 
ci ritengono. Queste parole fecero sì forte impressio- 
ne sull’animo degli Ateniesi, che rivocarono l’editto 
che aveano fatto ; ripresero le armi, mossero guerra 
ai Megaresi, e l’isola di Salamina fu riconquistata, e 
poi novellamente perduta per l’intestine discordie 
cagionate dagli opposti partiti di Cilone e di Megacle, 
di cui seppero approfittare i Megaresi. 

Il senno di Solone seppe anche portare rimedio 
ai mali da cui era aillitta la patria per tali divisioni; 
e vi ricondusse la calma, cull’aver fatto esiliare da 
Atene il partito di Megacle. 

Soloiie divise i cittadini in tre diverse classi se- 
condo i beni che ciascun particolare allora possedeva. 




ISTOniA GRECA 



140 

Permise che tutto il popolo potesse premier parte 
negli affari pubblici, eccettuati i soli artigiani che 
non vivevano che del loro travaglio. Questi erano 
esclusi dalle cariche e non godevano i medesimi pri- 
vilegi degli altri. Ordinò che i principali magistrati 
sarebbero sempre scelti fra i cittadini del primo or- 
dine; che ili una sedizione, colui che non avesse preso 
alcun partito fosse macchiato d’infamia ; che se un uo- 
mo avesse sposata una donna di distinzione senza 
averne ottenuto prole , ella potesse separarsi dal 
consorte; che le mogli non porterebbero in dote ai 
loro consorti che tre vesti con alcuni mobili di poco 
valore ; che si poteva uccidere impunemente un adul- 
tero quando veniva sorpreso sul fatto. Moderò il 
lusso delle donne ed abolì molte cerimonie che es- 
se solevano osservare ; proibi di dir male dei morti ; 
permise a coloro che non avevano figli d'istituire 
eredi chi volevano essi , purché non fossero fuori di 
senno al momento del testamento; ed in fine fece 
altri regolamenti di simil natura , che riconosciuti 
tutti ottimi pel buon governo della patria furono in- 
cisi su delle tavole. 

La fama di Solone si era sparsa dappertutto. 
Creso Re di Lidia lo chiamò a se, ed egli ubbidì. Tra- 
versando la Lidia incontrava una gran quantità di 
gran signori con un corteggio ed un treno così ma- 
gnifico, che ei gli prendeva ad ogni momento pel re 
medesimo. Finalmente si presentò a Creso che lo 
aspettava assiso sul suo trouo,e che erasi espressamen- 
te ornato di quanto aveva di più prezioso. Solone 
non parve maravigliato alla vista di tanta magnifi- 
cenza . Creso gli disse: mio ospite, conosco la tua sa- 
pienza per fama: soche tu hai viaggiato molto; dim- 
mi , vedesti tu mai persona più magnificamente ve- 
stita di me? Sì, rispose Solone, i fagiani, i galli, i 
pavoni hanno qualche cosa di più magnifico, poiché 
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quanto hanno di splendido loro viene dalla natura , 
senta che si diano alcuna cura per adornarsi. Una ri- 
sposta cosi inaspettata sorprese Creso ma nou ravvi- 
li; comandò ai suoi subalterni di mostrare a Solone 
tutti i suoi tesori, le sue preziose supelleltili, ed in 
fine tutti gli oggetti della sua già rinomata magnifi- 
cenza e ricchezza: poi fatto venire nuovamente So- 
loue avanti di se, gli disse: avete voi mai veduto un 
uomo più felice di me? Si, gli rispose Solone, ho 
veduto Tello, cittadino di Atene, che visse da uomo 
dabbene, lasciò due figli molto stimati, con una so- 
stanza proporzionata alla loro sussistenza, ed in fine 
ebbe la felicità di morire con le armi alla mano, ri- 
portando una vittoria per la sua patria. Gli Ateniesi 
gli hanno eretto una tomba nel luogo medesimo ove 
perde la vita, e gli hanno resi dei grandi onori. 

Dopo dieci anni di assenza , Solone ritornò in 
Atene ove con grau dolore trovò i suoi concittadini 
agitati da discordie intestine, e la più gran parte 
delle sue leggi messe fuori d’uso. Con egual amarezza 
osservò T usurpazione che aveva fatto Pisistrato del 
supremo potere nella sua patria ; perciò non potendo 
egli rimanere più a lungo spettatore di tanti disastri, 
si ritirò nell’isola di Cipro ove mori in età di 80 anni, 
e 558 avanti l’era volgare. 

Solone nou fu nemico dei piaceri durante la sua 
vita. Amava i lauti conviti, la musica e quanto può 
rendere una vita voluttuosa . Solamente avea in odio 
quelle rappresentazioni teatrali nelle quali si annun- 
ziavano delle cose inventate a piacere ; abbiamo già 
veduto, parlando di Tespi, come si espresse con i suoi 
concittadini per dissuaderli di assistere alle rappre- 
sentanze di questo tragico. 

Fu osservato che nel suo codice non avea parla- 
to del parricidio; interrogato perchè avesse ciò omes- 
so, egli rispose « perchè non lio creduto potervi ea- 
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sere delle persone tanto scellerate per uccidere il lo- 
ro padre o la loro madre » 

Fra le sue massime è rimarcabile la seguente, 
cioè che « un uomo di 70 anni non deve più temere 
la morte , nè lagnarsi delle sciagure della vita » 

1 • . 1 • 

Plul in Sol. — HeroJot. i. c. 29. — Diog. 1. — Paul. 1 . e. 40. — 
Cic. Jusun. J. e. 19. Stral'. ti. io. i5. tic. ~ Dionys. Hai ». 

. ! . ' ' ■ .... 
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B I A N T E* 



Riante, uno dei sette Savi della Grecia, nac- 
que in Priene, città della Caria, e fiori 5 66 anni 
avanti l’Era Volgare. La sua reputazione fu assai 
grande e come ottimo cittadino e come profondo fi- 
losofo; fu stimato il più eloquente oratore del suo 
tempo, e tutti i suoi talenti furono impiegati nel di- 
fendere i poveri e gli afflitti. Sopra queste due classi 
àncoru egli profuse le sue ricchezze, poiché in quanto 
a se si qouten tò sempre del solo necessario. JSon in- 
traprese mai una causa che egli non avesse già rico- 
nosciuta per giusta; per cui era nato il proverbio „ è 
una causa che si addosserebbe Biante „ quando vole- 
va caratterizzarsi per giusta ed eccellente. 

Egli si diletto molto della poesia ; i suoi precetti 
di morale, e le sue istruzioni politiche e guerriere 
furono scritte in versi, i quali, secondo alcuni auto- 
ri, furono oltre i due mila; eccone alcune di queste 
massime. — Procurate di piacere a tutti : se voi vi riu- 
scirete, troverete grandi soddisfazioni nel corso della 
vita. 11 fasto ed il disprezzo che si mostra per gli altri 
non ha mai nulla prodotto di buono. — Amate i vostri 
amici con discrezione; pensate che possono diven- 
tare vostri nemici. Odiate i vostri nemici con mode- 
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razione; imperocché può darsi che uu giorno diven- 
gano vostri amici. — Scegliete con precauzione quel- 
le persone che voi volete eleggere per vostri amici; 
abbiate per essi uu eguale affetto, ma distinguete il 
loro merito. — Imitale coloro la cui scelta vi fa ono- 
re, e siate persuasi che la virtù dei vostri amici con- 
tribuirà non poco alla vostra reputazione. — Non sia- 
te solleciti a parlare, poiché dareste segni di pazzia. 

— Procurate , mentre siete giovini , di acquistare 
della sapienza; stira questa l’unica vostra consolazio- 
ne nella, vecchiezza : voi non potete fare un migliore 
acquisto; è questa l’unica cosa il cui possedimento 
sia certo, e che nessuno potrà rapirvi. — La collera 
e la precipitazione sono due cose molto opposte alla 
prudenza. — Gli uomini probi souo assai rari ; i 
cattivi ed i pazzi sono infiniti. — ■ Non mancate mai 
di adempire quanto avete promesso. — Parlate degli 
Lei in modo convenevole alla loro grandezza, e ren- 
dete loro grazie di tutte le buone azioni che farete. 

— Non siate importuno; è meglio che siate obbliga- 
to di ricevere, che obbligare gli altria darvi. — Non 
intraprendete nulla inconsideratamente; ma quando 
avrete determinato di fare qualche cosa, eseguitela 
con calore. — Vivete sempre come se foste all’ ulti- 
mo istante dei vostri giorni, e come se doveste ri- 
manete lungo tempo in vita. — La buona salute è 
un dono della natura; le ricchezze ordinariamente 
sono efetto della sorte; ma la sapienza è la sola che 
possa rendere un uomo utile alla sua patria . — 

La saviezza di Biante fu sempre conosciuta nel 
suo discorso, nei suoi scritti e nelle sue determi- 
nazioni. Egli era solito dire che amava meglio di 
giudicare una questione fra due suoi nemici, piutto- 
sto che fra due suoi amici; ed eccone la ragione: nel 
primo caso, diceva egli , posso riconciliarmi con quel- 
lo dei due miei nemici al quale la decisione sarà stata 
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favorevole: nel Secondo caso, posso perdere l’awici-. 
zia di quel mio amico al quale ho dovuto dar torto . 
A questo proposito vie» riferito, che un giorno si 
trovò obbligato di giudicare uno de' suoi amici a) di- 
litto del quale, la legge infliggeva la pena di morte- 
Prima di proferire la sentenza si mise a piangere 
avanti tutto il Senato: perchè piangete ; voi ì gli disse 
qualcheduno; non dipende forse da voi il condanna- 
re e di assolvere il colpevole? - 1 — Piango, replicò 
Biantc , perchè la natura mi obbliga Rii aver com- 
passione degl’infelici; e piango perchè la Jegge mi 
obbliga a non aver riguardo ai moti della natura. 

Le ricchezze non erano annoverate da Biante 
nel numero dei veri beni; ei le reputava conte su- 
perflue, e di cui si poteva far senza. Si trovò in Prie- 
Ite, luogo, come già abbiamo osservalo, della sua na- 
scita , nel tempo che questa disgraziata città fu prefa 
è' saccheggiata ; tutti i cittadini portavan via tutto- 
ciò che potevano, e fuggivano nei luoghi da loro cre- 
duti i più sicuri. Il solo Biante stava immobile, e 
Allibrava riguardare con occhio d’indifferenza il di- 
sastro che in quel momento soffriva la sua diletta 
patria. Qualche suo concittadino si permise diman- 
darli perchè ancor egli non pensava a salvarequal- 
che cosa, Conte facevano gli altri . Ancor io faccio lo 
Stesso, rispose Biante, poiché tutto quello che ho lo 
pòrto meco „ omnia mecum porto. „ 

L’azione che terminò i giorni di Biante non è 
meno illustre del rimanente della sua vita. Si era 
^gli fatto portare nel senato ove, con molto zelo, di- 
fendeva l’interesse di unò dei suoi amici ; il calore 
dèlia disputa aggiunse stanchezza all’età sia già ve- 
neranda, per cui egli appòggio la testa sul petto di 
du liglio della sua figlia', che ivi lo aveva accompa- 
gnato . Quando l’oratore del suo avversario ebbe ter- 
minali) di perorare, i giudici pronunziarono in favo- 
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re di Biante che spirò tosto fra le braccia di suo ni- 
pote. Tutta la città gli fece dei magnifici funerali, e 
dimostrò uno straordinario rammarico per la sua 
morte; gli fu eretta una decorosa tomba su la quale 
furono scolpite le seguenti parole: 

« Priene è stata la patria di Biante, che fu al- 
trevolte l'ornamento di tutta la Jonia,eche ha avu- 
to dei pensieri più elevati di tutti gli altri filoso ti. » 
La sua memoria lù in si gran venerazione, che 
gli fu dedicato un tempio nei quale i Priennesi gli 
rendevano onori straordinari. , 1 . 



— Diog. — Plul. in Symf. — Pai. Max. 7, c. »• — Paus. 10. 
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PITTACO 



< 1 M... 



JL ittaoo nacque a Mitilene città dell'isola di 
Lesbo, e fu uno dei sette Savi della Grecia. IN ella 
sua gioventù fu molto coraggioso , bravo soldato , 
gran capitani) e sempre buon cittadino. Riteneva per 
massima che bisogna adattarsi ai tempi ed approfit- 
tare delle occasioni . La sua prima itnpresa fu di far 
lega col fratello di Alceo contro il tiranno Melancro 



che avendò usurpato il sovrano potere dell’isola di 
Lesbo, fu da Pittaco sconfitto. Questo successo gli 
diede gran reputazione d' inlrepedità . Eravi , da mol- 
to tempo, crudel guerra tra quei di Mililene e gli 
Ateniesi, per il possedimento di un territòrio chia- 
mato Achillitide. 1 Mitilenegi scelsero Pittaco per 
comandare le loro truppe. Quando le due armate fu- 
rono in presenza e pronte a dar la battaglia , Pittai» 
propose di terminare le differenze con un combatti- 
mento particolare ; chiamò a duello Triuoue; gene- 
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rale degli Ateniesi , che era sempre sortito vittorioso 
da ogni sorta di combattimento e che era stato più 
volte coronato ai giuochi olimpici . Trinone accettò 
la pugna . Si decise die il vincitore rimarrebbe senza 
contrasti , conquistatore del territorio in questione . 
Questi due geuerali si avanzarono soli in mezzo alle 
due armate; Pittaco aveva nascosto sotto il suo scudo 
una rete , e si valse tanto destramente dell’ occasione, 
che inviluppò Trinone nel momento in cui non si du- 
bitava di nulla , e gridò « nun ho preso un uomo, è 
un pesce. » Pittaco lo uccise alla presenza delle due 
armate , e restò padrone del territorio . 

L’ età poi cominciò a moderare gradatamente 
l’ardore straordinario di Pittaco ; cominciò quindi a 
gustare la dolcezza della filosofia. I Mitilenesi, che nu- 
trivano per lui un rispetto particolare, gli diedero il 
principato della loro città . Una lunga e faticosa espe- 
rienza gli fece riguardare con intrepida fermezza i 
diversi aspetti della fortuna. Dopo avere stabilito il 
miglior ordine nella repubblica, rinunciò volontaria- 
mente al principato che da diecianni teneva, ed ab- 
bandonò gli affari pubblici. . 

Pittaco dimostrò gran disprezzo per i beni di 
fortuna , dopo di averli in un tempo ardentemente 
desiderati . 1 Mitileuesi , per compensare i gran ser- 
vigi che loro aveva resi , gli offrirono un luogo ame- 
no, circondato di boschi e di vigne ed intersecato da 
diversi ruscelli , oltre a molti poderi , le di cui rendite 
avrebbero bastato per farlo vivere splendidamente 
nel suo ritiro. Egli prese il suo dardo e lanciandolo 
a tutta forza, disse ch’ei si contentava dello spazio 
in quadrato a cui era gjuuto il suo dardo . I Magistrati 
meravigliati della sua moderazione lo pregarono che 
ne dicesse il motivo ; ecco la sua risposta « essere una 
parte più vantaggiosa del tutto » 

Pittaco era di figura molto deforme ; aveva sem- 
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pre male agli occhi , era grasso , molto trascurato nel- 
la persona, e camminava male per delle infermità 
che aveva ai piedi . La sua consorte era figlia del le- 
gislatore Dracone; questa donna era di un'alterigia 
e di un'insolenza insopportabile, oltre al disprezzo 
che aveva pel proprio marito a cagione delle sue de- 
formità , e dell' opinione in cui ella era di essere di 
nascita distinta . Un giorno Pittaco aveva invitato a 
pranzo molti filosofi suoi amici ; quando tutto fu 
pronto , sua moglie , che era sempre di cattivo umore , 
andò a rovesciare la tavola e lutti i cibi che vi eran 
sopra. Pittaco, senza alterarsi, si contentò di dire ai 
convitati « è una pazza , bisogna scusare la sua debo- 
lezza . » Questa grau disunione che aveva sempre re- 
gnato fra lui e sua moglie, gli aveva fatto concepire 
molta avversione peri matrimoni male assortiti. Un 
di gli fu dimandato da un uomo , quale delle due 
donne che erano a sua scelta dovesse prendere per 
moglie, osservando che una di esse era di condizione 
quasi eguale alla sua, e l'altra assai superiore si per 
le ricchezze che per la nascita . Pittaco , alzando il 
bastone al quale era appoggiato , gli accennò diversi 
fanciulli i quali si disponevano a giuncare , e gli dis- 
se « va' da loro e segui il consiglio che ti daranno; » 
Il giovine ubbidì , e fatta attenzione a ciò che diceano 
i ragazzi , intese che questi reciprocamente ripeteva- 
no « scegli il tuo eguale » Ciò lo determinò a non 
pensar più alla donna ricca e nobile, sposando invece 
quella quasi a lui eguale in condizione . 

Pittaco fu assai sobrio; egli beveva quasi sempre 
dell'acqua, quantunque Miti lene abbondasse di vini 
eccellenti. 

I titoli delle sue opere sono stati conservati da 
Laerzio, fra le quali vengono indicati alcuni versi 
elegiaci, diverse leggi in prosa scritte per i suoi con- 
cittadini , delle epistole e dei precetti morali distinti 
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col vocabolo di adomena. Egli morì all’età di 82 anni, 
e 570 circa avanti l’era volgare* 

— Diog » — Aristot . Polii» — ut »ymp, — Paus, io. e# *4* 

Aclian. V . U x, tc. -- V ab Max . 6. a. 5. «• 



CHILONE 



Molti uomini dotti della Grecia crederono , e 
con ragione, che il viaggiare potesse contribuire al* 
l’acquisto delle cognizioni , ed eglino stessi si unifor* 
maroiio al loro sentimento. Chitone, uno dei sette 
Savi , pensò diversamente, poiché secondò lui il tem- 
po peggio impiegato era appunto quello speso nei 
viaggi . D’ altronde fu ammirato pel genere ritiratis- 
simo di vita che osservava, per la sua moderazione, 
e particolarmente per il silenzio dal quale rare volte 
si dispensava. Egli è autore di quella massima « che 
in ogni cosa bisogna correre lentamente » e su questa 
ei regolava la sua vita. Per consenso degli antichi 
scrittori la sua vita era un modello di virtù , fra le 
quali però non mancò di prender luogo anche la su- 
perstizione. Egli, per esempio, stimava che l’arte 
d'indovinare non era impossibile all’ uomo, il di cui 
spirito, secondo la sua filosofia, poteva conoscere 
molte cose future. Vien detto che una volta dopo di 
aver esattamente esaminata la qualità del terreno e 
la situazione dell’isola di Citerà, esclamò alla pre- 
senza di tutti: « Ah! piacesse agli Dei che quest’isola 
non avesse mai esistito, o che il mare l’avesse som- 
mersa sino da quando comparve ; perciocché io pre- 
vedo che ella sarà la mina del popolo di Lacedemo- 
ne. » Egli non 8* ingannò; quest’isola fu presa qual- 
che tempo dopo dagli Ateniesi , che se ne servirono 
per desolare il paese di Sparta . 
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Ecco alcune delle sue massime che inculcava 
perchè fossero osservate — Tre sono le cose diffìcili; 
custodire il segreto, soffrire le ingiurie, ed impiegar 
bene il tempo — Non bisogna mai minacciar chic- 
chessia , perchè è una debolezza da donna — La mag- 
gior sapienza è di saper frenare la lingua nei ban- 
chetti — .Non si deve mai sparlare di nessuno; altri- 
menti siamo esposti a farci dei nemici e ad ascoltare 
«ose spiacevoli — Conviene visitare gli amici più 
nel tempo in cui si trovano in disgrazia, che quando 
sono nella felicità — E' meglio perdere che fare mi 
guadagno ingiusto — E’ cosa disdicevole il lusingare 
le persone die sono nell’avversità — Un uomo co- 
raggioso deve sempre dimostrarsi affabile , e farsi 
piuttosto rispettare che temere — Colla piètra di pa- 
ragone si prova l’oro e l’argento; e coll’oro e l’ar- 
gento si prova il cuore 
ogni cosa con moderazione , perchè poi la privazione 
non ci riesca troppo sensibile — L’amore e l’odio 
non durano eternamente — Non bisogna desiderare 
le cose che sono troppo al di sopra di noi ; colui che 
garantisce un altro perderà sempre. Quest’ ultima 
sentenza sembrò a Chilone di tale importanza che la 
fece scolpire a lettere d’oro nel tempio di Apollo a 
Delfo. 

Chilone sentendosi approssimare la morte, guar- 
dò i suoi amici radunati intorno di lui, e così loto 
si espresse : Miei amici , voi sapete che io ho detto e 
fatto assai cose durante i molti anni della mia vita ; 
io ho ponderatamente esaminato ogni mia azione , e 
non trovo che abbia mai fatta cosa di cui mi possa 
pentire, se non è forse in quest’unico caso che ora 
vado ad esporvi e che io sottopongo alla vostra deci- 
sione per sapere se ho bene o male agito. Mi sono 
trovato un giorno a giudicare uno dei miei buoni 
amici, che secondo le leggi, doveva esser punito di 
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morte; io mi trovava molto imbarazzato, poiché bi- 
sognava o violare la legge, o far morire l’amico. Dopo 
avervi ben riflettuto trovai questo espediente: esposi 
con tanta accortezza tutte le migliori ragioni dell'ac- 
cusato, che i miei colleglli non fecero alcuna difficoltà 
di assolverlo , ed io lo aveva condannato a morte senza 
loro dir nulla . Ho sodisfatto ai doveri di giudice e 
di amico; uulladimeno sento qualche cosa nella mia 
coscenza che mi fa dubitare se il mio consiglio non 
era dannabile. 

Cbilone finalmente pieno di riputazione ed op- 
presso dalla vecchiezza mori a Pisa per un eccesso di 
gioia fra le braccia del suo figlio, che veniva allora 
coronato per aver vinto nei giuochi olimpici, 597 anni 
avanti l’ora volgare. Seguita la di lui morte, i Lace- 
demoni gli elevarono una statua. 

— l’Un, j. c. S 3. — Lue ri. ~ 



CLEOBULO 



Lia patria di Cleobulo fu Lindo, città marit- 
tima dell’isola di Rodi. La natura lo aveva dotato 
di un aspetto molto avvenente, e di una presenza 
assai nobile. Fu riconosciuto per uno dei sette Savi 
della Grecia, ma il meno considerabile, poiché tutta 
la sua sapienza si limitò a dare alcune massime per 
ben vivere, delle quali eccone alcune. — In ogni 
cosa bisogna avere ordine, tempo e misura — Non 
vi è cosa al mondo la più comune che l’ignoranza ed 
i parolai — Conviene nutrir sempre dei sentimenti 
elevati, e non essere nè ingrato nè infedele — Prima 
di uscir di casa convien pensare a ciò che si va a fa- 
re; quando vi si rientra bisogna esaminare luttociò 
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thè si è fatto — 11 parlar poco e l’ ascoltar mollo è 
una buona regola — Si dee consigliare sempre ciò 
che la riflessione ne persuade essere il più ragione- 
vole — E* necessario di non abbandonarsi ai piaceri — - 
La buona educazione dei figliuoli è cosa indispensa- 
bile — Quando la fortuna è favorevole non conviene 
insuperbirsi , nè lasciarsi opprimere quando ci volta 
le spalle — L'uomo dee scegliere una sposa della sua 
condizione; se mai l’elegge di una nascita più distinta 
della sua, avrà altrettanti padroni, quanti essa avrà 
parenti — Un uomo non dee mai lodare uè rimpro- 
verare la sua moglie in presenza di altri: nel primo 
caso vi c della debolezza; nel secondo della pazzia. ■ — 

Cleobulo impiegò la sua gioventù a viaggiare 
nell’ Egitto ove apprese la filosofia, secondo l’uso di 
quei tempi. Al suo ritorno si ammogliò con una fan- 
ciulla virtuosissima . Da questa unione nacque la ce- 
lebre Cleobulina , che per la sua applicazione allo stu- 
dio e per le eccellenti istituzioni di suo padre divenne 
così sapiente da imbarazzare i più abili filosofi dei 
suoi tempi , specialmente culle quistioui enimnia- 
tiche . 

Cleobulo si acquistò gran reputazione per la fa- 
cilità colla quale proponeva e scioglieva le quistioni 
enimmatiche . Egli introdusse nella Grecia l’uso de- 
gli enimmi che aveva imparati nell’Egitto; egli è 
autore del seguente: 

Sono un padre che ha dodici figliuoli , ciascuno 
dei quali ha trenta figlie, ma di differente bellez- 
za . Le une hanno la faccia bianca , le altre l’ hanno 
assai nera. Esse sono tutte immortali e muoiono 
tutti i giorni . 

Quest’ enimma è l’anno. 

L’epitaffio su la tomba di Mida, nel quale que- 
sto re è altamente lodato , è affatto di Cleobulo e non 
di Omero, come da alcuni fu creduto, il quale, come 
è noto, fu molto anteriore a Mida. 
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Cleobulo seppe usare prudentemente di ogni 
sorta di vantaggi in uua condizione mediocre ed in 
una vita aliena dalle cure del mondo ■ Buon marito, 
fortunato padre , fu ancora un cittadino molto stima- 
to. Egli mori in età di 70 anni, 5G4, avanti l'era 
volgare. I Lindiani, dispiacenti di averlo perduto, 
gli elevarono un magnifico sepolcro con un epitaffio, 
onde onorare la di lui memoria . 



— Diog. inaila. — Pitti, in tymp. — Latri. — 

ANACARSI 

-A. linearsi , filosofo della Scizia , per la sua sa- 
viezza , temperanza , ed erudizione assai estesa , fu 
annoverato Ira i sette Sapienti della Grecia. Egli ve- 
sti sempre un'abito assai grossolano, e non vis.e che 
di latte e cacio . Lo stile delle sue aringhe era conci- 
so, ma al tempo stesso franco ed ardito. Questa sua 
maniera di esprimersi passò in proverbio , e chi lo 
imitava discorrendo, si diceva che parlava alla Sci- 
ta. Egli abbandonò il proprio paese per andare a di- 
morare ad Atene ove divenne grande amico di Solo- 
ne ; nonostante si fece beffe di lui perchè pretendeva 
con degli scritti di frenare le passioni degli uomini . 

Un giorno passando egli per una contrada , ven- 
ne insultato da un giovine insolente; Amicarsi dopo 
di averlo rimirato gli disse freddamente: se tu non 
puoi portare il vino nella tua giovinezza , avrai tutto 
il tempo di ben portare l’acqua quando sarai vecchio. 
A questo proposito gli venne altra volta dimandato 
ciò che bisognava fare per impedire a qualcheduno 
di mai bere vino: Non vi è miglior mezzo, rispose 
egli, che mettergli innanzi un uomo ubriaco, affinchè 

10 esamini attentamente. Diceva ancora che la vite 
porta tre sorta di uve; il piacere, l’ ubriachezza ed 

11 pentimento . 
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Dopo di aver considerata la grossezza delle ta- 
vola di un vascello, esclamò: Aiinè! coloro che viag- 
giano sul mare non sono lontani dalla morte che di 
quattro dita; ed essendo stalo richiesto di dire quale 
era il vascello il più sicuro; si è quello, rispose egli, 
che è giunto in porto. 

Gli fu una volta dimandato se erano più i vi- 
venti o i morti; ed egli rispose: « Quelli che sono 
sul mare, in qual numero li mettete voiif ' j 

Anacarsi si rese celebre per i suoi scritti, per i 
poemi sulla guerra ec. Due delle sue lettere dirette a 
Creso e ad Anno esistono tuttavia, Egli fu l' invelite- 
le delle ancore per uso dei navigli, come pure di co- 
struire i vasi di terra con una ruota . Dopo aver di- 
morato molto tempo nella Grecia, fece ritorno nella 
Scizia ove pretese di riformarne le leggi e gli usi, so- 
stituendovi quelli dei Greci. Quest'impresa irritò 
l’animo degli Scili e molto più quello del di lui fra- 
tello Caduida, re della Scizia, dal quale fu ucciso in 
un bosco. Cgli fiori 092 anni avanti l’era volgare. — - 
Dopo la sua morte gli furono erette molte statue. 

Heroriot. 4. c. 4 fi. 47. et 48 . — Piu/, in Conviv. — Cic. Tute. 5 , 
c. 3 ». Strai. 7. — 



LICURGO 

Licurgo fu celebre legislatore di Sparta; egli 
successe al trono di suo fratello Polidectc, il quale 
morì lasciando la moglie incinta . Licurgo protestò 
nella maniera la più solenne, che egli avrebbe occu- 
pata la dignità reale ìnterinalmente, poiché volea re- 
stituirla alla prole di suo fratello , se fosse stata un 
maschio, alla quale per diritto apparteneva. La ve- 
dova regina per altro fece delle istanze a Licurgo 
Tomo I '11 
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perchè la sposasse, promettendogli d’impiegare ogni 
mezzo per abortire, e cosi restar essi tranquilli pos- 
sessori del regno. Licurgo disapprovò internamente 
questo abbominevole disegno, e per timore ch'ella 
lo eseguisse , colle sue buone maniere la persuase a 
partorire debitamente, ed a lasciare a lui la cura di 
disfarsi della prole. Appena questa venne alla luce, 
che secondo le istruzioni segrete date da Licurgo, fu 
'ad esso portata; era un maschio ch’agli chiamò Cari- 
lao, cioè letizia del popolo, e mostrandolo a quelli 
eh’ erano ivi presenti disse: « E’ nato il vostro Re, o 
Spartani . » La condotta di Licurgo in questa circo- 
stanza, per quanto piena d’integrità , gli suscitò l’odia 
della vedova regina e quello dei fautori della mede- 




l’Asia e nell’Egitto. La confusione ed il disordine 
che nacquero fra i cittadini di Sparta appena partito 
Licurgo, gli fece risolvere di richiamarlo con qualche 
premura ; egli accettò le loro istauze, e ritornato alla 
patria conobbe che la depravazione de’ suoi compa- 
trioti era tale da abbisognare delle grandi riforme 
nel governo. Per divenire a questo punto nella ma- 
niera la più sodisfacente e per lui e pel popolo, volle 
che consultato fosse l’oracolo di Delfo. La sacerdo- 
tessa di questa divinità lo assicurò che il suo disegno 
era approvato pienamente dal ÌSume; e perciò meritò 
il nome di amico degli Dei, e quello di essere egli 
piuttosto Dio che uomo. Licurgo non incontrò alcuna 
difficoltà nel riformare gli abusi; questa rivoluzione 
fu eseguita con tutta placidezza , ed ognuno concor- 
reva per effettuarla persuaso che era stata sanzionata 
dal cielo; ciò avvenne, secondo i migliori antichi 
scrittori, circa 884 anni avanti l’era volgare. Stabilì 
un senato composto di 28 Senatori, i quali unitamente 
al Re dovevano maneggiare gli aliali dello stato, di- 
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stribuendo con saggi regolamenti le respettive attri- 
buzioni. Tutte le altre distinzioni di rango furono 
abolite, e per fare un’eguale repartizione del territo- 
rio fra i diversi membri della repubblica, Licurgo 
proibi il lusso, ed accordò invece incoraggimento ed 
una straordinaria protezione alle arti utili . La mo- 
neta d’oro e d’argento fu proibita; ed in suo luogo 
fu messa in corso quella di rame composto e di ferro . 
Questa disposizione aveva per oggetto di prevenir, 
rubaiuenti del contante, e di rendere coloro die ne' 
erano possessori , sicuri e senza timore di esserne pri- 
vati . Tutti i cittadini mangiavano in comune, li 
commercio di Sparta con le uitre nazioni fu proibito, 
ed a pochi solamente venne accordato di viaggiare. 

I giovani venivano istruiti nelle pubbliche scuole; 
ma appena aveano compito il settimo anno, la loro 
educazione era lasciata alla saggezza delle leggi. Dessi 
venivano primieramente ammaestrati nel pensare con 
aggiustatezza , e nel rispondere con brevità . Queste 
ed altre molte furono le leggi che Licurgo diede alla 
sua patria ; egli fu assai felice nella sua intrapresa , 
poiché ne ottenne quel successo che bramava . Le sue 
istituzioni fecero cambiare aspetto agli affari di La- 
cedemone, d’onde poi sorsero uomini celebri per la 
loro intrepidità, e per tutte le altre virtù necessarie 
in lino stato ben governalo. Ciò fatto, Licurgo ab- 
bandonò Sparla, ritirandosi a Delfo, o, secondo altri 
vogliono, in Creta; ma prima della sua partenza volle 
esigere da tutti i suoi cittadini un solenne giuramento 
col quale promisero, non esclusa la loro posterità , di 
non alterare, violare ed abolire le leggi che egli loro 
avea date, avanti il suo ritorno. Non molto dopo egli 
si uccise avendo antecedentemente ordinato che le 
sue ceneri si gettassero in mare , per timore che es- 
sendo queste trasportate in Sparta, i suoi cittadini, 
credendosi sciolti dal giuramento, si rendessero inos- 
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servanti delle sue leggi . La saggezza ed i buoni ef- 
fetti di queste leggi vengono attestati dalla loro esi- 
stenza che durò 700 anni; pure il nostro legislatore 
fu censurato e come crudele e come impolitico. Ve- 
ramente non può chiamarsi che inumana quella leg- 
ge che prescriveva alle madri di uccidere i bambini 
nati di costituzione debole, deforme, e anche appa- 
rentemente incapaci di divenir utili allo stato. 1 suoi 
/ gelamenti intorno il matrimonio non aveano per 
-liìcopo la felicità coniugale: proteggevano soltanto la 
generazione, la quale, come i bruti, non dovea rico- 
noscerne gli autori . La nudità delle fanciulle e dei 
fanciulli è cosa che ripugna alla modestia , e tanto 
maggiormente, in quauto che in alcuni giorni festivi 
le une e gli altri dovevano pubblicamente apparire 
mescolati insieme . 

Finalmente le leggi di Licurgo furono intiera- 
mente distrutte da Filopomene 1 33 anni avanti l’era 
volgare; ma non molto tempo dopo furono nuova- 
mente stabilite dai Romani . — 



— Più U III vita — Just in. 3- c. s. se. — Strab. 8- lo- li. re. — 
Dionys. BaU a. — Paul. 3. c. i. 



ANASSIMANDRO 

./Vnassimandro, la di cui patria fu Mileto, è 
riguardato come uno dei primi coltivatori della Fisi- 
ca , e come uno che aggiunse molte scoperte, sebbene 
imperfette, all’Astronomia ed alla Geografìa. Egli 
fu discepolo e compagno di Talete , ma non seguì tut te 
le opinioni del suo precettore. Egli insegnò che il 

f enere umano era stato prodotto dall’ unione del- 
’ acqua colla terra , mediante il calore dei raggi so- 
lari. Non seppe immaginare il muto della terra, ina 
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le sue congetture intorno la di lei figura si approssi- 
marono alla probabilità, poiché la giudicò di Torma 
cilindrica. Asserì che la Luna è illuminata dal Sole, 
che ♦-gli credè un gran cerchio di fuoco a3 volte mag- 
giore della Terra . Fece delle sfere onde spiegare il 
moto degli astri. Si vuole essere stato l’inventore 
degli oriuoli solari ; ma pare che in questo genere si 
distinguesse assai mediocremente , poiché tutto il me- 
rito dell’invenzione e dell’uso di queste macchine 
vien attribuito ad Anassimene, come vedremo, par^j 
landò di esso . Anassimandro riguardò la natura co- 
me una catena non interrotta di esistenza, di corru- 
zione e di riproduzione. Sotto questo rapporto si ac- 
cordò perfettamente col suo maestro che riguardava 
V infinito come il principio di ogni cosa qualunque. 
L'obliquità dell’eclittica si dice essere stata da lui il 
primo osservata; finalmente gli viene attribuita l’in- 
venzione delle carte geografiche . Tante e sì belle sco- 
perte deono certamente raccomandare il nome di 
Anassimandro all’ammirazione e alia gratitudine dei 
posteri , che appropriatisi bei ritrovati, gli portarono 
poi tant’ oltre da involgere quasi nella dimenticanza 
e nella oscurità il benemerito primo scopritore di 
quelli; Egli morì nell’età di 64 ani >i, 547 avanti 
l’era volgare. 

Cic. Acad. QuaeiU 3 . e. S 7 . — Diog. in fin — Plin, s. c. 70. — 
Plut. Ph. 



_ ANASSIMENE 

tia. patria di Anassimandro fu comune ad 
Anassimene; in ciò convengono gli antichi scrittori. 
Alcuni di essi peraltro dicono essere stato suo disce- 
polo, mentre altri lo annunziano solamente suo com- 
pagno, e lo vogliono discepolo di Talete. Le sue filo- 
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solitile istituzioni lo hanno reso celebre. Insegnò che 
l'ara; era la causa prima (li ogni essere, e perciò la 
riguardò come una divinità la quale aveva in se stessa 
la ragione suliicienle della propria esistenza. Secondo 
il suo metodo, il sole, la luna e le stelle erano state 
prodotte dalla terra ; questa a’ suoi occhi non era che 
un’estensione all'atto piana; i cieli erano di materia 
solida e di figura concava , ove le stelle eran fissate 
come altrettanti chiodi . Quest’opinione fu così ali- 
bracciata che ne venne il proverbio: se i cieli cades- 
sero? al quale Orazio ha fatto allusione nell’ode 3 
del libro 3 v. 7. — 

« Si fractus illabatur orbis, 

Im/javidum Jerient ruinae. » 

Anassi mene travagliò mollo nella fisica e nell’astro- 
nomia. La bella invenzione degli oriuoli solari, detti 
gnomoni , viene ad esso attribuita : ecco come ne parla 
un grande isterico deli’ ani idi i là : « Gnomonem inve- 
nit Anaximenes .... primnsque horologium, quoti 
vocant Scioterìcon, Lacedaemone ostendit . » Plin. 
1. 3. cap. 7(1. Finalmente si couvieue che questo filo- 
sofo superasse Anassimandro. — 

Ciò forse è più da attribuirsi alla bizzarria e sin- 
golarità delle sue opinioni, che al inerito reale della 
sua filosofia. Tranne la bella scoperta deU’oriuulo 
solare che per tanti secoli e presso i popoli più colti 
dell’ antichità ha supplito alla affatto moderna inge- 
gnosissima invenzione dell’orologio a pendolo od a 
molla; tutte le altre sue ipotesi in fìsica non erano 
meno capricciose di quelle di Eraclito, e non meno 
di queste caddero esse in dimenticanza al sorgere 
della vera filosofia . 

Cic» Acad. Quoest. 4. r. Zj. de Nat. D. 1. c. 10. — Plut . Pk. — 
Plin. ». c. 7 6. — Brucker. kilt. phil. Ioni. i. 
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ERACLITO 



Rraclito nacque in Efeso. Egli sorti dalla na- 
tura una disposizione cosi melanconica, che passò 
tutta la sua vita fuori dell'umano commercio, e 
sempre occupavasi a piangere: meritò perciò gli epi- 
teti di filosofo oscuro e di filosofo piangente. Laer- 
zio dice che era un uomo pieno di se medesimo, è 
che dispi^zzava tutti gli altri uomini. 

Eraclito "non ebbe maestri ; colle sue profonde 
meditazioni divenne abile a comporre diversi trattati, 
e specialmente uno nel quale dimostrava che tutte le 
pene che egli soffriva erano una fatale necessità, e 
«he il mondo era stato creato dal fuoco per opera di 
Dio, al quale attribuiva ronnipoteuza e l’onniscen- 
za. Le di lui opinioni intorno l'origine delle cose fu- 
rono adottate dagli Stoici , ed Ippocrate istesso non 
dissenti da quelle che egli avea insegnate circa la di- 
vinità. 

Le lacrime di Eraclito, secondo egli stesso as- 
seriva, derivavano da uno straordinario sentimento 
di compassione verso gli uomini, che acciecali dai 
piaceri e dagli affari della vita, traevano i loro gior- 
ni nella corruzione dei costumi e nella dissipazione 
dello spirito- Giovenale oppose a questo filosofo un 
altro che rideva sempre, Democrito. Egli era di pa- 
rere che ciascuno può censurare i vizi con un riso se- 
vero; ma non comprendeva poi qual sorgente potes- 
se somministrare tanto umore alle lacrime del pian- 
gente filosofo. Nella sua gioventù ebbe dei senti- 
menti intieramente opposti a quelli dell'età più ma- 
tura: prima confessava di non saper nulla; poi asse- 
riva di saper tutto. Disprezzava gli Ateniesi perchè 
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questi nutrivano una particolare stima per lui ; all’ 
opposto voleva dimorare in Efeso perchè quivi era 
disprezzato da tutti. L’odio che avea indistintamen- 
te jH*r tutti gli uomini lo determinò di separarsene 
adatto; perciò fissò la sua dimora in montagne ri- 
mote ove non vedeva nessuno. La sua occupazione 
era quella di piangere, ed il suo sostentamento l’er- 
ba e l'acqua. Dario, re di Persia, scrisse al nostro fi- 
losofo per determinarlo di andar da lui, ad oggetto 
di spiegare uno dei libri che egli avea composti, il 
di cui senso enimmatico ne rendeva difficile l’intel- 
ligenza; offrendogli nel tempo stesso una considera- 
bile ricompensa e l’ alloggio nel suo palazzo : ma E- 
raclito vi si rifiutò. 

Eraclito credeva che il fuoco fosse il principio 
di tutte le cose; pensava egli che questo primo ele- 
mento, condensandosi, si convertisse in aria, che la 
aria per l’istessa strada diventasse acqua, e che l’ac- 
qua egualmente diventasse terra. Qui, secondo la 
sua fisica , la natura retrogradava rarefacendosi da 
elemento in elemento ; e perciò la terra ritornava in 
acqua, questa in aria, e l’aria in fuoco che riputò, 
come si è detto , essere il principio di tutte le cose. 
L’ipotesi delle barche disposte sotto il firmamento, 
colle quali spiegava le eclissi, le fasi lunari ec. è ve- 
ramente singolare . Impugnò ancora che il Sole fosse 
di volume più grande che la Terra, anzi disse chela 
sua grandezza apparente è la reale. 

Relativamente all’anima umana non diede al- 
cuna definizione; asserì solamente ch’era tempo per- 
duto quello che s’impiegava per investigare questo 
arcano . 

L’idropisia venne ad assalirlo, certamente per 
la maniera poco sana colla quale nutriva e custodiva 
il suo corpo. Allora ritornò ad Efeso per farsi cura- 
re . Si presentò ad alcuni medici ai quali , secondo il 
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solito, si espresse con enimnii, per descrivere lo stato 
della sua malattia: „ Potreste voi, disse egli, con- 
vertire la pioggia in un tempo asciutto e sereno ? ,, 
I medici nulla compresero da tutto ciò, ed egli senza 
dir altro si chiuse in una stalla di buoi , sotterrando- 
si nel letame per fare evacuare le acque depositate 
nel suo ventre ; egli vi s’immerse tanto, che non po- 
tendo più sortirne vi morì . Alcuni dicono che dei 
cani lo divorassero in quel letame stesso. 11 nome di 
Eraclito è sopravvissuto alla sua filosofia naturale. 
Questa cadde col cader dell’ipotesi e degli assurdi si- 
stemi che ne forma van la base : quello sempre vive, e 
si collega quasi naturalmente coll'idea di un misan- 
tropo, di uno che tutto mira dipinto a negri colori, e 
da tutto trae argomento di pianto; filosofia ben poco 
piacevole e da trovar pochi seguaci. Egli finì di vi- 
vere nell’età di Go anni. 

— Diog ■ in vita, Cltm Alex, Str. — 



DEMOCRITO 



Gli antichi scrittori soli divisi nell’ assegnare 
qual fosse la patria di Democrito; la maggior parte 
però di essi conviene che fosse Abdcra, in vece di 
Mileto, come vogliono alcuni altri. Egli sortì dalla 
natura una grande i neh nazione per lo studio; questa 
lo determinò a distrarre la maggior parte del suo 
pingue patrimonio per supplire ai viaggi che fece in 
Asia, in Affrica e nella più gran parte dell’Europa. 
Dopo qualche tempo ritornò alla patria ricco di sa- 
pere ma poverissimo di peculio; e siccome una legge 
che quivi esisteva, privava dell’onore del funerale 
qualunque persona che dallo stato opulento fosse di- 
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venuta indigente, Democrito, per evitare questa igno- 
minia, si occupò di leggere molte volte a buoi compa- 
trioti! una delle sue composizioni intitolala « Diacos- 
mo, la quale avendo incontrato un generale e straor- 
dinario applauso, ricevè perciò un regalo di 5oo ta- 
lenti, oltre avere ottenuto un decreto col quale si 
stabiliva che il funerale da celebrarsi alla morte di 
lui dovesse eseguirsi a spese del pubblico erario. Di 
più gli furono erette delle pubbliche statue. 

Democrito in alcune cose era una copia di Era- 
clito; in alcune altre di ifer iva nel modo il più oppo- 
sto. Amava il silenzio e la solitudine; quest’ ultima, 
molte volte la cercò ancora nelle caverne e fino nei 
sepolcri. Democrito rideva sempre; le vicissitudini 
dell’ umana vita, i vizi e le passioni degli uomini 
provocavano il suo riso, come cagionavano il pianto 
di Eraclito. Fu per questa ragione che i suoi concit- 
tadini lo giudicarono pazzo, e fecero istanza al cele- 
bre Ippocrate di veuirlo a curare. Giunto questi ad 
Alxlera munito dei più efficaci rimedi per curare il 
reputato demente, presentò a Democrito una bevanda 
di latte, la quale esaminata attentamente da Demo- 
crito, disse: » questo latte è di una capra nera, la 
quale è stata pregna una sola volta . » Ciò era effet- 
ti vameute vero; perciò sorpreso Ippocrate da questa 
risposta cominciò a ragionar seco lui intorno a diverse 
materie scientifiche , e riportandone sempre delle ri- 
sposte piene di senno, non potè a meno di non volgersi 
agli Abderitani, e dir loro essere eglino bisognosi di 
elleboro, e non già il filosofo che essi stessi male co- 
noscevano . 

Un giorno si presentò Democrito alla corte di 
Dario: questo re era afflittissimo per la morte avve- 
nuta di una delle sue mogli, anzi di quella che più 
delle altre amava. Egli per consolarlo promise di 
farla rivivere, a condizione peraltro che il re dovesse 
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trovare nel suo regno tre persone alle quali non fosse 
mai accaduta cosa spiacevole; mentre i loro nomi do- 
vevano poi essere scolpili su la tomba della defunta 
sposa . infittite furono le ricerche fatle in tutta l’Asia; 
ma non fu mai possibile di trov are una sola persona 
che offrisse la condizione dimandata da Democrito. 
Da ciò prese occasione il filosofo di far conoscere a 
Dario, ch’egli aveva grandissimo torto di abbando- 
narsi ad un’eccessiva tristezza, poiché niuu uomo al 
mondo va esente da affanni. 

Le idee filosofiche di Democrito contribuirono 
non poco a confermarlo nel suo metodo di ridere 
continuamente. Siccome credeva che tutto dipendesse 
dal caso e dal fortuito incontro degli atomi, perciò 
rideva dei disegni e dei progetti che gli uomini si 
creano e che si sforzano di portare ad effetto. Infatti 
egli segui gl’insegnamenti del suo maestro Lcucippo 
che defini i primi principj di tutte le cose essere gli 
atomi. Egli dicea ancora che niuna cosa si formava 
dal nulla, e* che niuna cosa poteva essere ridotta al 
nulla. — Che gli atomi non erano soggetti nè alla 
corruzione nè ad alcun altro cangiamento, perchè la 
loro invincibile durezza li garantiva da ogni sorta di 
alterazione. — Che questi atomi avevano formata 
un'iidiuità di mondi, ciascuno dei quali peri dopo 
un certo tempo, e che da queste reliquie ne era nato 
un altro. — Che l’anima' dell’ uomo era essa pure 
composta dai concorso di questi atomi , egualmente 
che il sole , la luna e tutti gli altri astri . — Che que- 
sti atomi possedevano un moto di rotazione , che era 
la causa della generazione di tutti gli esseri. — Che 
questo moto di rotazione essejido sempre uniforme , 
perciò tutto doveva accadere per necessità , e quindi 
ammetteva il destino. — Che l’anima era diffusa in 
tutte le parti del corpo. — Che la cagione per cui 
percipiamo le sensazioni non era altro che la perfetta 
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corrispondenza di ciascun atomo dell’anima con cia- 
scun atomo del corpo — 

III astronomia ebbe ancora delle idee singolari. 
Secondo lui tutti gli astri si muovevano in ispazi af- 
fatto liberi , e non avevano che un solo e semplice 
moto verso l’occidente; essi erano trasportati dalla 
rapidità di un turbine di materia fluida . Le loro dif- 
ferenti rivoluzioni intorno alla terra, che egli ammi- 
se come centro del sistema planetario, erano da lui 
spiegati con una maggiore o minore lentezza di mo- 
to, in ragione della maggiore o minore circonferenza 
che dovevano descrivere. In mezzo a tante ipotesi 
anche assurde, vien detto ch'egli il primo insegnasse 
che quella striscia biancheggiante che nelle notti se- 
rene si estende in cielo dal Nord al Sud , e vien ge- 
neralmente conosciuta sotto il nome di via Lattea , 
fosse un’ammasso di luce prodotto da una prodigiosa 
aggregazione di stelle. Gli viene attribuita l’ inven- 
zione degli smeraldi artificiali, e l’abilità di tingerli a 
diversi colori ; come pure quella di sciogliere alcuue 
pietre. Non è da maravigliarsi delle diverse cogni- 
zioni che possedeva, Egli, come si è detto, inclina- 
tissimo allo studio , avea cercato di imparare tutto ciò 
che in quel tempo era reputato più sublime estraor- 
dinario ; e perciò trasse il suo sapere in Egitto dai 
preti, in Persia dai magi, ed in Etiopia da gi linosa- 
tisti . Egli fu maestro di Pittagora. 

Democrito giunto ad un età in cui non poteva 
che applicarsi solamente alla meditazione, si acciecò 
da se stesso esponendo al sole una lastra di rame , i 
di cui raggi riflettendo sopra i suoi occhi gli tolsero 
la vista. Trovandosi oppresso dalla vecchiezza e vi- 
cino a morte, potè intendere che sua sorella era di- 
spiacente se egli moriva prima della celebrazione 
delle feste di Cerere, poiché il lutto le avrebbe im- 
pedito di assistere alle cerimonie della Dea . Demo- 
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crito si fece portare dei pani caldi, il di cui odore gli 
faceva bene e tratteneva il calore naturale. Scorsi i 
tre giorni della festa, Democrito lece ritirare questi 
pam , e spirò , secondo la più comune opiuione, in 
età di 109 anni. 

•- Euseb. 14, c »7- — Diog. in viln, — Aclian. V. H. c. »©. 
— CU. <U Fimb. — Val. Max. ti, c 7 . -- Strili, i £/ i5. 



P 1 TTAGORA 



Pittagora, celebre filosofo, nacque a Samo. 11 
di lui padre, persona di distinzione, potè allevarlo 
con un educazione particolare ; e perciò non trascu- 
rò nulla che utile fosse ad illuminare -la mente ed 
a fortificare il corpo del suo figlio . Come usava Ira i 
Greci d’ allora, egli fu primieramente esercitato nel- 
la poesia e nella musica; quindi l’eloquenza e l’a- 
stronomia divennero i suoi studi i più lavoriti : non 
trascurò nemmeno gli esercizi della ginnastica, nei 
quali , bene spesso , riportò la palma , venendo enco- 
mialo per la sua forza ed agilità . Meli’ età di 18 an- 
ni si espose nei giuochi olimpici , ove ottenne gran 
lode e riportò il premio. La sua reputazione si au- 
mentò maggiormente, quaudo fu riconosciuto che 
all’ erudizione univa uno spirito brillante e delle 
maniere gentili e ricercate. Con questi requisiti, utili 
ad ogni condizione di persone, ma indispensabili ai 
viaggiatori, egli parti per l’oriente. Visitò l’Egitto 
e la Caldea. Presso i sapienti di queste contrade egli 
attinse tutte quelle cognizioni che potevano aver re- 
lazione alla filosofia , alla politica ed a qualunque al- 
tro genere di studi. Apparò l’arte d’interpetrare i 
geroglifici, e specialmente raccolse tutte quelle unti- 
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zie che avevano relazione su la natura degli Dei e su 
l’ immortalità dell’anima. Dopo molti anni impie- 
gati in tali ricerche fece ritorno alla patria, ove Po- 
licrate esercitando una eccessiva tirannia egli si ado- 
prò, sebbene inutilmente, di moderarlo; e nono- 
stante l’alta stima in cui da Policrate era tenuto, 
pure abbandonò l’isola di Samo, andò sul continen- 
te della Grecia e per la seconda volta assistè ai giuo- 
chi olimpici. La di 'lui sapienza essendo divenuta 
rinomatissima, in una pubblica assemblea fu saluta- 
to col nome di Sofo o sia sapiente: egli ricusò que- 
sto titolo, contentandosi che gli venisse dato sola- 
mente quello di filosofo , cioè „ amico della sapien- 
za „. Per dare una spiegazione di questo titolo che 
egli amava di assumere, si espresse nel seguente 
modo: „ Ai giuochi olimpici molti vengono per ot- 
tenere corone ed onori; altri per vendere le loro 
merci; altri per trattare di affari. La stessa cosa 
succede uel gran teatro del mondo, dove molti vi- 
vono sempre irrequieti per acquistar gloria al loro 
nome; molti altri si affannano per procurarsi ric- 
chezze, e pochi , ed in verità non sono che pochi, 
quelli, che privi di ambizione e per le ricchezze e 
per la gloria, si contentano di essere semplici spet- 
tatori di questa scena „. Da Olimpia, il nostro filo- 
sofo si trasferì nelle repubbliche di Elide e di Spar- 
ta; quindi si ritirò nella Magna Grecia, e fissò la sua 
dimora nella Città di Crotone; ciò avvenne circa il 
4o.mo anno dell’età sua. Ivi fondò una setta filoso- 
fica conosciuta sotto il titolo d’ Italica; e nel tempo 
stesso si vide circondato da più di trecento discepoli. 
La sua abilità nella musica e nella medicina, e la 
conoscenza assai estesa, secondo quei tempi, delle 
matematiche e della filosofia naturale, gli procuraro- 
no degli amici e degli ammiratori . 1 cittadini Cro- 
tnuiali,già abbandonati ai piaceri ed a vizi, non po~ 
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terono senza rossore resistere alle eloquenti allocu- 
zioni di Pittagora , colle quali cercò ed ottenne la 
loro morale riforma . Abbandonata l’ effeminatezza, 
dimenticata l'iiitemperanza, si riderò, specialmente 
la gioventù d’ambo i sessi, dedicarsi allo studio e 
ad altre utili o lodevoli occupazioni; e cosi la fruga- 
lità prese il luogo della intemperanza, e la modestia 
quello della licenza. Questi precetti furono impressi 
negli animi dall’eloquenza persuasiva del nostro fi- 
los Io, e portali ad esecuzione dal suo esempio me- 
desimo ; poiché egli era applicatissimo, sobrio e reli- 
gioso. Si dice che oltre al frequentare i tempj degli 
Dei , egli consacrava le prime ore mattutine alla pre- 
ghiera. Egli osservò un genere di vita puro ed inno- 
cente : vestiva come i preti degli Dei egiziani ; e per 
le sue continue purificazioni e sacrifizi che offriva, fu 
reputalo in santità superiore a qualunque altro uomo. 

Quelli che divenivano suoi discepoli, dovevano 
assistere alle sue lezioni osservando il silenzio per cin- 
que anni; m.t se fra i medesimi vi era alcuno natu- 
ralmente taciturno, dopo due anni poteva parlare. 
Quando poi erano divenuti capaci di ricevere le sue 
istruzioni segrete, allora venivano ammaestrati nelle 
scritture composte di cifre e di geroglifici . Egli si 
compiaceva oltremodo nell’ osservare che quei ch’era- 
no stali suoi discepoli, divisi gli uni dagli altri in 
lontane regioni , comunicavano tuttavia insieme per 
mezzo di questi misteriosi caratteri . La di lui auto- 
rità fu tanto venerata presso i suoi discepoli , che era 
reputato un delitto di contrastare ed anche di elevare 
alcun dubbio circa i suoi insegnamenti . Per rispon- 
dere e distruggere le obbiezioni che intorno alle di 
lui massime venivano fatte, non vi fu altro argomen- 
to che questo: « ipse dixit; di qui derivò l’ahra 
espressione che passò in proverbio: » jurare in verità 
magi siri. « 11 grido che acquistò Pittagora fu tale che 
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i legislatori stessi delle principali città della Grecia, 
della Sicilia e dell' Italia, desideravano esser suoi di- 
scepoli . Questo illusolo espose la dottrina della me- 
tempsicosi , cioè il passaggio delle anime da un corpo 
in un altro; dottrina che sembra aver egli appresa in 
Egitto o nelle solitudini dei Bracmani . Per dare 
qualche peso a questo sistema ridicolo, disse che la 
di lui anima era stata in differenti corpi ; nominò i 
soggetti e le diverse imprese che questi avevano fat- 
te, come di essere stato nel corpo di Etalide, figlio 
di Mercurio ; di essersi trovato con i Greci alla guer- 
ra di Troja nel corpo di Eulòrbo ec. Proibì a’ suoi dii 
scepoli di mangiare la carne e le lave, perchè egli 
credeva che queste sostanze fossero prodotte dalla 
stessa materia putrefatta, dalla quale, alla creazione 
del inondo, fu fatto l’uomo. Le sue idee teologiche 
erano che l’universo era stato creato da una massa di 
materia informe , per le mani di un essere potentis- 
simo, il quale era il motore e l’anima del Mondo; 
dalla sostanza poi di quest’anima universale erano 
state prodotte quelle degli uomini. Kiguardò i nu- 
meri come i principj di tutte le cose. In morale in- 
segnò che l’uomo ha delle propensioni comuni anco- 
ra ai bruti, ma che d’altronde lo spirito umano si 
eleva sopra di essi, poiché ha il vantaggio dei piaceri 
intellettuali . Per rendere più venerabili i suoi inse- 
gnamenti e le sue esortazioni, Pittagora si ritirò in 
UDa caverna sotterranea, incaricando la di lui madre 
di scrivere tutte le cose che sarebbero accadute du- 
rante la sua assenza. Dopo diversi mesi egli venne 
fuori tutto magro e sudicio, dichiarando al pubblico 
eli’ egli faceva ritorno dall’ Inferno . Dietro queste 
esagerazioni fu detto ancora eh’ egli comparisse nei 
giuooh 'impici con una coscia d’oro , e che , quan- 
do a lui pia '■ va, scriveva sopra uno specchio a lettere 
di sangue, 1 quali situate apposte alla Luna quando 
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era piena, gl’ istessi caratteri si leggevano distinta* 
mente nel disco di quel pianeta. Altre cose porten- 
tose vengono riferite intorno la virtù magica del no- 
stro Filosofo . 

Pittagora si distinse per le sue scoperte nella 
geometria, nell’astronomia e nelle matematiche. E 
questo è il suo più bel titolo alla ammirazione ed al- 
la riconoscenza di tutte le età avvenire. Egli dimo- 
strò la 47 ma proposizione del primo libro degli ele- 
menti di Euclide sul quadrato dell' ipotenusa. 11 suo 
sistema planetario, nel di cui centro egli poneva il 
sole, ed intorno al quale lutti gli altri pianeti gira- 
vano descrivendo delle orbite elittiche, è stato poi 
ricevuto come il più probabile fino dal iG. secolo, e si 
trasformò nel sistema oggidì chiamato Copernicano, 
del suo rinnovatore Copernico. Delle sue opere noi 
non abbiamo nulla di certo. Quella conosciuta sotto 
il nome di versi d’oro di Pittagora, e che contiene 
una parte delle sue dottrine e dei suoi precetti mo- 
rali, si crede apocrifa, c viene attribuita general- 
mente a Lisio. 

La morte di questo filosofo viene riferita in di- 
verse maniere; e siccome fra gli autori che abbiamo 
consultati non vi sono due che si accordino su questo 
punto, perciò non ci atterremo a ninna opinione, 
tanto più che si sospetta che Diogene, Porfirio e Jam- 
blico abbiano scritta la vita di questo celebre filosofo 
con maggior erudizione che verità. 



— Cic. de Nat. D. 1 , c. 5 . Tu se 4 , c. 1. — Diog. tl 8 . — Hygin. 
fab. il 2 . — Ovid. Mele i5, v. 6u- ite, Pialo. PUn. Ó 4 c. u. — 
Geli. 9. — lamblie, — Porphjr • — PI ut. — 
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DEDALO 



Dedalo fu Ateniese, e benché discendente da 
un re, si consacrò alle arti meccaniche nelle quali si 
rese assai celebre. Il conio, la scure, il succhiello, la 
squadra, sono strumenti la di cui utile invenzione è 
attribuita a Dedalo. Egli pervenne ancora a costrui- 
re delle statue dotate di un certo moto che sembra- 
vano aver vita . Talo, figlio della sua sorella, osser- 
vando tutte queste cose disse di farle ancor lui; e 
perciò per invidia fu tratto da Dedalo fuori di una 
finestra , e lasciatolo cadere rimase privo di vita. Ap- 
pena operato questo assassinio, Dedalo, unitamente 
al suo figlio Icaro, fuggi dalla patria cercando asilo 
in Creta ove fu assai cordialmente ricevuto da Mi- 
nosse redi quel paese, al quale, per gratitudine, 
fabbricò un famoso laberinto: ma siccome prestò an- 
cora l’opera sua per sodisfare Pasifae, regiua, la 
quale di nascosto al consorte voleva far costruire un 
toro artificiosamente composto ; questo contegno ir- 
ritò Minosse, il quale ordinò che l'egregio meccani- 
co venisse imprigionato nel laberinto che egli stesso 
aveva costrutto. Dedalo si fece delle ali con delle 
penne e della cera, e dopo averle bene adattate al 
suo corpo ed a quello del suo figlio che gli <*ra com- 
pagno nella sua fuga, ambidue presero il volo eva- 
dendosi per questo mezzo dalla prigione. Icaro si 
elevò troppo in alto, per cui il calore assai intenso 
del sole struggendo la cera, e non potendo egli per- 
ciò percuotere l’aria con forza, cadde in quella parte 
delroceano che tuttavia, da quest’infortunio, ritiene 
il nome di mare Icario. 
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„ Icarus Icariis nomina dedit aquis „. 

Ovid. 

Il di lui padre più esperto nell’ arte di volare si 
trasferì a Clima , ove rese grazie agli Dei per averlo 
liberato dalla prigionia, edificando un tempio ad A- 
pollo. Da Cuma passò nella Sicilia, ove fu ben rice- 
voto da Cocalo che allora regnava su di una parte di 
quell’isola. Si occupò a edificare diversi monumenti 
i quali esistevano fino al tempo di Diodoro Siculo. 
L’asilo che Cocalo avea accordato a Dedalo, essendo 
pervenuto a notizia di Minosse, questi gli dichiarò 
guerra; e siccome il primo era oltremodo spaventato 
dalle forze, molto superiori alle sue, che il secondo 
avea già preparato per attaccarlo, perciò Cocalo 
mandò Dedalo fuori del suo stato. Il volo operato da 
Dedalo con leale viene riguardato come una metafo- 
rica allusione alle vele ed agli alberi dei bastimenti, 
dei quali attrezzi marinareschi egli fu l’inventore. 
L’immaginazione poetica de'Greci, che tutto rive- 
stiva di brillanti colori, ha voluto consecrare anche 
questa bella scoperta , ed abbellirla coi soliti presti- 
gi del maraviglio8o. Ovidio su le traccie dei Greci 
ha narrato quest’avventura nelle sue Metamorfosi 
con quella abbondanza d’ immagini, e fluidità di stile 
che caratterizzano il misero Poeta relegato sul Pon- 
to . Virgilio pure nel sesto canto dell’ Eneide accenna 
la fuga di Dedalo e la morte del figlio, con versi 
bellissimi e sparsi di un patetico inarrivabile. 

— Paut, t* 7. et g.— Diod. 4. ~ Ovid.Mtt. 8 ,fab. 3 . Htroid. {• 
& e -Art- Am. 1. Triti 3 , tl. Hygin. Jab. 40 — f'irg. A**' 6 . !• 14 
ApoLlud . 3 y c. 1, tic, — lierodol. j, c. ijo. — 
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TERPANDRO 



T^erpandro viveva nel tempo di Arione, il 
quale, si dice, sia stato l’inventore del ditirambo. 
Terpaudro fu premiato più volte nei pubblici giuo- 
chi della Grecia ; ma le sue vittorie furono le scoperte 
e le invenzioni nella musica. Egli aggiunse tre corde 
alia lira che precedentemente non ne aveva che 
quattro; compose molte arie per diversi istrumenti, 
le quali poi servirono di modello; nella poesia intro- 
dusse dei nuovi ritmi , e stabili delle regole per que- 
gli inni clic si producevano per ottenere il premio 
nella musica. Anche alla poesia di Omero volle 
adattare una musica particolare, la quale concordan- 
do col metro del verso fosse per l'espressione, ana- 
loga agli argomenti trattati dal Poeta. Si dice che la 
melodia delle sue nule era giunta a si alto grado, che 
ei si servi di questa per sedare un tumulto che si era 
suscitato in Sparta, ferpandro fu carissimo ai Gre- 
ci, presso i quali la musica formava una parte della 
pubblica educazione. Benché pochissimo o quasi nulla 
conoscasi di quell’ arte presso gli antichi , tuttavia 
la fama di questo celebre suonatore raccomandata 
agli scritti degli istorici e dei poeti , ha varcato tanti 
secoli, ed è giunta iusiuo a noi vincitrice dell’ ob- 
blio e del tempo. 



— Atlian. V. U. it, c. 5o. — plul. de Mtu. 
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FERECIDE 



Sciro fu la patria di Ferecide, discepolo di 
Pittaco, maestro di Pittagora, e rinomatissimo filo- 
sofo. Egli fu il primo che scrivesse i suoi peusieri in 
prosa. Ebbe un’estesa cognizione per calcolare i pe- 
riodi della Luna , e assai precisamente predisse 
uu’ eclisse. La dottrina dell’immortalità dell'anima 
e quella della metempsicosi furono da lui, il primo, 
allacciale. Fra i suoi discepoli, Pittagora fu quello 
che più di tutti gli altri sapesse dimostrarli la sua 
stima, ed insieme la sua gratitudine ed attaccamen- 
to. Poiché essendo caduto Ferecide gravemente am- 
malalo nell’isola di Deio, Pittagora si affrettò di 
prestargli la più cordiale assistenza ; e siccome tutte 
le sue premure riuscirono inutili , appena il suo Pre- 
cettore fu morto, egli abbruciò il cadavere, gli rese 
gli onori funebri, e quindi si ritirò in Italia. Alcuni 
peraltro raccontano la cosa diversamente. Dicono che 
Ferecide meutre si trasferiva a Delfo, si lanciasse 
egli stesso giù per un precipizio. Altri ch’ei cessasse 
di vivere per una malattia che avea coperto il suo 
corpo di schifosissimi insetti . Egli lini i suoi giorni 
in età di 85 anni. 

La sua gloria maggiore però fu quella di aver 
educato alla filosofia il fondatore della Setta Italica, 
ossia l’immortale Pittagora, la di cui luce si diffon- 
de ancora sul precetto!’ benemerito. 

— Dicg. - Ladani. — 
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C ARONDA 

C^jaronda nacque in Catania, città della Sicilia. 
Egli diede delle leggi agli abitanti di Turio, città 
della Magna Grecia ; ecco quelle che sembrano più 
rimarcabili. — Chi aveva dei figli e passava a se- 
conde nozze, veniva escluso dal Senato. — I calun- 
niatori erano condotti per la città e mostrati come 
pieni di ignominia. — 1 pubblici maestri dovevano 
insegnare gratuitamente. — I disertori erano con- 
dannati a mostrarsi nella città per tre giorni, vestiti 
da donne. — 

Fece ancora una legge che proibiva a qualunque 
uomo di entrare armato in uua assemblea. Egli sen- 
za avvedersene trasgredì questa legge; ed appena ne 
venne avvertito, che abbandonandosi su la propria 
spada , si trafisse e morì . 

Questo generoso sacrificio di se medesimo pel 
bene della patria , ci ricorda quell’altro non meno 
nobile del Legislatore Spartano, ossia di Licurgo, 
che allontanatosi dalla patria finì volontariamente i 
suoi giorni in esilio per obbligare così i propri con- 
cittadini all’ osservanza delle leggi loro date. Uomi- 
ni di tal fatta, ben si meritano la riconoscenza della 
patria, e l’immortalità del nome presso la più tarda 
posterità. < 

- Val. Max. 6. r. S. 



Z ALEUCO 



Zialeuco, già discepolo di Pittagora, fu legisla- 
tore dei Locresi in Italia . Egli fu umanissimo, ma 
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nel tempo stesso anche austero . Il suo disegno peral- 
tro nell’istituire le sue leggi fu quello, ch’esse fossero 
più adattate ad ispirare la vergogna che il terrore ^ 
Egli decretò, che una persona convinta di adulterio 
dovesse perdere ambi gli occhi . Non passò molto 
tempo che gli fu fatto conoscere essere suo figlio mac- 
chiato di questa colpa . Egli senza turbarsi ordinò 
che la legge fosse eseguita. Il popolo procurò d’inter- 
cedere a favore del figlio ; ma Zaleuco non volendo 
violare la legge, comandò che fosse tolto' un occhio 
a lui stesso, ed un altro al figlio. Questo fatto fece 
una tale impressione sopra i Loeresi che durante il 
tempo eh’ egli presiedè al governo di loro, niuno di 
essi fu convinto di adulterio. 

Ecco un terzo illustre esempio di magnanimo 
sacrificio a favor della patria. Un figlio condannato 
dal padre ; il padre innocente divider seco lui la pe- 
na! Zaleuco da gran tempo non è più; ma il nome 
suo viene ripetuto ancora con venerazione dai poste- 
ri compresi da meraviglia e da stima . 

tial Max. I. e. *. I. S. c. 5 - — Cie. de leg. 1 e. 6. ad Attie 6. 
ep. 1. — Jtlian.y. ti. ». e: 5 j. i. S. e. 17. 1. li. c. -- Strab 6 ,~ 



TEOGNE 



T eogne fu ancora un assai rinomato Poeta del- 
la Grecia. Egli nacque in Megara, e fiori 549 a »»i 
avanti l’era volgare. Diversi furono i poemi ch’ei 
scrisse, ma a noi non restano che le sue sentenze ci- 
tate da Platone e da altri istorici e filosofi Greci. 
Nonostante le sue massime di morale , onde condur- 
re lodevolmente la vita, i suoi costumi furono assai 
diverti; perciò venne severamente censurato. — 
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Non è questo l’ unico esempio che somministri 
la Storia , di tali i cui fatti erano in aperta contrad- 
dizione colle massime che professavano; e la società 
ne somministra tuttogiorno in buon numero, a cluuu- 
que vi rivolge uno sguardo benché superficiale . 

Piai. 



TIMOTEO 



imoteo fu un generale Ateniese che si distin- 
se colla sua magnanimità e col suo valore. Fra que- 
ste virtù non gli mancò ancor quella di una grande 
prudenza tutte le volte che si trovò nei militari ci- 
menti; e per quest’ ultima prerogativa si dimostrò 
non inferiore a' suoi antenati. S’impadronì dell’isola 
di Corcira, e riportò diverse vittorie sopra i Tcbani ; 
ma il cattivo successo che ebbe una di lui impresa fu 
sufficiente per farlo decadere dall’alta stima in cui 
era tenuto dagli Ateniesi , i quali , come avevano pra- 
ticato verso i suoi predecessori raduti in disgrazia. Io 
condannarono ad un’ammenda non indifferente di 
danaro. Questa era la ricompensa che la gelosa e vo- 
lubile Atene preparava a’ suoi grand’ uomini . Cosi 
Milziade, cosi Aristide e Temistocle e Socrate e Fo- 
cione e tanti illustri cittadini ebbero in premio de’lo- 
ro servigi , chi l’ esigilo, chi la prigionia, e chi perfino 
la morte. Cotanto è periglioso ne’ popolari governi il 
sollevarsi ditroppo co' prop ri talenti, e l’ essere sem- 
pre esposti ai capricci di una incostante e leggiera 
moltitudine! Egli si ritirò a Calci e vi morì. 11 suo 
disinteresse fu tanto grande, che giammai fece sua 
propria alcuna cosa ottenuta dai saccheggi dati dalle 
truppe sotto i suoi ordini; anzi si dice che dopo di 
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avere una volta compita la sua militar campagna f 
versò nel pubblico tesoro di Atene la somma di 1200 
talenti. Alcuni antichi volendo rappresentare in em-; 
blenni la facilità e la prontezza colla quale egli riu- 
sciva nelle sue intraprese guerriere , lo rappresenta^ 
rollo addormentato in seno alla fortuna, e figurarono 
questa Dea in atto di tirare nella di lui' rete le città. 
Platone fu molto suo amico; alla di lui tavola il no» 
stro guerriero imparò la temperanza e la modera- 
zione. > .• . Mi . 1 






— Atkin, 10. c. 3 . — Ptus> I. e. 29. — Piai, in Syll, ec, f 

V . H. 1, c. 10. «1 18. 1. 5 . c. 16. « C. Nep. — | 

" I . • r I I j l •*'! Ti O 



• I . 

EPIMENIDE 

•I • : • t •> • 

m I 



i 

i. * ». 1 tri t .li ». 

I si A I! 

... I.... . 



I. 



: • ti. » 

S I ,'l 



temporaneo di Solone fit Epimenide ^ poe-> 
ta epico di Creta. Quelli fra gl’ Istorici antichi che- 
escludono Periandro dal numero dei Savi della Gre» 
eia, vi collocano Epimenide. Mentre' un giorno cu-J 
studi va il suo gregge , s’introdusse in una grotta ove* 
si addormentò. Si dice che il suo soli np fu cosi proni 
fondo chedurò per 4 &o 47 anni, e fecondo Plinio 57. 
Allo svegliarsi non riconosceva che a diala 'pena gli*» 
oggetti; traversando la città di Gnbssa sua patria',' 
incontrava delle fàcce sconosciutei Entrato in casa» 
del suo padre< gii fu richiesto chi egli fosse , e ciò chei 
voleva ; finalmente si fece riconoscere con nioltà dif-r. 
ftcoltà da un suo fratello minore che era fanciullo* 
quando egli parti , e che trovò vecchio al suo ritorno. 1 
Un avvenimento cosi straordinario fece molto Stre- 
pito in tutto il paese . Ognuno riguardò Epimenide 1 
come il favorito degli Dei . Quelli che non conven- < 
gono del lungo e straordinario sonno di' Epimenide 

Tomo I 



la 
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sono di parere ch'egli impiegasse i 5 7 anni a viaggiare 
incognito in paesi stranieri , e che si applicasse alla co- 
gnizione dei semplici- Allorquando Megacle ebbe fatti 
crudelmente trucidare quelli della fazione di Cilone , 
per sino ai piedi degli altari, gli Ateniesi furono presi 
da uno spavento che di giorno in giorno più gl' in- 
quietava . Oltre la peste che desolava tutto il paese , 
credevano essi che la città fosse piena di spiriti . Si 
consultarono gl’ indovini, i quali, mediante i loro sa- 
crifizi, conobbero che era stata commessa qualche 
abominazioue dalla quale tutta la città era macchia- 
ta . Si spedi Nicia a Creta con un vascello per con- 
durre Epimenide, la di cui reputazione si era già 
estesa in tutta la Grecia . Appena che Epimenide fu 
giunto in Atene, prese degli agnelli neri e dei bian- 
chi che condusse nell’ Areopago , da dove li lasciò an- 
dare da pertutto ove vollero. Comandò che ciascuno 
di questi agnelli fosse seguito ed immolato in onore 
di qualche Dio particolare , nel luogo medesimo ove 
si fosse riposato. E’ perciò che ai tempi di Laerzio si 
vedevano ancora in Atene molti altari consacrati a 
divinità delle quali ignora vasi il nome. Tuttociò fu 
eseguito fedelmente J la peste cessò ed i fantasmi non 
inquietarono più nessuno. 

Epimenide al suo arrivo in Atene fece grande 
amicizia con Solone, e contribuì molto allo stabili-, 
mento delle sue leggi ; fece conoscere a tutti l' inuti- 
lità delle cerimonie barbare che le donne usavano 
nei funerali; Avvezzò gradatamente il popolo di Atene 
a darsi alla preghiera ed a fare dei sacrifici , e con 
questo mezzo li dispose a vivere con equità ed a noq 
rivoltarsi contro i magistrati. 

Un giorno dopo aver considerato il porto di Mu- 
nichia , disse a coloro che gli stavano intorno : « Gli 
uomini vivono in densissime tenebre riguardo alle 
cose future j eh) se gli Ateniési sapessero- quante di- 
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«grafie deve cagionare al loro paese questo porto, lo 
distruggerebbero al momento. « 

Quando Epimenide ebbe dimorato qualche tem- 
po in Atene, si dispose a ritornare alla patria. Gli 
Ateniesi gli fecero preparare un vascello , e gli pre- 
sentarono un talento pel suo incomodo. Epimenide 
gli ringraziò con molta civiltà , e non volle mai pren- 
dere danaro da essi. Si conteutò di dimandar la loro 
amicizia, e di stabilire strettissima unione fra gli Ate- 
niesi e quelli di Gnossa. Prima di partire fece costrui- 
re un bel tempio in Atene ad onore delle Furie. 

Epimenide procurava di persuadere il popolo 
che egli era Eaco, e che assai spesso risuscitava . Non 
fu mai veduto mangiare; ciò che diede motivo di 
dire che veniva nutrito dalle Rinfe,eche serbava 
nell’ unghia di un bue, la manna che esse gli recava- 
no; che questa manna nel suo corpo si convertiva 
tutta in sostanza , senza che mai da quello si partisse 
alcuno escremento ■ Predisse agli Spartani la dura 
schiavitù che gli Arcadi loro farebbero sopportare . 

Epimenide passò tutta la sua vita nell’ esercizio 
delle cose sante ; e siccome egli amava assai la poesia , 
scrisse molte opere in versi. Fra queste vi fu un poe- 
ma sulla generazione de’ Cureti e dei Coribanti. Com- 
pose pure un trattato in prosa de’ sacrifizi e della re- 
pubblica di Creta, ed un'altra opera il cui soggetto 
era Minosse e Radamanto. Morì nell’ età di 107 an- 
ni; alcuni dicono di 289 ed altri di 298. Siccome 
tutta la sua vita fu misteriosa, cosi fu detto che in- 
vecchiò in altrettanti giorni quanti anni avea dor- 
mito . 1 Cretesi gli resero molti onori , e lo venera- 
rono come un Dio. 

Sì come ogni lettore può facilmente accorgersi , la 
vita di questo savio Cretese è sparsa di molte fàvole 
fondate su quel marayiglioso che vien sì avidamente 
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accolto dalla credula e cieca moltitudine, è da cui 
sanno trac partito i savi e gl’ impostori . 

— Cie. dt Div. i. e. S4. — Dio/f n vita. — Paut. t e 14.— Pitti, 
in Solon. — Val. Max, 8. e. 1 J. — Strai, 10. — Pii m. 7. c. 11. 

’ , A L C M A N 



.A-lcuni scrittori asseriscono che la patria di 
Alcmun sra stata Lacedemone ; ma i più convengono 
nell’ affermare cli’ei fosse nato in Sardegna. Egli fu 
un valente poeta lirico; scrisse sei libri in versi, ol- 
tre una commedia intitolata Colimbosa. Fiorì 670 
anni avanti l’era volgare. Le sue opere non sono per- 
venute alla posterità ; solamente pochi versi furono 
Conservati dalla diligenza di Ateneo. Il suo nome è 
perciò pochissimo noto ; come è stata la sorte di molti 
grand' uomini che fiorirono nella più remota antichi- 
tà , le cui opere essendo andate perdute nel naufragio 
de’seculi e delle vicende dei popoli, i nomi pur all- 
eile caddero preda dell'obblivione, e appena si rin- 
tracciano nelle pagine di qualche postero scrittore. 

• ’ I -I 

Plin. 1 1 . c. 33. — Paus. li ». 41 . i. 3. c, i5. - tirisi- Hat. 
Anint S. c. 3l. — 



PERI ANDRO 

P «riandrò si rese celebre per la sua tirannia . 
Pare quasi impossibile che un uomo il quale dava 
delle massime eccellenti di morale, dovesse poi con- 
durre mia vita viziosissima; e sembra egualmente 
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incredibile che i Greci, testimoni della sua condotta, 
abbiano potuto onorarlo col nome di Sapiente. Periati' 
dro discendeva dalla famiglia degli Eraciidi ; nacque 
in Corinto e divenne tiranno della sua patria. Prese 
in isposa Liside figlia del principe di Epidauro. Di- 
mostrò sempre molto amore per essa, e cambiò il 
suo nome di Liside in quello di Melissa ; da questo 
matrimonio ebbe due figliuoli. Cipsele, il primoge- 
nito, era tardo d’ingegno e sembrava quasi stupido; 
ma Licofroone, il minoré, era d’ingegno elevato ed 
assai atto al governo del. regno. Trovandosi Melissa 
incinta , alcune donne che vi avevano interesse, pro- 
curarono di dare ombra della condotta di lei a Pe- 
riandro, e gli fecero dei rapporti che lo indussero 
nella più furiosa gelosia ; per cui avendola egli incon- 
trata nell’atto che ella stendeva una scala, con un 
calcio che le diede nel ventre la rovesciò ; cosicché 
precipitando dalla medesima, restò ella morta col 
figlio che portava . Egli si penti subito di questa atro- 
cità , ed abbandonandosi alla più grande disperazione 
sfogò il suo sdegno sulle donne che gli avevano fatto 
nascere questi sospetti; le fece prendere e bruciar 
vive. 

Proeleo, padre dell’ estinta, essendo stato infor- 
mato dei crudele trattamento fatto alla sua cara fi- 
glia, mandò a cercare i suoi due nipoti che amava 
teneramente. Li ritenne presso di se per qualche tem- 
po onde consolarsi ; ed allorquando li rimandò, disse 
loro abbracciandoli: « Miei figliuoli, voi conoscete 
l’uccisore di vostra madre. » 11 maggiore non pensò 
al significato di queste parole ; ma il cadetto ne fu si 
vivamente commosso, che quando fu di ritorno a Co- 
rinto non volle mai parlare a suo padre , nè rispon- 
dere a ciò che essq, gli dimandava . Il padre fece 
molte interrogazioni a Cipsele , per sapere ciò che gli 
aveu detto Proeleo; ma questi che per la sua poco 
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felice memoria avea già dimenticato ogni cosa, gli 
narrò solo il buon trattamento che ne avea ricevuto; 
di che Periandro, che temeva esservi stato qualche 
cosa di più, non parve sodisfatto; e lo sollecito tauto 
che finalmente Cipsele si ricordò delle ultime parole 
che aveva intese da Proeleo, e ne fece raccouto fedele 
a suo padre. Periandro ben comprese ciò che si era 
voluto dire ai suoi figli . Procurò egli dunque di met- 
tere l’altro suo figlio, Licofroone, nella necessità di 
ricorrere a lui ; proibì a coloro che lo alloggiavano di 
più tenerlo nella loro casa . Licofroone vedendosi 
cosi perseguitato, si presentò in molte altre case, ma 
dappertutto veniva cacciato per timore delle minac- 
ele del padre: trovò alla fiue alcuni amici che ebbe- 
ro compassione del suo stato , e che lo riceverono in 
casa a pericolo di attirarsi l’indignazione del re. Pe- 
riandro fece pubblicare, che chiunque lo ricevesse o 
gli parlasse solamente, sarebbe punito di morte . Il 
timore di un sì rigoroso castigo, spaventò tutti i cit- 
tadini ; nessuno osava avere relazioni con esso. Lico- 
froone passava le notti sotto i portici delle case; tutti 
lo fuggivano, come si fugge una fiera. Quattro giorni 
dopo Periandro che lo vide quasi morto di fame e di 
miseria, fu commosso, se gli avvicinò e gli parlò in 
questi termini: « Licofroone, qual sorte è più desi- 
derabile ; quella forse di condurre una vita miserabi- 
le cpme fai tu , o quella di disporre della mia possanza 
e di essere intieramente il padrone dei tesori che io 
posseggo? Tu sei mio figlio e principe della florida 
città di Corinto; se è accaduto qualche sinistro acci- 
dente, io ne ho de’ risentimenti tanto più vivi in 
quanto che ne sono causa io medesimo. In quanto a 
te poi, ti sei attirate tutte queste disgrazie irritando 
colui che dovevi rispettare; malora che tu conosci 
ciò che sia l’ ostinarsi contro il padre, ti permetto di 
ritornare in casa mia . » Licofroone, insensibile come 
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una rupe ai discorsi di Periandro , gli rispose fredda- 
mente: « Voi medesimo meritate la pena di cui avete 
minacciato gli altri , poiché mi avete parlato. « Quando 
Periandro vide che era assolutamente impossibile di 
vincere la fermezza di suo figlio, prese il partito di 
allontanarlo dai suoi occhi, e lo rilegò a Corei ra che 
era un paese a lui soggetto . Periandro irritato contro 
Proeleo , che egli credeva autore della disunione tra 
lui e suo figlio, fevò molte truppe alla testa delle 
quali si pose egli medesimo per andare a fargli guer- 
ra. Tutto gli riusci felicemente. Dopo di essersi reso 
padrone della città di Epidauro, lo fece prigioniero 
e lo custodi presso di se senza dargli morte. 

Qualche tempo dopo Periandro che cominciava 
già a divenir vecchio, mandò aCorcira a cercare Li- 
cofroone per rinunziare in suo favore il sovrano po- 
tere, a pregiudizio del primogenito che non era atto 
alla condotta degli affari. Ma Licofroone non volle 
dare risposta all’inviato di Periandro; questi, che 
amava teneramente suo figlio, non si rimosse: diede 
ordine a sua figlia di andare a Curcira, credendo che 
ella opererebbe con più influenza su lo spirito di suo 
fratello , che tutte le astuzie di cui egli si era servito 
sino allora per vincerlo. Dal momento che questa 
giovine principessa fu giunta presso Licofroone, lo 
scongiurò per tutto ciò eh’ essa stimò più proprio a 
commuoverlo ed a vincere la sua ostinazione :« Volete 
piuttosto, gli disse ella , che il regno tocchi ad uno stra- 
nierochea voi? Nostro padreè vecchio e prossimo alla 
morte; se voi non venite presto, la nostra casa perirà 
certamente. Pensate adunque di non abbandonare ad 
altri le grandezze che vi aspettano e che legittima- 
mente vi appartengono. « Licofroone l’assicurò che fin- 
ché viveva il padre, egli non sarebbe ritornato mai a 
Corinto. Quando la principessa si restituì presso il re 
suo padre , e gli ebbe narrata la risoluzione di Lieo- 
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froone, Penanti ro mandò a Corcira una terza araba* 
sciata per far sapere a suo figlio che egli poteva ve* 
nire quando voleva a mettersi in possesso di Corin- 
to; e che in quanto a lui, aveva determinato di an- 
dare a terminare i suoi giorni a Corcira. Licofroone 
vi acconsenti; si disposero ambidue a cambiar paese. 
1 Corciresi ne vennero avvertiti , e n’ ebbero tanto 
spavento che trucidarono Licofroone per timore che 
Periandro non andasse a dimorare tra di essi. Perian- 
dro disperato per la morte di suo figlio fece tosto 
prendere trecento figliuoli delle migliori famiglie di 
Corcira , e gli mandò ad Aliatte per farne degli eunu- 
chi. Il vascello che gli trasportava fu costretto di ap- 
prodare a Samo. Quando gli abitanti di questa Città 
conobbero il motivo ed il destino che si dava a que- 
sti infelici, n’ebbero la più gran compassione; li 
consigliarono segretamente di ricoverarsi nel tempio 
di Dianaf quando vi furono entrati, non vollero per- 
mettere ai Corintii di riprenderli, asserendo loro che 
quei fanciulli erano sotto la protezione della Dea. 
Trovarono poi il mezzo di farti sussistere senza di- 
chiararsi apertamente nemici di Periandro: mandava* 
no tutte le sere i giovani di Samo d’ambi i sessi a 
danzare insieme intorno al tempio, e davano loro del- 
le stiacciate che ballando gettavano nel tempio . I 
giovani Corciresi le raccoglievano e se ne nutrivano. 

Periandro adirato infinitamente di non aver po- 
tuto vendicare la morte di suo figlio come desidera- 
va, determinò di no» più vivere; ma siccome non 
voleva che si sapesse ove fosse il suo corpo, immagi- 
nò questa invenzione, per nasconderlo. Fece venire 
a se due giovani ai quali mostrò una strada rimota, 
ed impose loro di passeggiarvi nella notte seguente, 
di uccidere il primo che vi incontrassero , e di sep- 
pellire al momento il corpo del morto. Licenziò que- 
sti , e ne fece venire quattro altri , ai quali comandò 



Digitized by Google 




tIBRO PRIMO 190 

pure di passeggiare nella stessa strada e di uccidere 
tosto due giovani che v’incontrerebbero insieme: li- 
cenziati ancor quesù ne fece venire un maggior nu- 
mero, ai quali impose egualmente di uccidere gli altri 
quattro e di farli seppellire sul luogo. Dopo-ch’egli 
ebbe così disposto ogni cosai come desiderava , non 
mancò di trovarsi all’ora prescritta nel luogo remo- 
to, ove fu ucciso dai primi due che lo incontrarono. 
I Corintii gli eressero una tomba su la quale incisero 
un epitallio per onorare la sua memoria. Egli mori 
in età di 80 anni , dopo averne regnati 4°- ) { 

i Periandro non si rese illustre senza dubbio per 
le sue azioni indegne di un uomo non che di uu sur 
piente; pure prescindendo da queste, è. ammirabile 
per i suoi morali precetti che, senza prendersi molta 
pena di adempirli, egli stesso si contentava solamen- 
te d insinuare ad altri:, eccoue alcuni. — • Noli si 
deve pud desiderare il danaro in ricompensa deljje 
proprie azioni. — Non vi è cosa più apprezzabile 
della tranquillità . — Quelli che fanno del male ma- 
ritano di esser puniti egualmente die vpielli dei quali 
è noto che soli disposti a farlo. — - 1 piaceri sono pas- 
seggeri , ma la gloria è eterna . — Bisogna esser mo- 
derato nella prosperità, e prudente inell avversità. 
Non si deve giammai rivelare il segreto che ci è sta- 
to confidato. — Non, conviene guardare se i nostri a- 
mici sono nella felicità o neH'iiifeliutà; conviene per- 
altro avere verso di loro, i medesimi riguardi in qua- 
lunque stato si trovino,- — : j , . i •, 

Periandro amava i sapienti ; scriveva agli altri 
.filosofi della Grecia per invitarli ad andare- a passare 
qualche tempo a Corinto, ove giunti faceva loro la 
più grata accoglienza. - -i, i ; . ,,.j 

— Diog. in vita — Ariìt. 5. Polii . — Paul . * *tc- 
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ANACREONTE 

A 

■ -Txnacreonte fiori ^33 anni avanti l'Era Vol- 
gare. La sua patria fu Teo]*£ittà litorale della Jonia. 
Fu un celebre ed eccellente poeta lirico, pregio che 
tutte l'età dopo lui gli hanno accordato unanime- 
mente. Moli ha poi meritato la stessa ammirazione 
per la sua condotta morale; vien descritto come as- 
sai dedito ad ogni specie d’intemperanza , e special- 
mente a quella del bere. La sua morte accaduta nel 
85. mo anno dell'età sua fii cagionala da un acino di 
uve passe, col sugo delle quali sostentava gli ultimi 
suoi giorni. L’acino gli si attraversò alla gola; ed 
egli nè questo potendo inghiottire] nè raccòrrò il fia- 
to, restò morto. Ma questo genere di morte 1 ; Come 
acutamente osserva un chiarissimo moderno Scritto- 
re, sia corrivo a crederlo , chi non pensa, come 
spesse volte i Greci si compiacessero dare agl'inge- 
gni maravigliosi, maravigliosa Ir fine. 

Di tutte le opere ch’egli compose non sono a 
noi pervenute che le Odi , delle quali ammiriamo 
tuttora la somma eleganza e venustà che respirano. 
Policrate ed Ipparco, figlio di Pisistrato, ebbero una 

f ran stima di Anacreonle ; il quale , secondo riferisce 
'latone, discendeva da un» famiglia molto illustre; 
e Codro, ultimo re di Atene, ora uno de' suoi proge- 
nitori . 11 monumento che gli Ateniesi elevarono al- 
la sua memoria, non gli procurava un'grand’onore. 
Nella cittadella di Atene fu eretta la statua del Poe- 
ta, rappresentandolo come un uomo vecchia ubriaco 
che cantava, nel di cui volto apparivano tutti i segni 
della sua intemperanza. 

Non manca però chi abbia tentato di rivendica- 
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re la fuma ili Anacreonte (la simile taccia, ed abbia 
voluto ammettere una gran differenza fra i veri co- 
stumi e la vita dei poeta, e quello ch'egli canta sulla 
eolica lira per esercizio e giuoco di fantasia. Comun- 
que però sia la cosa, ogni anima delicata gusterà sem- 
pre nelle sue brevi poesie l’ambrosia ed il mele di 
cui vanno sparse; e all’amoroso vecchio di Teo ri- 
marrà sempre il titolo d’ inimitabile cautor delle 
Grazie e di Bacco. 



— Paut. li c. ìS. — Slrab. i 4 > -- Atlìun. V. H. 9, c*. 4.-- Cic in 
Tute. c. 33- — /forai, tpod. 14, v, xo. — Pliu. 7 . c 7 . — UtroioU 
3, c . 11 1> 
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A ristamene fu un famoso generale della Mes- 
senia , il quale colla sua eloquenza persuase ed inco- 
raggi i suoi concittadini a scuotere il giogo dei Lace- 
demoni, che già da circa trent’anni sopportavano. 
Una volta egli s’interessò assai vivamente per difen- 
dere l’onore di alcune donne Spartane, che veniva 
insidiato da’suoi soldati: quest’azione virtuosa gli pro- 
curò un bene ; poiché essendo caduto prigioniero de- 
gli Spartani , quelle stesse donne perorano si favo- 
revolmente per lui e con tal calore, ch’egli potè otte- 
nere la libertà . Aristomeue ricusò più volte di assu- 
mere il titolo di re, e dichiarò esser contentissimo 
di quello di generale; moderazione laudabilissima nel 
colmo del potere e della fortuna, e di cui pochissimi 
esempi somministra la Storia tanto antica che mo- 
derna . Lo splendore di un trono ha sempre affasci- 
nato gli uomini, ed eccitato in loro un’entusia- 
smo di gloria e di onore. Acquistò ancora il nome 
di giusto; e ciò per la sua equità, alla quale seppe 
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unire il valore, la saga* ila e la perseveranza , doli che 
costituiscono un vero generale. Egli fu tanto destro 
die molte volte entrò in Sparta senza esser conosciu- 
to, eludendo la vigilanza dei Lacedemoni. Divenuto 
nuovamente prigioniero di questi , per due volte evase 
dalle loro mani; ma avendo provalo la terza volta di 
fare lo stesso, fu disgraziatamente ucciso,, il suo corpo 
essendo stato aperto, ne fu trovato il cuore tutto co- 
perto di pelo. La morte di questo generale avvenne 
67 1 anni avanti l’era volgare. — Si dice ancora che 
egli fosse l'autore di alcuni pezzi drammatici. 

— Dio d. iS, — Paus. in Mentri, — 



C A R I L A 0 

(jirilao, detto ancora Cardio, fu un guerriero 
di qualche nome; fu figlio di Polidete, re di Sparta , 
e nipote del gran Licurgo . Da questi egli ricevè la 
sua educazione: perciò comparve sul teatro del mon- 
do fornito delle cognizioni e virtù necessarie ad un 
principe; ma dopo essersi per qualche tempo distin- 
to, oscurò la sua fama, mancando di parola ai nemi- 
ci. Avendo intrapresa una guerra contro Argo, ed 
avendo attaccato Tegea, fu fatto prigioniero. Si con- 
venne rilasciarlo libero, sempre che egli giurasse di 
non far più guerra. Tutto fu fatto, ma non molto 
dopo egli ruppe il giuramento. Mori in età di 64 anni. 

— Paus. ». 3fi. 1 . 6. c. 48. 



•CECROPE 



Cecrope, nativo di Saia in Egitto, condusse 
una colonia nell’ Attica circa i 556 anni avanti l'era 



Digitized by Google 




‘LIBRO PRIMO 



l8g 

volgare. Egli regnò sopra quella parte di paese, che 
poi da lui trasse il nome di Cecropia. Si prese ogni 
cura per render gentili e politi 1 costumi degli abitan- 
ti; e per giungere a questo scopo, la sua prima dispo- 
sizione fu quella che abbandonassero il foro paese, e 
si recassero invece ad abitare dodici piccoli villaggi 
die egli avea fondati . Compose delle leggi e diversi 
regolamenti pel buon’ordine della società del suo na- 
scente stato, introducendovi ancora la religione, la 
quale prescriveva di render culto a quelle stesse di- 
vinità che si adoravano in Egitto. Egli si uni in ma- 
trimonio alla figlia di Acteo, principe greco; e fu ge- 
neralmente stimato il primo fondatore di Atene. Le 
premure di Cecrope verso i suoi sudditi si estesero 
ancora ad insegnar loro molte cose relative all’agri- 
coltura; si sa che raccomandò loro caldamente di 
coltivare gli olivi. Volle poi che prestassero una par- 
ticolare adorazione a Minerva, considerando ed invo- 
cando questa Dea, qual protettrice della loro città . 
Viene ancora riferito che avanti di lui in Grecia non 
fosse stato eretto alcun altare , e che egli ne elevasse 
uno in onore di Giove, al quale ancora offri dei sa- 
crifizi. Dopo aver regnato 5o anni, consumati tutti 
in continua applicazione per incivilire sempre più i 
suoi popoli , Cecrope mori lasciando tre figlie , cioè 
Aglaroe, Erse e Padrosa . A Cecrope successe Cranao, 
nativo dell’istesso paese. Ma quando al trono vi per- 
venne Perseo, i dodici villaggi fondati da Cecrope fu- 
rono tutti riuniti in una sola città , alla quale fu dato 
il nome di Atene. I tempi favolosi nei quali visse 
Cecrope hanno somministrato materia a diversi scrit- 
tori di dar contezza di lui in diversa maniera , me- 
scolando l’ inverisimile a qualche cosa di vero . Ce- 
crope fu rappresentato da alcuni , metà uomo e metà 
serpente questa favola è spiegata per essere stato egli 
maestro di due lingue, Greca ed Egiziana; o pure 
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F Tt hè contemporaneamente comandò la Grecia e 
Egitto. Altri spiegano diversamente; dicono die 
1 emblema sotto del quale Cecrope fu rappresentato, 
allude alle leggi particolari che egli emanò ai suoi 
sudditi relativamente all' unione dei due sessi. 

— Pous. 1 . e. 5* —■ S irab. y — Justin, ». e. f). — Herodot . Ò. e. 44* 
— jJpullod, 3. c. 14 . -- Ovul Mei. il. v, 56* 1 . — Hygin Jut, — 
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Danao fu figlio di Belo e di Anchinoe, il quale 
dopo la morte del suo padre regnò unitamente al suo 
fratello Egitto, sul trono dell’ antichissima regione 
di questo nome. Sorsero fra i due fratelli delle di- 
scordie; ed essendo impossibile di comporle, Danao 
parti per mare insiemeinente alle sue cinquanta figlie, 
cercando di stabilirsi altrove. Nel suo viaggio appro- 
dò a Rodi ove consacrò a Minerva una statua ; e ri- 
preso il cammino, giunse felicemente su la costa del 
Peloponneso. Fu assai cordialmente ricevuto da Ge- 
lanore, sovrano di Argos; ma questo principe non 
essendoché da pochi anni asceso al trono si trovava 
disgraziatamente odiato dai suoi sudditi . Danao pro- 
fittò della di lui infelice situazione e l’obbligò ad 
abdicare alla corona . Da quel momento la stirpe de- 
gli Inachidi fini in Gelanore, e quella dei Belidi co- 
minciò a regnare in Argos nella persona di Danao. 
Alcuni autori dicono che Gelanore rimise volontaria- 
mente la corona nelle mani di Danao, a ciò astretto 
dalia collera di Nettuno che aveva seccate tutte le 
acque dell’ Argolide per punire l’empietà di Iliaco. 
Tralasciando qui ciò che già è stato detto pagina 27 
su l’ingegnosissima invenzione delle Dauaidi, sog- 
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giungeremo solamente che secondo i più accreditati 
scrittori si attribuisce a l>anao un regno di 5o anni , 
e che la di lui morte vieti (issata circa i4a5 anni 
avanti l’era volgare. La sua memoria fu onorata nella 
città di Argo con un ricco monumento, il quale esi* 
steva ancora al tempo di Pansauia. Il vascello clic 
condusse Danao' nella Grecia e che fu il primo che 
ivi comparisse, si chiamava Armais. Alcuni sosten- 
gono che questo avventuriere reale fosse il primo che 
introducesse nella Grecia le trombe per sollevare 
l’acqua.— 1 ««i **i 

*• • . i* ! * . ' , ■ 

-- Jp iUnti. J. C. 1. -• Pam. ». c. 19. -- ///g io. fai. lS 3 , - //*- 
rodai, a. c. 91. *tc. 7. c, 1,4 

• • lì '.?• • % >!,■ ■■ 1 ■ 

DIOMEDE . i 

' ' • I J» .1 ■ , . . ■ . 1 ! • . 1 

TY j : 

-Lriomede, re dell’Etolia, secondo gli antichi 
scrittori fu ulto dei più bravi capitani greci , che e 
per valore e cognizioni si distinguessero nell' assedio 
di Troja. Egli si battè con Ettore e con Enea, e per 
questi replicati incontri egli si acquistò molta gloria 
militare. Egli si unì ad Ulisse recandosi in Troja 
per involare il famoso Palladio che quivi si custodi- 
va uel tempio di Mi nerva; assistè all’uccisione di 
Reso, re della Tracia, e condusse seco i di lui cavalli. 
Al suo ritorno dall’assedio di Troja, nelle tenebre 
della notte smarrì la strada ed andò in Attica ove L 
suoi compagni saccheggiarono quel paese e perderono 
il Palladio. Durante la sua lunga assenza, la di lui 
consorte Egialc, dimenticando i propri doveri, consa- 
crò i suoi affetti a Comete uno dei suoi servi . I poeti 
«piegano questo avvenimento come una vendetta 
operata da Venere contro Diomede, perchè questi in 
una battaglia avanti le mura di Troja aveva ferita la 
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Dea in un braccio. Diomede altamente addolorato 
per la condotta della sua moglie, fece risoluzione di 
abbandonare la patria. Egli si trasferì in quella par- 
te dell' Italia , conosciuta anticamente .sotto il no- 
me di Magna-Grecia , ove edificò uua città chiamata 
Argiripa e prese in isposa l'unica figlia di Dauno, re 
di quella contrada . Si dice che egli morisse molto 
vecchio; ma secondo alcune altre tradizioni si vuole 
che venisse ucciso di propria mano dal suocero. La 
sua morte fu molto compianta dai suoi compagni, i 
quali, aggiugne la fàvola, avendo portati i loro la- 
menti ad un grado assai straordinario, furono tra- 
sformati in una specie di uccelli molto rassorniglianti 
ai cigni. Questi uccelli presero iLvolo andando in 
un’isola vicina situata nel Mare Adriatico, e si rese- 
ro assai famosi per la docilità Colla quale si familia- 
rizzavano con i Greci, e per l’orrore che ispiravano 
a tutte le altre nazioni . Questi animali furqno chia- 
mati uccelli di Diomede , il quale fu Venerato come 
un dio, essendogli stati alzati degli altari: di uno di 
questi parla Straboue scrivendo a Tinta vo. 

• • ■ ’• 

— Virg. din. I, v. 756. 1, II, i'. >4?. et. — Ovid. Mei 14 ,fab. 
IO. -- d/iollnd I. c. 8. I. S. C. 7- — Hy gin. /ab. y7, I li et 1 13 . — 
Paus. a, c. So. — 
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LIBRO SECONDO 

CONTENENTE i/ ISTORIA DELLA SECONDA ETÀ’ 

DELLA GRECIA. 

Dal tempo che Ippia rifuggissi in Persia fino al 
termine della guerra Peloponnesiaca, periodo di 
circa nooant’ anni . , . ; , 

(Questa seconda età, nella durata della Greca na- 
zione, è lo stesso che lo spazio dai venticinque ai 
quarant’anni di età nella vita dell' uomo, cioè il pe- 
riodo della più gran forza e vigore. Non impropria- 
mente quindi può chiamarsi la virilità della Grecia, 
essendo composta dei più gloriosi giorni , dei quali 
giammai quel paese godesse. • >; ■ 

I Greci tiri qui racchiusi entro i limiti di un ri- 
stretto paese, avevano trovata poca opportunità di 
far mostra, in faccia al mondo, del valore e della 
virtù loro. Ma l’invasione Persiana, la quale stava 
per rovesciarsi sopra loro Come un impetuoso torren- 
te, era destinata a porre il loro merito nel più cospi- 
cuo punto di vista, e a dare ampio scopo alla loro 
saggezza e coraggio. Noi fra poco vedremo un picco- 
lissimo esercito di Greci marciare arditamente con- 
tro una sì gran moltitudine di nemici, che una sola 
scarica dei loro dardi dicesi avere oscurata la faccia 
Tomo 1 14 
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del cielo. Noi vedremo quei pochi Greci investire 
con intrepida risolutezza quella immensa folla di 
Persiane truppe, e metterle bravamente in fuga. Gli 
vedremo in simil modo combattere i loro nemici per 
mare col medesimo disavvantaggio di numero, e non- 
dimeno con lo stesso riuscimento. In una parola, 
avremo una convincente prova della gran superiori- 
tà del valore disciplinato, sovra il cieco impetuoso 
coraggio di una irregolare moltitudine . 

Durante questa seconda età vedremo gli Spar- 
tani , che con f’ ammirabile costituzione del loro go- 
verno, e con le loro private virtù , avevano acquista- 
ta una preminenza sopra tutti i loro vicini, esercita- 
re il loro potere con una severità che sapeva dell'au- 
sterità delle loro maniere, e trattare gli alleati loro 
con arroganza e rigore. In conseguenza di questa 
condotta noi vedremo quegli alleati farsi graduata- 
mente più e più intolleranti del giogo Spartano, e 
cadere a poco a poco sotto il potere di Atene, che in- 
dustriosamente approfittossi di cosi favorevole con- 
giuntura . Gli Ateniesi pertanto a vicenda presero la 
superiorità in Grecia , e la mantennero fino alla 
guerra Peloponnesiaca; costantemente fedeli agl’im- 
pegni loro, trattando gli altri stati come eguali, e 
spiegando il loro potere solamente in ben fare . 

Questo periodo per Atene cosi glorioso, fu di 
circa cinquantanni. In tratto di tempo, però, gli 
Ateniesi in simil modo disgustarono gli altri stati con 
la loro arroganza ed orgoglio; e per l’evento della 
guerra Peloponnesiaca , gli Spartani divennero per la 
seconda volta il primo popolo della Grecia. 

I •» . i * 4 •* . 1 
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CAPITOLO I. 

Le due invasioni Persiane. ■ 

i i , : . 

(5*0 Dario primo, figlio di Istaspe, del quale noi 
abbiamo già fatto menzione, occupava in questo tem- 
po il trono di Persia, che si dice avere egli ottenuto 
per la destrezza del suo palafreniere. Ci vien narrato 
che dopo la morte di Smerdi il mago, fu convenuto 
fra i cospiratori che lo avevano trucidato, che quegli 
nel loro numero, il cui cavallo nitrirebbe il primo in 
un certo determinato giorno, sarebbe elettore. Il 
palafreniere di Dario essendo informato di quest’ac- 
cordo , guidò nella sera una cavalla al luogo óve l’as- 
semblea doveva esser tenuta il giorno seguente , e 
quindi condusse a quella il cavallo del suo padrone. 
Mentre, adunque, i nobili Persiani venivano al luo- 
go determinato, il cavallo di Dario giunse appena al 
posto ove la notte avanti aveva trovata la cavalla, 
che immediatamente nitrì, e Dario fu perciò dagli 
altri nominato re (ì). 

L’impero Persiano comprendeva allora non so- 
lamente tutta quella parte di Asia presentemente 
conosciuta col nome di Persia , ma parimente quella 
che noi chiamiamo Turchia in Asia. Includeva oltre 
ciò dalla parte deH’AfFrica, l’Egitto e varj paesi sulla 
costa del mare Mediterraneo; e da quella di Europa, 
parte della Tracia e della Macedonia . Egli è noudi- 



(i) Questo racconto ha un’ apparenza così ridico- 
la, che dijficilmente sarà creduto vero dai leg- 
gitori . 
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meno vero die varj stati nei già nominati paesi era- 
no piuttosto tributarj che interamente dipendenti dal 
potere Persiano, e può supporsi essere stato lo stesso 
con qualche altra delle loro più remote provincie. 

Ma facciamo una breve ricerca delle diverse cau- 
se le quali si dice che abbiano prodotta la guerra fra 
i Greci e i Persiani. Abbiamo altre volte osservato 
che Jppia grandemente contribuì a quest’evento , 
quando dopo aver trovali inefficaci tulli i suoi tenta- 
tivi per ristabilirsi nel sovrano dominio di Atene, ri- 
coverò in Persia ; ed essendosi insinuato nel favore 
del monarca Persiano, praticò ogni artificio per in- 
durlo ad assalire gli Ateniesi. Ma ciò non fu tutto; al- 
tre cause concorsero a spiugere più oltre gli sforai di 
Ippia- 

Atossa figlia di Ciro ed una delle mogli di Da- 
rio, aveva usato tutto il suo potere col proprio mari- 
to onde persuaderlo ad intraprendere una spedizione 
in Grecia, acciocché egli potesse in tal modo dure ai 
Per&iaui una cospicua prova del suo coraggio e della 
sua militare prodezza. Democede medico, uomo in 
alta stima presso Atossa, fu per ragione di essere egli 
nativo della colonia Greca stabilita a Ccotona in Ita- 
lia, scelto come la persona più adattata per viaggia- 
re in Grecia, ed esaminare la posizione e la forza 
delle principali città sulla costa del mare. Iu questo 
viaggio Democede fu accompagnalo da quindici no- 
bili Persiani che avevano secreta istruzione di stret- 
tamente invigilare sulla condotta di lui, e ricondur- 
lo in Persia. Dopo che questi Persiani ebbero accom- 
pagnato Democede per le principali città di Grecia, 
e fatte le richieste osservaziani in quella regione , 
passarono in Italia, ma furono presi in sospetto come 
spie, e tratti ni prigione. Quivi Democede accesoda 
un forte desiderio di riveder Crolona suo nativo pae- 
se, trovò mezzi di sfuggire ai Persiani suoi compagni 
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e ritirarsi in quella città . Gli altri Persiani avendo 
in breve tempo ricuperata la libertà,tornarono in Per*- 
sia dopo essersi in vano adoperati per indurre i ma- 
gistrati di Crotona a rilasciare Democede. — Noi 
quindi vedremo, che Dario avea già cominciato a 
meditare una spedizione in Grecia, alla più imme- 
diata esecuzione della quale fu istigato dai fatti se- 
guenti . 

Gli Jonii in origine greca tribù, come già di- 
cemmo , abitavano una considerabile parte della co- 
sta dell'Asia minore, ed eransi lungo tempo condotti 
come tributar j dell’Impero Persiano. Alcuni ricchi 
abitanti di Nasso, una delle isole Cicladi , essendo 
stati cacciati dalla Patria , ri luggironsi a Mileto, dove 
implorarono l'assistenza di Aristagura governatore 
Persiano di quella città perchè gli restituisse al loro 
nativo paese. Ciò suggerì ad Aristagora l'idea di ri- 
durre l’isola di Nasso sotto il dominio Persiano; il 
che egli sperò che potesse aprire la via alla conquista 
delle altre Cicladi. Egli comunicò questo disegno ad 
Artaferne governatore di Sardi e fratello di Dario, 
che lo approvò e procurò il consenso di Dario per 
attaccar Nasso . Avendo fatte le necessarie navali 
preparazioni, Artaferne diè il principale comando 
della spedizione a Megabate nobile Persiano. Ma il 
popolo di Nasso fece una così coraggiosa resistenza , 
che i Persiani dopo avere assediata l’isola per lo spa- 
zio di quattro mesi furono obbligati ad abbandonare 
l'impresa. Megabate attribuì il cattivo successo di 
questa spedizione alla condotta di Aristagora, e sfor- 
zossi di rovinarlo nella opinione di Artaferne. 

Aristagora credendo inevitabile la sua rovina, 
risolvette per isfuggire il risentimento del Satrapo, 
di persuadere gli Jonii a ribellarsi dal giogo Persia- 
no. Con tal divisamente, dopo esaminate le inclina- 
zioni dei principali Jonii e procuratasi la loro coope- 
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razione, fece un giro per tutto il paese per disporre 
gli animi della moltitudine a promuovere la rivolu- 
zione disegnata . Quindi si impadroni dell’ armata 
navale Persiana della quale aveva il comando, e 
viaggiò in Grecia adoperandosi interamente ad in- 
durre i varj stati a secondare la sua impresa. Egli 
cominciò a Sparta le sue negoziazioni , ove indriz- 
zossi a Cleomene, che allora regnava, e gli dimostrò 
qual nobile occasione si presentasse adesso agli Spar- 
tani di adoperare il loro valore, procurando la libertà 
agli Jonii loro concittadini . Cleomene in principio 
stette in forse; ma un dono di Anstagora di cin- 
quanta talenti lo indusse alfine ad assentire alla pro- 
posizione di lui. Ma secondo alcuni autori , i Lacede- 
moni non solamente ricusarono di ascoltare l'inchie- 
sta di Aristagora, ma ordinarongli di partire dalla 
loro città. Da Sparta Aristagora andossene ad Atene, 
dove gli abitanti pieni di sdegno contro i Persiani, 
per aver questi poco innanzi intimato loro di rimet- 
tere Ippia nella reale dignità , erano inclinatissimi a 
prestare orecchio alla sua richiesta ; quindi immanti- 
nente abbracciarono la causa di lui, e mandarono 
venti vascelli in soccorso agli Jonii. 

(5o4) 11 primo tentativo degli Jonii fu contro la 
città di Sardi ; la quale per la sua posizione essendo 
senza difesa, ne andarono essi prestamente al pos- 
sesso. Ma un soldato avendo posto il fuoco ad una ca- 
sa, l’altre che erano tutte di legno, immediatamente 
si accesero, e tutta la città fu ridotta in cenere. Gli 
Jonii disordinati in questo tempo dall’ avvicinamen- 
to dell’esercito Persiano, risolvettero di ritirarsi ad 
Efeso ed appigliarsi all’armata navale; ma i Persia- 
ni gli sorpresero e ne trucidarono molti. 

Allorché Dario fu informato dell’ incendio di 
Sardi, e dell’assistenza prestata dagli Ateniesi agli 
Jonii nella loro ribellione, ne fu altamente adirato, 
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e promise con giuramento solenne di vendicarsi sui 
Greci; ed ordinò che gli fosse ripetuto ogni giorno 
quando sedeva a tavola : Sire , ricordati gli Ateniesi. 

Gli Jonii nonostante il loro ultimo disastro, per- 
sisterono nella impresa, e navigando per l' Ellesponto 

{ ) resero Bizunzio . Ma i Persiani che potevano opporsi 
oro per tutto , divisero le proprie forze e gli batterono 
in varj combattimenti, in uno dei quali fu ucciso 
Aristagora . Alfine unendo tutte le truppe loro i Per- 
siani marciarono contro Miieto, la più forte città di 
Jonia , sperando che se venisse loro fatto di soggio- 
garla , le altre città di Jonia presto si sommettereb- 
bono. Gli Jonii entrando in sospetto del disegno lo- 
ro, unirono prestamente i propri vascelli e quelli 
de’ collegati , formando tutt’ insieme un’armata di 
trecento cinquanta vele. I Persiani non osando assa- 
lire quest’armata, sforzaronsi per via di negoziazioni 
di staccare gli alleati dalla confederazione, ed otten- 
nero pieno riuscimento. Appena pertanto i vascelli 
degli alleati furonsi separati da quei degli Jonii, i 
Persiani piombarono sopra questi ultimi, ridotti ad 
un piccolissimo numero, e gli disfecero interamente. 
Quindi assalirono Miieto, la presero, la spianarono dai 
fondamenti , e posero tutti gli abitanti a IH di spada. 
Le altre città atterrite dal suo esempio, immanti- 
nente si sottoposero. Istico zio di Aristagora e tiran- 
no di Miieto, avendo ragunati gli avanzi dell’esercito 
Jonio , fece una scorreria nella Misia ; ma fu investilo 
da Arpago che comandava un considerabile corpo di 
truppe Persiane in quella provincia , fu sconfitto , 
fatto prigioniero e mandato ad Artaferne; il quale 
conoscendolo per quegli che più aveva operato nel 
promuovere la ribellione, lo crocifisse, e mandò la 
sua testa a Dario . 

Dario in questo tempo meditava continuamente 
una spedizione in Grecia per potersi abbandonare al- 
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rodio violento che uvea concepito contro gli abitanti 
di quella. Finalmente ordinò di allestire un'armata 
di oltre a trecento vascelli e di armare nel tempo 
stesso un potente esercito, per poter cosi schiacciare 
i Greci tutti ad un tempo. Di queste forze egli diè il 
comando al suo genero Mardonio, la cui inesperienza 
contribui non poco al cattivo successo della spedizio- 
ne. Primieramente egli perdette molti de’ suoi va- 
scelli unitamente ad un gran numero di uomini, in 
una violenta tempesta , navigando intorno a quella 
punta di terra formata dal Monte Ato , chiamata al 
presente Capo-Santo; ed in seguito passando il suo 
esercito per la Tracia, fu assalito dai Traci durante 
la notte nel campo, ed un gran numero di soldati fu 
tagliato a pezzi. Questi disastri obbligarono Mardonio 
ad abbandonare questa prima spedizione e a tornar- 
sene indietro. 

Essendosi circa lo stesso tempo accesa la guerra 
fra gli Egineti e i Lacedemoni , gli ultimi marciarono 
per assalire i primi . Ma per la cattiva condotta di 
Demarato uno dei loro re , che aveva avuto contesa 
con Cleomene suo collega , l’impresa andò a vuoto. 
Gleomene per vendicarsi pose in questione la legitti- 
mità della nascila di Demarato, ed essendo l’affare 
stato rimesso alla decisione dell’ oracolo, la sacerdo- 
tessa fu corrotta da Gleomene e giudicò contro De- 
marato, il quale perciò fu deposto. Adirato per que- 
sto ingiurioso trattamento egli ritirossi alla corte di 
Persia , dove fu ricevuto nella più cortese maniera e 
colmato di ricchezze . Ma tutta questa profusione di 
grazie non valse a fargli tare alcuna cosa pregiudice- 
vule agl’ interessi della sua patria . 

Gli Ateniesi similmente venuti in contesa con 
gli Egineti, allestirono contro di essi un'armata, ed 
in quell’ occasione vari combattimenti seguirono , 
delle circostanze dei quali noi siamo ignari . Queste 
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intestine contese, pertanto , dettero opportunità agli 
Ateniesi di divenire espertissimi negli affari navali e 
preparargli a fare quella vigorosa resistenza al potere 
Persiano, che noi fra poco riporteremo. 

Atene in questo tempo godeva le dolcezze della 
libertà procuratale dalia espulsione dei Pisistratidi ; 
e produceva molti cittadini di straordinario senno e 
valore; fra i quali Milziade, Aristide e Temistocle 
si distinsero principalmente . Siccome questi tre il- 
lustri Ateniesi sono per fare una cospicua figura ne- 
gli affari di Grecia, noi qui presenteremo in poche 
parole le principali linee dei caratteri loro. 

Milziade avea fatto grandi progressi nell’ arte 
della guerra , e niuna persona potea vantarsi di egual 
sapere nel condurre un esercito. Egli aveva una par- 
ticolare ragione di odio contro i Persiani, dai quali 
quando entrarono in Tracia fu privato di un governo 
che teneva in quel paese . 

Aristide e Temistocle, benché molto più giovani 
di Milziade, dierono prove della più grande abilità. 
Ma la loro differente indole cagionò contrarietà di 
opinioni. Temistocle era plebeo di nascita, natural- 
mente ambizioso, ed essendo unito dal pregiudizio e 
dalia educazione alla parte del popolo, fece suo prin- 
cipale studio il guadagnarsi hi benevolenza della 
moltitudine. Con tale avviso egli si condusse in tutte 
le occasioni con somma compiacenza verso i cittadi- 
ni , i quali mostravasi sempre inclinato a favorire, e 
sembrava pochissimo scrupoloso nei mezzi che im- 
piegava per compiere le sue imprese . 

Aristide dall’altro canto essendo di nascita no- 
bile , ed ammiratore per sentimento della costituzione 
spartana , nudriva un forte attaccamento all’aristo- 
crazia. Egli era del tutto iudifferente in punto di 
popolarità , ed avea la giustizia per norma di tutta la 
sua condotta, si nella pubblica che nella privata vi- 
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la. Il pubblico bene fu il principale oggetto della sua 
attenzione, ed il suo amore per la patria , la sua sin- 
golare scienza ne’ pubblici affari, e la sua disinteres- 
sata ed onesta condotta, procurarongli l’ ammirazio- 
ne, la confidenza e la stima de’ suoi concittadini. 

Mentre l’Ateniese libertà nutriva tali cittadini 
come questi, e mentre Sparta fedele alle rigide isti- 
tuzioni di Licurgo produceva un intero popolo dei 
più bravi soldati , Dario risolvette di piombare sovra 
la Grecia con tutte le sue forze. Ma bramoso di esa- 
minare preventivamente le inclinazioni de’ suoi val i 
stati rispetto alla superiorità che egli pensava di ap- 
propriarsi sovr’essi , spedi Araldi per tutta Grecia a 
dimandare terra ed acqua, simbolo che denotava la 
sommissione e la dipendenza dovuta da coloro ai 
quali queste cose erano richieste , a colui che le di- 
mandava. Gli Egineti e poche altre città, temendo 
il grau potere dei Persiani, ammisero la pretesa supe- 
riorità. Ma gli Ateniesi e gli Spartani, lungi dall as- 
sentire alla domanda degli Araldi , furono cosi pro- 
vocati dalla arroganza della loro commissione, che 
per quel violento principio naturale a coloro che vi- 
vono sotto un governo repubblicano, trasgredirono 
il diritto delle genti nelle persone degli Araldi , uno 
dei quali gittarono in un pozzo, l’altro in una pro- 
fonda fossa, dicendo loro con uno spirito di derisione 
particolare ai Greci : che essi potrebbero prender 
(filivi quanta terra e quant’ acqua piacesse loro . 

Dario accorgendosi che essi farebbono la più osti- 
nata resistenza alla sua impresa, fece più che innan- 
zi , formidabili preparativi di guerra, ed accrebbe il 
suo armamento fino a cinquecento mila uomini e 
cinquecento vascelli ; il tutto sotto il comando di 
Dati e di Artaferne . Ippia lietissimo per si favorevole 
occasione di vendicarsi degli Ateniesi , si adoperò 
come guida e condottiero nella spedizione sotto Ar- 
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taferne, dal quale fino allora era stato trattato nella 
più cortese e più ospitale maniera. I Persiani soggio- 
garono prestamente tutte le Isole del mare Egeo ; ed 
avendo presa Eretria città di Eubea , bruciamola 
dai fondamenti. Quindi entrarono in Àttica, ed ac- 
campanaci a Maratona piccola città sulla costa del 
mare ; di dove mandarono ad informare gli Ateniesi 
della pena portata dagli ostinati e disobbedienti 
Eretrj . 

Dopo ciò gli Ateniesi chiesero assistenza ai La- 
cedemoni, i quali somministrarono loro duemila uo- 
mini. Ma una massima superstiziosa che dominava a 
Sparta trattenne quelle truppe dal cominciare la 
marcia (ino dopo il plenilunio; perciò essi non arri- 
varono ad Atene che quattro giorni dopo la seguente 
battaglia . 11 timore del nome Persiano ritenne gli 
altri stati dal porgere l’aspettata assistenza. Platea 
sola mandò mille soldati per unirsi agli Ateniesi. In 
si fatta estremità gli Ateniesi armarono tutti i loro 
schiavi ; misura per lo innanzi non mai praticala ; 
ma fra tutto , non poterono essi raguuar più di dieci 
mila uomini . Questo piccolo esercito era comandato 
da dieci generali , ciascuno dei quali doveva esercitare 
il principal comando a vicenda, per uno spazio non 
più lungo di un giorno alla volta . Ma quando il co- 
mando venne ad Aristide, quel magnanimo cittadi- 
no, conoscendo il sapere maggiore e l’esperienza di 
Milziade, come generale, supplicollo ad accettare il 
comando in suo luogo . Questo esempio fu seguito da 
tutti gli altri. — Quando il pubblico bene è il solo 
oggetto preso di mira , le grandi menti non mancano 
di sacrilicare ogni più basso motivo a quella più al- 
ta considerazione. 

Eglino in segui to deliberarono se dovessero aspet- 
tare il nemico nella città , o marciar fuori e dargli 
battaglia. — Ed in fatti quanta poca probabilità eravi 
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che un tal pugno di uomini potesse in aperto campo 
sostenere l’urto della moltitudine Persiana! — Mil- 
ziade però fu di opinione che essi dovessero uscir 
fuori e combattere il nemico ; ed essendo secondato 
da Aristide , gli altri generali similmente assentiro- 
no. Quell’ espertissimo comandante desiderava di cò- 
gliere vantaggio dalla imprudente situazione dei Per- 
siani , i quali essendo circondati dal mare, da una 
scoscesa montagna e dalle paludi di Maratona, non 
|>o Irebbero condurre che piccola parte delle truppe 
loro in azione, nè potrebnero fare uso della caval- 
leria . 

(490) Gli Ateniesi , pertanto, in numero di die- 
cimila, marciarono contro un esercito di centomila 
pedoni e diecimila cavalli. Questo memorabile giorno 
tramandò la più alta gloria sovra Milziade. Per im- 
pedire che le sue poche truppe fossero circondate dal 
nemico, egli schierolle con le spalle rivolte ad una 
montagna ; estese la fronte per quanto gli fu possibi- 
le; pose lo sforzo nelle ali; e fece tagliare un gran 
numero di alberi per impedire alla cavalleria nemica 
di caricarlo di fianco. Gli Ateniesi quindi precipita- 
ronsi su i Persiani simili a tanti leoni furiosi. E’ no- 
tabile, esser questa la prima volta che essi avanza- 
vansi all’ assalto correndo. Con la impetuosità loro, 
si apersero fra i nemici la strada , e sostennero con 
la più gran fermezza l’ urto dei Persiani . La battaglia 
fu in principio combattuta da ambe le parti con gran 
valore ed ostinazione; ma le ali dell’esercito Atenie- 
se, dove, come noi testé dicemmo, Milziade aveva 
posta la principal forza , investirono di fianco il corpo 
dell’esercito nemico, e lo trassero in irreparabile con- 
fusione. Sei mila Persiani perirono sul campo, e fra 
gli altri il traditore Ippia principale cagione della 
guerra. Il resto delle schiere Persiane rapidamente 
fuggi ed abbandonò ai vincitori il campo pieno di 
ricchezze . 
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Così gli Ateniesi ottennero una vittoria, più rea- 
le, che probabile. Animati dai successi loro, insegui- 
rono i Persiani fino ai loro vascelli; dei quali sette 
ne presero, e misero il fuoco a vari altri. In questa 
occasione un certo Cinegiro Ateniese, dopo aver fatti 
prodigi di valore in campo, sforzassi di impedire ad 
una galera di gittarsi in mure, e a tale effetto la teline 
stretta con la destra mano; la quale venendogli ta- 
gliata, egli sostituì la sinistra; ed essendogli questa 
similmente tagliata, afferolla coi denti, ecosi la tenne 
bn che mori. Un altro soldato lutto coperto del san- 
gue nemico corse ad annunciare la vittoria ad Atene, 
e dopo aver gridato: Rallegratevi , noi siamo vinci- 
tori ; cadde morto in presenza de’ suoi concittadini. 
I Greci in questu combattimento non perderono clic 
duecento uomini- Aristide e Temistocle si distinsero 
altamente nella battaglia, ma Milziade guadagnò la 
principal gloria . Come ricompensa per un così segnar- 
lalo servigio alla sua patria, e per eternare la memo- 
ria del sapere e del coraggio di lui, essi lo fecero di- 
pingere ili un ampio quadro rappresentante la batta- 
glia, in attitudine di dare ordini alla testa de'suoi die- 
cimila Ateniesi. Eglino eressero parimente dei mo- 
numenti alla memoria di coloro che nella pugna erano 
caduti, e vi inscrissero i nomi tanto degli estinti che 
della loro particolare tribù . 

11 buon successo di Maratona avendo fattoi Greci 
accorti della propria forza, è riputato la principal 
causa delle loro seguenti vittorie, ed infatti la colisi- 
derazione di avere con un pugno d’uomini disfatto 
così grande esercito potè giustamente ispirar loro gran 
confidanza . Ma die non può imprendere un esperto 
generale alla testa di un piccolo numero di soldati 
disciplinati, animati dal più ardente amor della pa- 
tria , e presti in difesa di quella ad affrontare la morte 
in ogni lumia? , . i 
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L'armata navale persiana in questo tempo tentò 
di sorprendere Atene prima diè le truppe greche ar- 
rivassero in sua difesa. Ma i Greci vittoriosi , con una 
marcia forzata resero vano il disegno del nemico. 

Gli Ateniesi liberati cosi dai Persiani, risolve- 
rono di punire le isole che avevano assistito i nemici. 
Con tale divisamente, mandarono fuori un’armata 
navale sotto il comando di Milziade, il quale ben 
presto soggiogò un gran numero delle isole e fecele 
tributarie de’ suoi concittadini. Ma fu a Paro senza 
successo , ove sovra un falso grido dell'arrivo dei Per- 
siani, abbandonò l’impresa, e toruossene con le sue 
navi ad Atene. Essendo obbligato a starsene nella 
propria casa per una pericolosa ferita ricevuta nel 
tempo dell’assedio, i suoi nemici colsero vantaggio 
da quella circostanza per preoccupare il pubblico con- 
tro di lui con l’ opinione che ei tenesse una perfida 
corrispondenza col monarca persiano. La inconside- 
rata moltitudinecondannollo immediatamente a mor- 
te. Ogni uomo di senso si vergognò, e fu colpito dalla 
ingiustizia e crudeltà di questa sentenza . Invano i 
suoi amici ricordarono costantemente al popolo la 
condotta di lui a Maratona. Tutto ciò che poterono 
ottenere, fu una mutazione di sentenza , dalla morte 
ad una multa di cinquanta talenti . Le sue gran gesta 
avevano già eccitata la gelosia de’ suoi concittadini, i 
quali, o pensassero di doverli troppo, o temessero 
che egli aspirasse alla sovrana autorità, e non curan- 
do di essere chiamati ingrati, giudicarono la sua ul- 
tima sventura un delitto. Non potendo Milziade pa- 
gare cosi grave multa, fu tratto in carcere, dove il 
dolore e l’ira per un trattamento cotanto indegno, 
resero incurabile la sua ferita e presto lo trassero nel 
sepolcro. Cosi quel grand’ uomo somministra un for- 
tissimo esempio della ingratitudine e crudeltà de’suoi 
incostanti e capricciosi conciltadini . 
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Cimone suo figlio, che fece in seguito sì grau fi- 
gura, avendo potuto con l’assistenza de’ suoi amici 
pagare la multa , ottenne il privilegio di seppellire 
il cadavere del suo infelice padre , la cui morte aperse 
gli occhi degli Ateniesi e feceli accorti della loro in- 
giusta condotta . Ma il dolor loro lu troppo tardo e 
non valse a redimere dal sepolcro quell’eccellente 
comandaute,nè ad impedir loro di replicare la stessa 
crudeltà e la follia stessa in future occasioni. 

Il savio Aristide presto divenne la seconda vit- 
tima del loro ingrato e capriccioso talento; ma fa 
onorevole la sua disgrazia , perchè riconosciuta pro- 
dotta dal suo fermo attaccamento alla giustizia. Noi 
già facemmo menzione, che una estrema contrarietà 
di maniere e di principii era tra lui e Temistocle. 1/ 
ultimo, benché di bassa estrazione, era stranamente 
ambizioso, audacissimo ed intraprendente, e di indo- 
le così attiva , che ia quiete e il riposo sembravano 
un peso per lui. Egli ostentava di andare qua e là 
per le strade di notte; e quando gli se ne chiedeva 
ragione, rispondeva ch’ei non poteva dormire pen- 
sando ai trofei di Milziade. Egli era eccessivamente 
artificioso nello scoprire le dominanti passioni degli 
uomini e approfittarsene; ed era tauto più pericoloso 
in quanto che era veramente eloquente . Aristide ai 
contrario era di riservato, modesto e fermo caratte- 
re; governava tutte le sue azioni con le più scrùpot- 
lose regole di giustizia; e riguardava gli elevati pro- 
getti di Temistocle, come tanti passi vèrso il sovra-» 
no potere. Temistocle impaziente di essere continua- 
mente contrariato ne' suoi ambiziosi disegni da un si 
rigido censore come Aristide r - risolvè di liberarsi di 
lui tutt'ad un tempo. A tale oggetto applicossi co- 
pertamente a formare una fazione contro' Aristide , e 
finalmente giunse a farlo sbandire pèr la leggo dj 
ostracismo- Dicesi che in questa occasione utvpaesa- 
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no che non conosceva Aristide e non sapeva scrive- 
re, cercando qualcheduno elicgli scrivesse il nome 
di Aristide, si abbattè a caso in lui stesso, e fu da 
Aristide interrogato, se aveva ricevuto giammai pro- 
vocazione dalla persona che voleva sbandire? uNiurui, 
Signore, rispose il paesano; ma io non posso sof- 
frire di udirlo sempre chiamare il Giusto. » Ari- 
stide senza proferir parola prese la conchiglia, scris- 
sevi il proprio nome, e la restituì al paesano. Men- 
tre usciva dalla città pregò gli Dei che niuna sven- 
tura accadesse ai suoi concittadini da obbligargli a ri- 
chiamarlo dall’esilio. 

Temistocle intanto prevedendo la vicina tem- 
pesta dalla parte della Persia , persuase gli Ateniesi 
ad impiegar tutto il danaro che traevano dalle loro 
miniere nello armare un potente naviléy per la pro- 
tezione del loro paese. 

Dario più esasperato che mai contro i Greci per 
la sconfitta del suo esercito a Maratona, risolvette di 
«piegare i suoi maggiori sforzi per cancellare quel dis- 
onore e racquisture la gloria delle sue armi. Diè per- 
tanto unii ni che si facessero nuove leve di truppe per 
tutte le sue provincie, e consumò non meno di tre 
anni nel prepararsi per questa terza spedizione con- 
tro la Grecia , la quale, benché allora molto avanza- 
to in età , disegnava condurre in persona; ma la mor- 
te disordinò tutti i disegni di fui. — Dario era di 
animo dolce ed umano, e stretto osservatore della 
giustizia e delle leggi del regno. Ma la gagliardia 
dfdle sue passioni precipitollo talvolta in determina- 
zioni che la sua calmata ragione avrebbe disapprova- 
te. Regnò trentasei anni, ed è conosciuto dagli scrit- 
tori col nome di Assuero. 

Dopo la morte di Dario, Serse suo figlio, primtv 
genito di quelli avuti da Atossa sua seconda moglie, 
gl» succede nel regno di Persia e proseguì i guerrieri 
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preparativi cominciati dal padre. Soggiogati gli Egi- 
ziani , determinò nel terz’ anno del suo regno di por- 
taré le armi immediatamente contro la Grecia. 

Serse adunque ragunato il suo consiglio, infbr- 
mollo che egli avea risoluto di intraprendere questa 
spedizione in Grecia a fine di punire gli Ateniesi 
(484) per avere avuto parte nell' incendio di Sardi, e 
di togliere il disonore della disfatta di Maratona, e 
dare effetto alle altre intenzioni di suo padre. Mar- 
donio di cui noi già facemmo menzione, si condusse 
in questa occasione con tutta la bassezza di un servile 
adulatore per piacere alla vanità del padrone. Egli 
assicurollo che niuna nazione del mondo oserebbe 
opporsi ai suo potere; e si studiò di avvilire e di- 
sprezzare sommamente il coraggio dei Greci. Gli al- 
tri del consiglio scorgendo che il re compiacevasi 
della lusingheria di Mardonio, non mancarono, co- 
me bene istruiti cortigiani, di far plauso alla opinio- 
ne di lui e convenire seco in ogni particolarità. Tan- 
to è vero che i Principi devono quasi sempre le loro 
più grandi sventure alla compiacenza e all’adula- 
zione di coloro che gli circondano. 11 solo Artabano 
zio di Serse, avventurò di contraddire alla data opi- 
nione. Sforzossi egli di fare il re conoscente della te- 
merità deila impresa divisata col porgli in mente lo 
sventurato successo di altra impresa della stessa na- 
tura tentata dal suo padre Dario contro gli Sciti, e 
l’imminente pericolo in cui quel principe si trovò , 1 
se quando era interamente sconfìtto, Istieo avesse j 
conforme il parere degli altri ufficiali e cortigiani/ 
demolito un ponte che egli avea gittato sul Danubio. 
Ricordò similmente a Serse la vergognosa disfatta 1 
dei Persiani a Maratona, ed esortollo a non dare 
orecchio alle lusinghiere suggestioni di inesperti cor- 
tigiani, né a soffrire che fosSe 'abbagliata la sua ra- 
gione dal brillante aspetto di una gloria immagina-' 
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ria ; e concluse con rimproverare a Mardonio la dop- 
piezza del suo consiglio. 

1 Principi corrotti dall’adulazione, sono sogget- 
ti ad interpetrare un’ aperta generosa condotta , per 
una sediziosa audacia . Cosi Serse anziché profittare 
dell’avviso dello zio, se ne adirò, e dichiarò ad Arta- 
bano che lo essere egli fratello di Dario era l’ unica 
considerazione che lo proteggeva contro gli effetti 
del suo risentimento . Ma dopo una fredda rillessione 
conobbe Serse l’ingiustizia del suo trattamento verso 
dello zio, e il giorno seguente confessò in aperto con- 
siglio che aveva avuto torto. 

Narra Erodoto una ridicola storia di una appa- 
rizione, dalla quale pretende che Serse fosse confer- 
mato nella risoluzione di invadere la Grecia, e che 
impedisse ad Artabauo di opporsi ulteriormente a 

S iuel progetto. Credesi generalmente che se vi era iu 
atti alcun fondamento di questa favola di appari- 
zione, il che è sommamente improbabile, deve essere 
stata qualche astuta invenzione dei figli d’ lppia , o 
di coloro, il cui interesse era di accendere la guerra. 
Checché fosse di ciò, Serse persistette nella sua riso- 
luzione e non pensò che ad eseguirla . Prima d’incam- 
minarsi per la Grecia , fece iega coi Cartaginesi e 
mandò denaro al loro generale Amilcare per indurlo 
a lar guerra agli stati greci in Sicilia, a line d’impe- 
dire ad essi l’inviare soccorso ai loro concittadini nel 
continente. Con questo denaro avendo Amilcare fatta 
leva in Ispagna e nelle Gallie di un esercito di tre- 
cento mila uomini, invase la Sicilia. 

(48 1 ) Serse parti da Susa nel quint’annodel suo 
regno per Sardi, luogo di riunione del suo esercito; 
dando ordine alla sua armata navale di far vela per 
l’ Ellesponto lungo la costa dell’Asia minore, coman- 
dando che si tagliasse un passaggio a traverso del 
monte Ato in Macedoniche sporgeva fuori nell'El- 
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lesponto in forma di penisola . Benché sia probabile 
che quest’ordine non si eseguisse, è nondimeno un 
forte esempio della ridicola follia di quel monarca , 
che un saggio popolo sarà più inclinato a compiangere 
che ad ammirare. Dicesi parimente, essere stato as- 
sai puerile per immaginare che potrebbe contrastare 
cogli elementi ; e che avesse minacciato di punirli ove 
presumessero di opporsi ai suoi disegni . Viene ancora 
riportato, che ei dirigesse una lettera al monte Ato 
nei termini stessi. Ma ciò è troppo strano, per otte- 
nere implicita fede. 

Dopo avere traversata la Cappadocia ei fece alto 
a Celene città di Frigia. Quivi, ci vien narrato, che 
Pitio ricchissimo principe ricevè Serse nella più ma- 
gnifica maniera ed offersegli l’uso de’ suoi tesori; e 
che Serse non sostenendo di cedergli in generosità, 
accrebbe le ricchezze di lui con varj doni. Ma che 
Pitio avendo pregato Serse a lasciarli uno de’suoi cin- 
que figli per sostegno di sua vecchiezza, e condurre 
solamente gli altri quattro con se nella spedizione, 
il mostro crudele ordinò che il figlio prediletto fosse 
posto a morte in presenza del proprio padre .. 

Serse passò l’ inverno a Sardi . Da questo luogo 
spedi deputati a dimandar terra ed acqua in tutte le 
città di Grecia, eccetto Atene e Sparta, che cosi in- 
tendeva tacitamente di separare per vendetta . JVella 
primavera avanzossi verso l’ Ellesponto, ove gioì del’ 
piacere di vedere il mare coperto dalla sua armata/ 
e la terni dal suo esercito. Artaband colse questa op- 
portunità per fare alcune riflessioni in presenza del 
re, sovra le molte miserie del genere umano; le quali 
è primo dovere de' sovrani di alleviare per quanto 
è possibile. Insistè nello stesso tempo, sovra la gran-- 
de incertezza delle umane cose; e si aiutò ad appli- 
care le sue osservazioni alla presente impresa di ber* 
se, il cui esercito era cosi numeroso che niuu paese 
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potrebbeli per alcun tempo considerabile sommini- 
strare sussistenza , e la cui armata era troppo grande 
perchè alcun porto potesse contenerla. 

Per trasportare le truppe dall’ Asia in Europa , 
Serse ordinò che si gittasse un ponte sovra lo stretto 
dell’ Ellesponto, largo circa un quarto di lega, noto 
al presente col nome di Gallipoli . Ma il lavoro fu 
distrutto da una tempesta . Serse adiratosi di questo 
accidente, esalò il suo sdegno contro il mare. Ero- 
doto dice che egli ordinò che fosse castigato con tre- 
cento sferzate, e vi si gittassero dentro delle catene, 
come per legarlo. Comandò quindi che due nuovi 
ponti si costruissero, uno per le truppe, e l’altro per 
le bagaglie . Uno di questi ponti era composto di tre- 
cento sessanta vascelli, e l'altro di trecento quattor- 
dici, disposti a traverso lo stretto. Erano assicurati 
da grandi ancore contro la violenza dei venti e del- 
l’onde; e uniti insieme con sei grossi cavi, estenden- 
lisi dall’ una parte all’altra dello stretto, e legati 
sovra ambe le sponde a grandi antenne conficcate in 
terra. 1 vascelli erano coperti con una specie di ponte, 
e le truppe durarono sette giorni a passarvi . 

Quando l’esercito fu arrivato a Donsca in Tra- 
cia , Serse ne volle fare la rivista , ed a tal fine ordinò 
che fosse schierato nelle vicine pianure. Dal racconto 
di Erodoto si rileva che esso ascendeva a un milione 
e ottocentomila pedoni, e ottantamila cavalli, i quali 
uniti alle forze somministrateli dalle nazioni che avea 
soggiogate dopo il passaggio dell’Ellesponto, forma- 
rono tutt’ insieme una moltitudine di due millioni e 
centomila uomini. La sua armata era composta di 
mille duecento sette galere, di tre banchi di remi, e 
ciascuna di esse portava duecento uomini ; le quali 
rinforzate da altre cento venti della stessa misura , 
date dagli stati Europei, formarono un’armata na- 
vale di mille trecento ventisette vascelli , che porta- 
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▼ano trecentun mila seicento sei uomini oltre tremila 
da trasporto. L’esercito era comandato da sei gene- 
rali, dei quali Mardonio era il capo. Dati era generale 
di cavalleria; e Idarne della immortai truppa com- 
posta di seimila uomini scelti . Erodoto che ci fa il 
racconto di quest’armamento di Serse, viveva a quel 
tempo; e ci informa inoltre che queste grandi forze 
erano fornite di provvigioni da un gran numero di 
vascelli impiegati unicamente per quest’effetto, i 
quali seguitavano l’esercito lungo la costa e manda- 
vano loro di continuo nuovi soccorsi di ogni specie 
di vittovaglie . Egli similmente ci narra , che oltre i 
preparativi fatti da Dario per questa spedizione , fu- 
rono da Serse per lo stesso divisamento impiegati non 
meno di quattr’anni . 

Serse dopo aver passato a rassegna il suo eserci- 
to, pregò Dema rato a dirgli senza adulazione, se egli 
pensava che i Greci oserebbero opporsegli . Quel ge- 
neroso Spartano francamente rispose, cne essendo i 
Greci un popolo accostumato dalla cuna alla povertà 
e ad una sobria e dura vita , era stato sin allora ca- 
pace con questi mezzi di conservarsi libero e indi- 
pendente ; che siccome esso era stato educato e avea 
sempre vissuto in libertà , egli credeva che nessuno 
stato della Grecia, ma particolarmente i suoi propri 
concittadini Spartani , mai assentirebbero ad alcuna 
condizione che sembrasse potere usurpare quell’ iue- 
stimabile privilegio; e che egli portava opinione che 
eglino soli, benché divisi da tutti i vicini, non cede- 
rebbero pugnando , fosse anco il numero dei nemici 
superiore a loro quanto essere mai potesse. 

I Greci vedendo la tempesta che già sovr’ essi 
cadeva , ne ebbero da prima qualche timore, ma non 

P erciò scoraggironsi . Tennero un’ assemblea nel- 
Istmo, dove fu convenuto di sospendere ogni pri- 
vata contesa e di unire tutte le forze contro il co- 
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mime nemico. Ma i Beozi, i Tessali, e varj altri 
stati, più immediatamente esposti all’ imminente 
pericolo , essendosi dichiarati per i Persiani , tutto il 
peso della guerra si volse sugli Ateniesi e su i La- 
cedemoni . 1 primi dimandarono assistenza ai loro 
alleati , gli Argivi , i Siciliani e gli abitanti delle isole 
di Corfù e di Creta; dei quali, la più parte sfuggirono 
di unirsi ad essi coll’ affettato pretesto che non sareb- 
bero ammessi ad mia egual parte nel comando. Molti 
di costoro però si sottoposero a Serse . I soli stati di 
Tespia e Platea parteggiarono con gli Ateniesi e con 
gli Spartani . 

Ma questo generale abbandonamento degli altri 
stati servi unicamente a fare quei di Sparta e d’Atene 
preparati alla difesa col più gran vigore e circospe- 
zione . Temistocle sentendo pienamente tutta la im- 
portanza di questa guerra , e che richiedevasi la sua 
propria capacità per condurla con tutto il sapere e la 
risoluzione , fece la sua prima cura il deviare a forza 
di denaro un Epicide , che pretendeva stare in con- 
correnza seco pel primario comando, ma il cui solo 
merito consisteva in una fastosa eloquenza , che acqui- 
stato aveagli credito considerabile presso il popolo . 
Temistocle quindi , che avea date in ogni occasione 
prove di superiori talenti mostrandosi capace di diri- 
gere le più grandi impresele particolarmente nelle 
prime occasioni aveva spiegata singolare sagacità , af- 
ferrando il momento decisivo dell’ azione; fu unani- 
memente scelto comandante in capo delle truppe 
Ateniesi. Aristide fu richiamato, dopo tre anni di 
esilio, insieme con tutti gli altri cittadini sbanditi; 
nè opposizione veruna al ritorno del suo rivale fu fatta 
da Temistocle, che in questa occasione diè un esem- 
pio che merita altamente l’imitazione di tutti quei 
che hanno potere in uno stato , dai quali la gelosia e 
la rivalità deve nei pericoli esser sagrifìcata agli in- 
teressi della patria. 
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Temistocle avendo preveduto chiaramente, fino 
dal tempo della battaglia di Maratona , che la guerra 
non era certamente Unita con quel conflitto; e cono- 
scendo die Atene possedendo un territorio cosi sterile 
e piccolo , era troppo debole per far fronte contro le 
potenti forze dei Persiani per terra, aveva pertanto 
da quel momento volta tutta la sua attenzione ad 
accrescere la forza marittima de' suoi concittadini . 
Avea in questo fatti sì grandi progressi che trovavasi 
al presente avere un’armata ai cento ampie galere, 
oltre molti vascelli di tre banchi di remi; ed all’av- 
vicinarsi di Serse egli persuase loro di allestirne altri 
cento. A questo piccolo navile, dovettero i Greci la 
loro conservazione . 

Eunbiade spartano, fu nominato comandante in 
capo delle forze unite di ambi gli stati. Qui noi ab- 
biamo un'altra prova della moderazione di Temisto- 
cle, che senza stare in forse sacrificò la sua ambizio- 
ne al vantaggio della causa comune. Poiché, sebbene 
gli Ateniesi avessero diritto di pretendere il princi- 
pal comando, come coloro che somministrarono due 
terzi dell’armata navale, Temistocle nondimeno, di 
buona voglia assenti alla destinazione di Euribiade. 

(48o) Il primo passo fatto dagli alleati fu di spe- 
dire Leonida alla testa di diecimila uomini ad impa- 
dronirsi della gola delle Termopili , posta al piede 
del Monte Età fra la Tessaglia, e la Focide, passo 
non più largo di novanta piedi, e il solo per cui l’ e- 
sercito di Serse potesse penetrare in Acaia. Tutto ce- 
deva ai Persiani, e le città per le quali eglino passa- 
vano , somministravano loro vettovaglia in abbon- 
danza. 

Serse traversata la Tracia e la Macedonia, ven- 
ne al fine al passo delle Termopili, guardato dalle 
truppe Greche; le quali, secondo Pausania, non oltre- 
passavano fra tutte undicimila uomini; e di questi 
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quattromila soltanto erano più direttamente desti- 
nati a difendere il passaggio. Ma ciascuno di quei 
soldati era pienamente determinalo di vincere o di 
morire. Serse era ben lontano dal peusare che i Greci 
osassero disputargli il passo. Ma trovandosi inganna- 
to, ed essendo istruito da Dernarato che un pugno di 
uomini potrebbero trattenere per un considerabile 
tempo tutte le sue forze in questo luogo, .sforzassi di 
subornare Leonida con magnifici doni e con le più 
seducenti promesse, quella perfino di farlo supremo 
Signor della Grecia . Ma rigettando Leonida sdegno- 
samente tutte le sue istigazioni, Serse per ciò cornan- 
dogli per un messaggiero di mandargli tutte le sue 
armi. « Il vostro re venga e le prenda » rispose 
Leonida. I Medi allora avanzaronsi contro i Greci, 
ma non essendo capaci di sostenerne l' assalto furono 
costretti a retrocedere. La schiera Persiana distinta 
col nome di immortale, in seguito si spinse su i Gre- 
ci , e combattè con tal valore che il passo fu chiuso 
dai cadaveri. Mentre le migliori truppe di Serse era- 
no cosi sacrificate allo Spartano valore, un abitante 
delia provincia avendo scoperto a Serse un segreto 
sentiero conducente ad un'eminenza che domiuava 
il passo, un nemeroso distaccamento fu immediata- 
mente spedito ad impadronirsene. 

Leonida venendo a sapere che la sommità degli 
scogli che dominavano il passo erano occupati da 
ventimila Persiani i cui dardi dovrebber presto op- 
primere lui con la sua piccola truppa, pregò la più 
gran parte de’ suoi a ritirarsi e conservarsi per una 
più vantaggiosa occasione di servire la patria ; men- 
tre egli con circa trecento Spartani e pochi Tespj di- 
fenderebbe fino all’ultimo il passo. Gli altri quindi 
essendo partiti ; venite , amici , disse Leonida ; desi- 
niamo lietamente con la speranza di cenare insieme 
nell’ altro mondo. I suoi bravi compagui, superiori 
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ad ogni lode, incoraggiti dall’esempio del loro duce, 
altro non pensarono che a dare la loro vita al più 
caro prezzo possibile; credendosi in dovere, come 
quei che formavano il primario popolo della Grecia, 
di consacrarsi ad una morte sicura, per cosi convin- 
cere i barbari , quanto dovea loro costare il ridurre 
alla schiavitù un popolo libero- — Nel più cupo del- 
la notte questa eroica schiera avanzossi direttamente 
Terso la tenda del re, penetrò in mezzo del campo 
Persiano, tagliò a pezzi quanto se gli faceva incontro, 
e sparse la più mortale costernazione fra i nemici. 
Ma il chiarore del giorno finalmente scovrendola di- 
stintamente ai Persiani , fu tosto circondata , ed es- 
sendo piuttosto soverchiata che vinta, spirò l’ultimo 
fiato sovra mucchi di trucidati nemici; lasciando al- 
le future età un esempio di intrepidezza per lo in- 
nanzi non conosciuta , e difficilmente da trovar con- 
fronto nell' Istoria. — 1 Persiani dicesi aver perduto 
oltre ventimila uomini in questo combattimento, e 
fra gli altri, i due fratelli di Serse. 

Alla memoria di quei bravi difensori della Gre- 
cia fu in seguito eretto un superbo monumento con 
due iscrizioni; l’una in onore di tutti quelli che 
avean servito in quell’occasione, significante che una 
schiera di quattromila Spartani aveva là trattenuta 
tutta la forza Persiana; l’altra in onore di Leonida 
e dei suoi trecento Spartani, espressa in poche sem- 
plici parole di questo tenore: « Va’, o passeggierò, 
» narra a Sparta, che noi qui morimmo in obbe- 
» dienza alle sue leggi. 

Questa famosa azione alle Termopili , secondo 
l’opinione di Diodoro Siculo, contribuì altamente ai 
vantaggi ottenuti quindi dai Greci. Poiché i Persia- 
ni attoniti ad un sì forte esempio di disperato valo- 
re , da ciò conclusero che era difficilmente possibile, 
soggiogare una nazione di tale indomito ardire; e i 
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Greci similmente dallo stesso esempio si avvidero 
che il valore e la disciplina sono capaci di vincere la 
più gran moltitudine, e che era quindi facile supe- 
rare i Persiani. 

Lo stesso giorno che Leonida cadde alle Termo- 
pili, l’armata navale Ateniese comandata da Temi- 
stocle, avendo scoperto, incrociando da Artemisa 
promontorio di Eubea, un distaccamento dell’arma- 
ta nemica ascendente a duecento vascelli, l’ attaccò 
nella notte, e mandò a fondo oltre a trenta di essi; 
c gli altri naufragarono la stessa notte sulla costa di 
Eubea , per una tempesta che succedè alla battaglia. 
— Gli Ateniesi ricevendo il giorno seguente un rin- 
forzo di cinquantatre vascelli, assalirono quei dei Ci- 
licj, e molti ne calarono a fondo. Un generale com- 
battimento seguì il medesimo giorno; in cui ambe le 
parti pugnarono con gran bravura , e benché niuno 
vantasse la vittoria, nondimeno la perdita fu più 
considerabile per la parte dei Persiani. Dall’evento 
di queste varie azioni impararono gli Ateniesi , che 
la vittoria non è sempre determinata dal più gran 
numero di vascelli. Udendo intanto l’accaduto alle 
Termopili , i Greci giudicarono opportuno ritirarsi 
più vicini a casa, onde fecero vela verso Salamina, 
piccola Isola non lontana dall’Attica; — Lo stesso 
giorno pure dell’azione delle Termopili, l’esercito 
Cartaginese ascendente a trecentomila uomini , che 
cooperava coi Persiani ed crasi adoperato per sog- 
giogare gli stati Greci in Sicilia, fu totalmente di- 
sfatto da Gelone, tiranno di Siracusa. 

Serse essendosi inoltrato nella Focide, dopo aver 
per, tutto il suo cammino impressi i vestigi del suo 
risentimento, i Peloponnesiaci risolvettero di fortifi- 
carsi nell’Istmo. Gli Ateniesi pertanto vedendosi alla 
vigilia di essere schiacciati sotto l’intero pondo del 
Persiano potere , mandarono in tal calamità a cousul- 
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tare l’oracolo; il quale disse loro « che il solo mezzo 
« per conservare la loro Città erano le mura di le- 
« gno. » Queste mura di legno indicate dall’oracolo, 
furono inierpetrate da Temistocle per i loro vascelli; 
ed egli disse ai suoi concittadini che il solo mezzo di 
salute restato, era lo abbandonare la città ed atte- 
nersi alle navi. Questo consiglio non fu in tutto ap- 
provato dal popolo, il quale rabbrividiva al pensiero 
di lasciare i suoi Dei e le tombe dei padri . Temisto- 
cle, nondimeno, pervenne alfine a persuaderlo che 
resistenza di Atene dipendeva non dalle sue case nè 
da'suoi tempj, ma dalla vita de’suoi cittadini; e che 
gli Dei stessi avevano per bocca dell’oracolo chiara- 
mente dichiarato essere lor volontà che gli Ateniesi 
lasciassero per qualche tempo la loro città . 11 popolo 
finalmente convinto dalla eloquenza di lui, consentì 
di andarsene a bordo de’suoi vascelli. 

E’ difficile il dire, se noi siamo più penetrati in 
quest’ occasione dalla trista condizione degli Ateniesi 
così costretti da un barbaro principe ad abbandonare 
il loro nativo paese ; o dalla eroica risoluzione di que- 
gli Ateniesi , che in questo modo se ne andarono in 
una specie di volontario esilio , anziché sottoporsi al 
loro oppressore . 

Gli Ateniesi trasportarono le loro donne, i figli , 
e la più gran parte dei vecchi a Trezene , piccola città 
sulla costa del Peloponneso , dove furono ricevuti con 
tutti i contrassegni di umanità che richiedeva lo stato 
loro. Ma molti dei più vecchi furono lasciati nella 
cittadella, essendo incapaci per ragione della molta 
età e delle infermità loro, a sottomettersi all’inco- 
modo del trasporto . 

Serse intanto avvicinandosi verso Atene, mondò 
un distaccamento delle sue truppe a saccheggiate il 
tempio di Delfo, che conteneva immense ricchezze. 
Ma tanto Erodoto che Diodoro Siculo ci dicono, che 
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i pivi dei soldati spediti per questa commissione pe- 
rirono per viaggio in una violenta tempesta. 

L’ esercito Persiano arrivando ad Atene , non 
trovò dentro le mura che silenzio e solitudine. In- 
vesti la cittadella, che dopo una breve resistenza 
fatta dalla sua debole guarnigione, fu presa d’assal- 
to, e pose a Gl di spada chiunque era vi dentro. Serse 
ordinò che fosse abbruciato il resto della città. 

In questo tempo erano parimente per insorgere 
discordie nell’ armata navale Greca comandata da 
Euri biade, metà dell’equipaggio opinando che si do- 
vesse inoltrarsi verso l’Istmo, per esser in caso di 
soccorrer l’esercito, e l’altra metà che non si doves- 
se abbandonare il posto vantaggioso di Salamòia. 
L’ultima opinione era sostenuta da Temistocle, che 
in questa occasione diè un’altra prova della sua straor- 
dinaria moderazione e del suo sangue freddo. 

Poiché mentre ei sosteneva il proprio parere con 
qualche calore contro Euribiade , uomo di molto col- 
lerica indole, questi entrò in collera ed alzò il ba- 
stone per batterlo . Temistocle gli gridò: « Batti, ma 
« ascoltami. » La eloquenza e la fermezza sua in Gne 
prevalsero, e i Greci videro, che essendo nel nume- 
ro sommamente inferiori al nemico, si bene che nella 
misura dei vascelli , era della più aita importanza lo 
approGttarsi della presente situazione e dar la batta- 
glia in uno stretto come quello di Salamòia, ove il 
nemico non potrebbe condurre tutte le sue navi in 
azione. Risolverono quindi di prepararsi a combat- 
tere in questo stretto i Persiani . 

I Persiani parimente si determinarono di dar 
battaglia , contro all’opinione della regina Artemisia, 
la quale rappresentò loro che la perdita di uua bat- 
taglia navale poteva essere inevitabilmente seguita 
dalla distruzione del loro esercito in terra. Ma il 
consiglio di lei, benché il più prudente, fu rigettato 
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avendo lo stesso Serse dichiarato essere suo sentimen- 
to venire all’azione. Temistocle intanto per togliere 
ai suoi concittadini il potere di ritirarsi da Salamina, 
fece portare a Serse la falsa nuova, che essi medita- 
vano di fuggire la battaglia e di andarsene, avvisan- 
dolo quindi di avanzare le sue navi e bloccarli . Que- 
sto strattagemma egli comunicò ad Aristide che prese 
ad esortare il resto degli ulhciali comandanti, dei 

3 nuli godeva l’ estimazione, a non sbigottirsi veggen- 
osi circondati, ma a condursi con la consueta intre- 
pidezza. Lo strattagemma ebbe l'effetto desiderato; 
e i Greci non vedendo altro mezzo di scampo, eccetto 
che farsi combattendo strada per mezzo al nemico, 
prepararonsi alla battaglia. 

Serse che era sulla spiaggia, bramoso di vedere 
il conflitto, ordinò che fosse eretto un superbo trono 
per lui sovra un’eminenza. — L’armata dei Greci 
consisteva in trecento ottanta vele. — Temistocle 
che quel giorno la comandava, aspettò il levarsi di 
un vento che regolarmente cominciava a soffiare ad 
una cert’ora , in una direzione esattamente in faccia 
al nemico . 1 Persiani cominciarono l’ assalto con gran 
bravura, ma la piccola armata dei Greci diretta dal 
sapere de’ suoi comandanti con ogni vantaggio, pre- 
sto trasse la prima linea del nemico in confusione, e 
colò a fondo l’ammiraglio Persiano. Coloro che il 
seguitavano intimoriti dal fato di lui si dierono parte 
a fuggire, e parte furono sommersi. Sulle ali pertanto 
l’azione con gran calore ed ostinazione continuava; 
ma il vento essendo contro ai Persiani, la pesante 
mole dei loro vascelli rendevane difficile il maneg- 
gio, e il loro gran numero imbarazzandoli piuttòsto, 
che avvantaggiandoli in un tale stretto, non poterono 
sostenere lungamente la impetuosità degli Ateniesi, 
ma caddero in un generale disordine. Gli Jonii, me- 
mori della loro origine Greca , furono i primi a fug- 
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gire, e furono prestamente seguitati dal resto dell'ar- 
mata Persiana che in breve si vide dispersa in fuga 
e in confusione . 



La regina Artemisia segnalossi con un coraggio 
molto superiore al suo sesso. Nel calore della batta- 
glia veggendosi al punto di cader nelle mani dei Gre- 
ci, inalberò le bandiere greche ed investendo una 
galera Persiana la colò a fondo- Seguitaroula i Greci 
dallo strattagemma ingannati, credendola del lor 
proprio partito, e lasciarono di inseguire il nemico. 
La vittoria costò ai Greci quaranta vascelli; ma dei 
Persiani , duecento furono o presi o sommersi. 

Questo combattimento, uno dei più memorabili 
ricordati nell’antica istoria, acquistò immortai fa- 
ma alla saviezza e al coraggio dei Greci. — 11 rino- 
mato Ci mone, benché ancor giovine, si distinse al- 
tamente in questa occasione e diè segni non dubbj 
di sua futura grandezza . Ma siccome la gloria prin- 
cipale della vittoria provenne da Temistocle, in lui 
si volsero gli occhi di tutti i Greci , siccome nel loro 
liberatore, e i più alti onori gli furono conferiti. Ogni 
sentimento di gelosia fu allora scordato, e niuno ol- 
trepassò i Lacedemoni negli encomi di Temistocle 
che incoronaron di lauro, ricompensa della saviezza 
e del valore. Quando egli comparve ai giunchi Olim- 
pici, tutta Passemblea levossi in piede per darli po- 
sto : tutti gli occhi iissaronsi in lui solo ; e quel giorno 
fu il più glorioso della sua vita. 

Questa importante disfatta stupefece e disordi- 
nò Serse al più alto punto. Mardonio nondimeno 
sforzossi di calmare la mente di lui col colorirli la 
sua perdita; ma poco dopo lo consigliò a partire per 
la Persia; assicurandolo che con trecentoraila dei 
suoi soldati di terra, esso Mardonio, non dubitava di 
poter soggiogare i Greci, nonostante l’ultimo disa- 
stro. — Gli avanzi dell’armata Persiaua presero ri- 
fugio a Cumes , porto di Eolia. 



Digitized by Google 




LIBRO SECONDO 



aa3 

Dall'altra parte, Temistocle, di concerto con 
Aristide, mandò a Serse secreto avviso, che i Greci 
preparavamo a distruggere il suo ponte sull’Ellespon- 
to. Quel debole, credulo principe credette all' infor- 
mazione, e lasciando la Grecia in un violento disor- 
dine , arrivò con una forte guardia delle sue migliori 
truppe, dopo una penosissima marcia di quaranta- 
cinque giorni, seguitata dalla doppia miseria della 
fame e della malattia, la quale distrusse la più gran 
parte delle sue truppe, (ino al ponte; ma ebbe la 
mortificazione di trovarlo già demolito da una gran 
tempesta. Quindi questo potente principe la cui nu- 
merosa armata aveva testé coperto il mare, ed erasi 
arrogantemente vantuto d’ incatenare le onde , fu ri- 
dotto alla necessità di passare lo stretto in una povera 
barca peschereccia. Cosi fu efficacemente umiliata la 
vanità , e cosi finirono tutti gli alti progetti di questo 
empio e presuntuoso uomo, che prima di lasciare i 
suoi proprj domili j , aveva ordinato che tutti i tempj 
greci in Asia fossero abbruciati, e le immense ric- 
chezze che essi contenevano fossero applicate a paga- 
re le spese di questa spedizione. 

Mardonio dopo passato il verno in Tessaglia, 
prese il campo, e cominciò le operazioni sue facendo 
vantaggiosissime offerte agli Ateniesi per distornarli 
dalla confederazione degli altri sta ti, promettendo non 
solo di riedificare la loro città e dar loro una consi- 
dera bil somma di denaro, ma di stabilirli nel pri- 
mato di tutta Grecia. Aristide, in quel tempo Ar- 
conte, rispose ai messaggieri di Mardonio, che tutto 
l’ oro del mondo non era bastevole a corrompere gli 
Ateniesi ,oad indurgli ad abbandonare la dilésa del- 
la comune libertà della patria; e che fino che il sole 
continuasse a irradiare il mondo, sarebbero gli Ate- 
niesi mortali nemici dei Persiani, e vendicherebbo- 
no per quanto fosse in poter loro, i guai che eglino 
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avean portato alla Grecia, e l’incendio delle case lo- 
ro e dei tempj. Tostochè ricevè Mardonio la risposta 
degli Ateniesi, e scorse quindi che niuna ragione in- 
durrebbeli a frangere i loro impegni , ordinò all’eser- 
cito suo di avanzarsi alla volta dell'Attica. Gli Ate- 
niesi all’ appressarsi delle Persiane falangi, lasciaro- 
no la lor città una seconda volta , e ritiraronsi a Sa- 
lamoia . Mardonio perciò spedi loro nuovi messaggi 
con proposte anche delle prime più vantaggiose. Ma 
gli Ateniesi lunge dall' accettarle, lapidarono a mor- 
te un certo lùcida, soltanto per aver egli detto, che 
dovevano essi dare uu’ udienza ai messaggi. Il Gene- 
rale Persiano irritato dal disprezzo con cui gli Ate- 
niesi trattavano le sue proposte , entrò in Atene ed 
abbruciò quanto la prima volta era sfuggito alla fu- 
ria di Serse. 

In tal circostanza, gli Ateniesi rammarica rotisi 
coi Lacedemoni del non aver questi mandati loro gli 
stipulati soccorsi. Erano gli ultimi allora unicamente 
intenti a conservarsi stabili dentro il Peloponneso 
e a difendere l’ entrata dell’ istmo ; ma per condi- 
scendere alle inchieste degli Ateniesi, i quali faceva- 
no grande rumore contro la lentezza del loro proce- 
dere, mandarono in loro soccorso cinquemila Spartani, 
ciascuno dei quali era seguitato da sette Eioti. Queste 
truppe, unite alle Ateniesi e Peloponnesiache, for- 
marono un esercito di circa settantamila uomini, che, 
dopo raccoltisi ad Eieusi , inseguirono Mardonio in 
Beozia , e accamparonsi al piede del monte Citerone. 
Pausania, figlio di Cleombroto e viceré di Sparta, 
comandava i Lacedemoni ; e Aristide, gli Ateniesi.— 
L’esercito Persiano ascendeva a trecentomila uomini. 

Pausania intanto avanzatosi verso Platea con le 
sue forze, schierolle in ordine di battaglia; essendo 
gli Ateniesi sull’ala dritta, ed opposti alle truppe 
Persiane ; e i Lacedemoni alla sinistra , opposti alle 
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truppe Greche al servizio dei Persiani. I Megaresi, 
accampati nella pianura , essendo stati investiti dalla 
cavalleria Persiana, erano, dopo una fortissima e 
lunga resistenza, sul punto di cedere, quando tre- 
cento Ateniesi precipitaronsi a loro difesa. Divenne 
allora il conflitto più che per lo innanzi ostinato. Ma 
Magistio, comandante la Persiana cavalleria, essen- 
do ucciso, i suoi si dierono a fuggire. La morte di 
questo uftiziale, riconosciuto il più esperto dell’eser- 
cito Persiano, sparse universale costernazione per 
tutte le sue truppe. Dieci giorni passarono fra questa 
zuffa e il generale combattimento. Artabuno fu di 
opinione che i Persiani dovessero schivare una gene- 
rai battaglia ; ma Mardonio di ardente violenta in- 
dole pensò altrimenti. — Pausatila e Aristide in- 
formati che i Persiani divisavano di assalirli, schie- 
rarono il loro esercito in ordine di battaglia presso 
Platea; il che scorgendo Mardonio, cangiò le dispo- 
sizioni disegnate di assalto. Quel giorno fu intera- 
mente impiegato in queste evoluzioni. Ma i Greci 
veggendosi mancanti d’acqua, risolverono di levare 
il campo . Mardonio credendo questo movimento fu- 
ga, si inoltrò subitamente co’suoi mandando alte gri- 
da, ed investì la retroguardia dell’esercito Greco 
composto di Lacedemoni ; che formandosi in colonna 
si opposero al nemico col loro ordinario valore, e 
piombando su i Persiani con la più grande furia, fe- 
cero spaventevole strage. 

Mardonio cadde sul principiar dell’azione. Il 
grosso dell’esercito Greco, procedendo intanto all’as- 
salto, in separali distaccamenti, compiè la sconfitta 
dei Persiani. In altra parte dc-1 campo, i quaranta- 
mila Greci al servizio Persiano, azzuffatisi con le 
truppe comandate da Aristide, udendo la fuga dei 
Barbari, seguirono il loro esempio, e si ritirarono si- 
milmente; ma si raccolsero nel campo loro e quivi si 
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trincerarono. I Lacedemoni nondimeno sostenuti 
dagli Ateniesi, assalirono ,e forzarne le loro trincee; 
ed allora non si vide altro che una generale strage; 
poiché i Persiani troppo numerosi per esser fatti pri- 
gionieri , non ottennero quartiere , e furono tutti pas- 
sali a fil di spada . Artabano dopo segnalatosi , e come 
esperto ulìiciale e come bravo soldato, raccolse i di- 
spersi avanzi del Persiano esercito, non ascendenti a 
più che quarantaquattro mila uomini, e speditamen- 
te se ne tornò verso la Persia . — La perdita dei 
Greci in questo combattimento fu di diecimila uo- 
mini in circa. 

I Greci, come monumento di questa memorabile 
vittoria, eressero una statua a Giove nel tempio di 
Olimpia, e quivi inscrissero i nomi di tutti gli stati 
della Grecia, i quali a Platea avevano combattuto. 
Cadde quindi in considera zioue se il premio del va- 
lore si dovesse agli Ateniesi o ai Lacedemoni. Ma 
per isfuggire ogni controversia per questo capo, da 
cui la universal gioia prodotta dalla vittoria poteva 
essere disturbata , fu la questione per maneggio di 
Aristide trasferita alla determinazione degli altri 
Greci; i quali per togliere ogni gelosia fra quelli stati 
rivali, giudicarono che appartenesse ai Piatei. Quin- 
di, mandato un tripode di oro massiccio al tempio di 
Delfo, ed assegnato un decimo della preda, come 
oblazione agli Dei, da applicarsi ad oggetti religiosi, 
divisero con gran giustizia il resto del bottino, cò- 
tanto immenso, che Giustino è di parere, cli’ei fosse 
quindi la prima grande causa della corruttela dei 
Greci costumi. 

A persuasione di Aristide, fecero i Greci solenne 
decreto, che obbligava tutti gli stati a mandar de- 
putati a Platea , ad offerir sacrifizi a Giove liberato- 
re ; istituirono pubblici giuochi in quel luogo per 
ogni quin fanno; ed ordinarono che un’armata di 
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cento vascelli , ed un esercito di diecimila fanti e 
di altrettanti cavalli, fosse sempre tenuto in piede 
per fare continua guerra ai Barbari . — 1 Plutei fu- 
rono destinati a celebrare per l’avvenire F anniver- 
sario di tutti coloro, estinti in questa battaglia; il 
che eglino facevano regolarmente con molta pompa 
e cerimonia. 

L’armata Persiana avendo intanto fatto vela' 
verso Samo, quella dei Greci comandata da Leochi- 
tide Lacedemone e da Zantippo Ateniese, inoltrassi 
fino a Deio, per la premurosa dimanda degli abitanti 
di Chio, che desideravano esser liberati dalla servitù 
dei Barbari ; e in conseguenza ancora di secreto av- 
viso da essi ricevuto, sulla intenzione degli Jonii di 
ribellarsi. I Persiani udendo l’avvicinamento dei 
Greci ritiraronsi a Micale nell’Asia minore, dove 
trassero in secco i loro vascelli e circondarongli con 
una profonda fossa. I Greci nondimeno ve l’insegui- 
rono, e con l’assistenza degli Jonii, assalironli. La 
battaglia fu da prima coraggiosamente combattuta 
da ambe le parti, ma i Milesj e i Samj seguitati dal 
resto dei Greci Asiatici, avendo abbandonati i Per- 
siani , gii ultimi furono vinti, e quarantamila di essi 
tagliati a pezzi. Gii Ateniesi impadronitisi del cam- 
po nemico, bruciarono l’armata Persiana; e torna- 
rono a Samo con gran bottino. Questo combattimento 
accadde lo stesso giorno di quello di Platea. 

Cosi quel memorabile giorno liberò per sempre 
i Greci da ogni futura invasione Persiana, e gli salvò 
da quegl’ innumerabili eserciti di Barbari che simili 
a nuvole di locuste, avean consumato per due interi 
anni la loro patria. Queste gravi disfatte non furono 
mai obbliate dai monarchi Persiani^ ed esse guarirono 
intieramente Serse da ogni desiderio di imprendere 
alcun tentativo della stessa natura. Egli nan pensò più 
a vendicarsi su i Greci; e per togliere ogni ricordali- 
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za dei suoi passati disastri, diedesi interamente ad 
ogni sorta di voluttà e di dissolutezza. La sua corte 
divenne una generale scena degli eccessi più vergo- 
gnosi; l’assassinio e l’incesto succederonsi in perpe- 
tua vicenda . — ■ Questo debole licenzioso principe fu 
ucciso al line dai suoi propri sudditi. 

1 severi effetti della tirannia sperimentata da 
principio dagli Ateniesi, avevano in essi eccitato un 
cosi forte desiderio di libertà ,che a conservarla, ar- 
ditamente affrontarono i più grandi pericoli. La loro 
bravura, però, fu mirabilmente sostenuta econdotta 
dal sapere e dalla saviezza dei loro generali, i quali 
attenaevauo particolarmente a scegliere tal posizione 
per dar battagliatile non potesse il nemico giovarsi 
della sua grande superiorità di numero (a). 



(a) Siccome la relazione dell’ armamento di Serse 
riportata in questo capitolo , non sembra verisi- 
mile e difficilmente otterrà fede da un conside- 
ralo leggitore, così noi crediamo bene di fare os- 
servare ( e ciò una volta per sempre ) che l’isto- 
ria delle invasioni Persiane è interamente stabi- 
lita sull’ autorità degli Scrittori Greci; i quali 
essendo giustamente preoccupati contro i tiranni 
di Persia per ragione di quelle , danno luogo a 
sospettare che eglino abbiano rappresentato i 
fatti nell’ aspetto più sfavorevole ai loro oppres- 
sori, e più glorioso per i loro concittadini ; e se- 
gnatamente, il numero delle truppe condotte 
contro i Greci è così stranamente grande , e la 
tentazione di amplificarlo così manifesta , che un 
giudizioso lettore inclinerà a farvi delle consi- 
derabili diminuzioni. 
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• CAPITOLO II. 

Affari di Grecia , dal totale disordine dell'invasio- 
ne Persiana sotto Serse , fino al principio della 
guerra Peloponnesiaca. 

vendo gli Ateniesi ricovrata perfetta tran- 
quillità, ricondussero le mogli ed i figli ad Atene; 
della quale città rifabbricarono le mura , ed accreb- 
bero l’estensione considera bilmente. I Lacedemoni 
di ciò ingelositi, per timore che Atene divenisse 
troppo potente, significarono agli Ateniesi, che il ge- 
nerale interesse della Grecia non era fortificar piaz- 
za alcuna fuori del Peloponneso, poiché, in caso di 
nuova invasione, potrebbe servire di ritirata e ma- 
gazzino di guerra al nemico. Avendo Temistocle pro- 
curato di esser nominato ambasciatore a Sparta , ivi 
per giustificare la condotta de’ suoi concittadini so- 
stenne in aperto senato, che tanto pel comune van- 
taggio degli alleati , quanto per quello degli Ateniesi, 
avevano questi ultimi fortificata la loro città con 
buone mura; che inoltre era giusto che essi come 
tutti gli altri, prendessero misure opportune per la 
propria salvezza ; ed in fine che potrebbono essi di- 
fendersi , 0 contro gli stranieri, o contro i domestici 
nemici. 

Temistocle in seguito intento unicamente ad 
accrescere il potere della repubblica, fortificò il Pireo 
famoso porto di Atene, nel modo stesso che avea 
fatto alla città , e persuase agli Ateniesi di accrescere 
annualmente la loro armata di venti vascelli. L’og- 
getto di questo esperto politico fu di togliere ai La- 
cedemoni la superiorità fino allora posseduta da essi 
su gli altri stati di Grecia . Ma dobbiamo confessare 
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che ci non fu scrupolosissimo circa i mezzi che a 
quest’oggetto impiegò. Di ciò fu esempio il suo pro- 
getto di abbruciare l’armata Greca nel porto di Pe- 
gaso, ove crasi ritirati» a svernare dopo la disfatta di 
Mardonio; o secondo alcuni autori, quella sola parte 
di essa clic ai Lacedemoni apparteneva. Ma non 
osando proporre apertamente questo progetto, fu dal 
popolo pregato a comunicarlo privatamente ad Ari- 
stide; che quindi essendosi di ciò informato, dichia- 
rò al popolo, che sebbene il disegno di Temistocle 
fosse altamente utile, pure nel tempo stesso era in- 
giustissimo: fu perciò proibito a Temistocle di man- 
darlo ad esecuzione. Quanto è bello il veder cosi un 
intero stato preferire all’utile il giusto! e qual alta 
idea della giustizia d’Aristide dobbiamo noi conce- 
piie, mentre il reggiamo scelto singolarmente da 
tutto un popolo a determinare se un divisamento 
della più alta importanza era giusto od ingiusto! 

1 Lacedemoni circa questo tempo proposero che 
i deputati in principio ammessi al consiglio degli An- 
fizioni, dalla Tessaglia, da Tebe, da Argo, e dagli 
altri stati sottoposti a Serse , dovrebbono come pena 
dell’avere essi abbandonato la causa comune, essere 
in futuro privati di quel privilegio. Giusta sembrò 
la proposta , e corrispondente al risentimento nutrito 
contro la pusillanime disleale condotta di quelli sta- 
ti. Ma Temistocle, temendo per la proposta esclusio- 
ne che troppo l’interesse di Sparta potesse preponde- 
rare in quell’importante consiglio, tanto adoprò di 
eloquenza e di accortezza perchè fosse rigettata la 
proposizione , che i suoi sforzi ebbero riuscimento fe- 
lice . Questo passo esasperò sommamente gli Spartani 
contro Temistocle, ed eglino da quel tempo si oppo- 
sero sempre ai progetti di lui . Spiegarono essi parti- 
colarmente il poter loro sostenendo le sorgenti for- 
tune di Gimone in opposizione a Temistocle; e coi 
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loro inti'igamenti furono il vero stromento promotore 
«Iella seguente persecuzione, e dell’esilio ordinato a 
lui da’ suoi ingrati concittadini. 

Aristide non ad altro applicato che al bene del 
suo paese, era di continuo occupato a promuovere 
l’interesse di questo. Prevenne egli con la sua pru- 
denza i disturbi prossimi a sorgere in Atene per la 
licenziosa e turbolenta indole del popolo, che trovan- 
dosi in pace e sicurezza, desiderava d’impadronirsi 
di tutto il potere del governo. E questi sediziosi pro- 
getti erano principalmente istigati da Temistocle, in 
parte per rivalità con Aristide che sosteneva la parte 
de’ migliori; ma principalmente per parzialità verso 
la fazione dei comuni, a cui la sua nascita naturalmen- 
te lo affezionava . Aristide per acquietarli procurò 
che l’ ufficio di Arconte per lo innanzi ristretto alle 
più ricche tribù, potesse esser occupato da tutti gli 
ordini di persone dello stato . Con questa concessione 
egli di presente soddisfece il popolo, e lo distolse da 
un divisamente che cagionato avrebbe infallibilmente 
una guerra civile . 

Siccome i Persiani possedevano tuttora alcune 
città nell’Asia minore, gli Ateniesi e gli Spartani ri- 
solverono di liberarle da quella suggezione, e perciò 
spedirono un’armata sotto il comando di Pausania, 
Aristide , e Cintone figlio di Milziade. Fu accompa- 
gnata questa spedizione dal riuscimento desiderato, 
e le guarnigioni Persiane furono cacciate da tutte le 
città. Quindi l’armata fece vela sull’ Ellesponto ed 
assali Bisanzio , che Pausania ebbe la gloria di pren- 
dere. Ma l’orgoglioso naturai talento di quello Spar- 
tano manifestossi grandemente accresciuto dal suo 
ultimo avvenimento . Egli trattò gli ufficiali nella 
più arrogante ed oppressiva maniera , e presto divenne 
del tutto insopportabile. Questa presunzione ecceden- 
te bruttò la gloria delle sue azioni, ed alfine trasselo 
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a sita ruinu. Poiché desiderando di divenire genero 
di Serse, la sua vanità indimelo a tradire la Patria, 
e fare a quel monarca la profferta di renderlo Signore 
di Sparta e di tutto il resto della Grecia, a condizione 
di ottenere in matrimonio la sua figlia e di essere ri- 
vestito della sovrana autorità sopra il paese che egli 
così tradirebbe. Serse afferrò la proposta, e trasmise 
a Pausania grosse somme di denaro per farlo capace 
di trarre ad effetto i suoi impegni. La trama fu non- 
dimeno scoperta ; ma siccome gli Spartani non pote- 
vano di presente procurare suilìcienti prove di questa 
tradigione per giustificare una pena capitale, si con- 
tentarono di deporlo. 

Gli alleati ornai stanchi del dominio di Sparta 
da Pausania esercitato sovr’essi con la più grande 
severità, e sedotti intanto dalla dolcezza, affabilità e 
giustizia di Ginioiie e di Aristide , conferirono loro il 
principale comando dell'armata, e dierousi sotto la 
protezione degli Ateniesi. — Così Sparta per l’altera 
imperiosa condotta di Pausania perde quella superio- 
rità sul resto della Grecia, che bl giustizia e la mo- 
derazione sua avevanle procurata in principio. 

Siccome Girnone prenderà tra poco un interes- 
santissimo aspetto come comandante principale in 
Asia, è opportuno far qui menzione di poche parti- 
colarità di sua vita , prima che in tal carattere ei si 
presenti . Noi già dicemmo come ei prendesse a sod- 
disfare alla multa imposta sovra suo padre per otte- 
nere il privilegio di sepoltura al morto corpo di lui. 
Quell 'atto di figliale affetto procurolli la stima di ognu- 
no. D’allora dette egli giornalmente distinti segni 
delle più belle qualità, e presto mostrassi capace di 
emulare suo padre in valore e militare scienza; Te- 
mistocle in acutezza e prudenza; ed Aristide in inte- 
grità e giustizia. Quest’ultimo concepì il più alto 
rispetto per Limone mentre era ancor molto giovine; 
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e scoprì che sarebbe atto ai più importanti uffici dello 
stato. JN ei due memorabili combattimenti di Sala- 
mina e Platea, Cimoue segnalossi notabilmente, e 
presto si acquistò l'ammirazione de’suoi concittadini. 

Liberate le Colonie greche dal giogo Persiano, 
continuò in Asia le sue conquiste e assoggettò varie 
città nemiche. — Investi quindi presso l’isola di 
Cipro, con un’armata di duecento cinquanta vele, 
quella dei Persiani ascendente a trecento quaranta, 
e sostenuta da potente esercito accampato lungo la 
spiaggia. La battaglia fu da principio combattuta di- 
speratamente. Ma avendo i Greci affondati varj va- 
scelli nemici , posero il resto in fuga . Cimone quindi 
veleggiando per il Chersoueso Tracio prese la città 
di Ejone sulle rive dello Striatone. In questa occa- 
sione il Persiano Buie , governatore della città , scor- 
gendo impossibile il salvarla, gittò le sue ricchezze 
nel fiume , e quindi abbruciossi con tutta la sua fa- 
miglia sopra una pira. 

Dopo ciò Cintone soggiogò gli altri stati di quella 
regione, cacciò da Sirope i pirati che infestavano il 
mare Egeo, stabili un’Ateniese colonia nel loro luo- 
go, e fecesi padrone di ISasso. incrociando lungo la 
costa dell’Asia soggiogò tutte le città marittime di 
Curia e di Licia, e non lasciò i Persiani in possesso 
di un sol pollice di terra, fra la Jonia e la Panfilia. 
Udendo che l’armata dei Persiani sfavasi ancorata 
alla bocca del fiume Eurintedone aspettando un rin- 
forzo di vascelli Fenicj che potrebbono con le loro 
unite forze assalirlo, egli immantinente fece vela 
contro i primi per impedire la loro unione; o inve- 
stili con tal vigore che furono quelli obbligati ad onta 
della gran maggioranza di numero, ad arrenare i lo- 
ro vascelli , e prese oltre a cento di essi . Senza dare 
ai suoi tempo di respirare, dopo la vittoria immanti- 
nente sbarcò, ed assalì l’esercito nemico schierato 
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sulle rive dell’Eurimedone. Sostennero i Persiani 
l’impelo primo dei Greci con gran fermezza. Ma le 
truppe di Cimone animate dall'ultimo buon succes- 
so , sbaragliarongli al fine, poserli bravamente in 
fuga, ne fecero un gran numero di prigionieri, e ri- 
portarono un vasto bottino . Coronò Cimone le sue 
vittorie con la presa dell’armata Fenicia la quale 
veniva in soccorso dei Persiani , e con questi mezzi 
diè un colpo fatale al Persiano navale potere. 

I Lacedemoni importunati dalle continue la- 
gnanze contro Pausnnia gli intimarono di tornare a 
casa per giustificare la sua condotta. (474) Egli ob- 
bedì e fu per allora assoluto , o per mancanza di te- 
stimoni, o per gratitudine de’suoi concittadini verso 
i suoi passati importanti servigi . Quindi ritornosscne 
a Bisanzio; ma tosto rinnovò le sue negoziazioni con 
Artabazo, cui Serse lo avea rimesso affinché potessero 
stabilire insieme il metodo delle operazioni. Tutto 
l’alfare nondimeno venne finalmente in luce. Uno 
schiavo incaricato di certi dispacci per l’ Asia avendo 
osservato che di tutti i suoi compagni colà spediti per 
affari della stessa natura niuno era tornato, cominciò 
a temere lo stesso fato per se. Fu quindi tentato di 
aprire la lettera del suo padrone , ove tutta scoprendo 
l’importanza della sua commissione, risolvè di dare 
agli Efori i suoi dispacci , i quali dopo avere matura- 
mente pesata ogni circostanza , ordinarono allo schia- 
vo di prender rifugio nel tempio ili Nettuno , e poscia 
sparsero voce che la ragione del suo oprar cosi, era 
per chiedere perdono al Dio di avere aperta una let- 
tera del suo padrone . Alfrettossi Pausali ia al tempio , 
ove essendosi nascosti gli Efori , ascoltarono tutto il 
suo colloquio con lo schiavo, e furono pienamente 
convinti di tutta la estensione del tradimento di lui, 
e risolverono di trarlo ad immediato castigo. Pausa- 
nia accortosi del suo pericolo fuggì per salvarsi al 
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tempio di Minerva. Gli Efori non volendo violare il 
privilegio del tempio , ma bramando al tempo stesso 
di punire il traditore , ordinarono che ne fosse chiuso 
l’ingresso, ed il tetto in parte scoperto, acciocché 
potesse esservi affamato a morte; il che conseguente- 
mente avvenne . 

(471) L’ardente passione di Temistocle per il 
potere offese al fine gli Ateniesi, che provocati dal 
suo continuo ricordar loro i suoi servigi, lo sbandi-* 
rono da Atene . Temistocle fu costretto a prendere 
rifugio ad Argo . Fu intanto prodotto , che alcune cose 
per lettera trovate in possesso di Pausania , sembra- 
vano indicare una segreta intelligenza fra lui e Te- 
mistocle; ma la verità di questo fatto non fu mai 
realmente assicurata. Gli Spartani però, della cui 
ambizione egli era stato costante freno, presero da 
queste circostanze vantaggio per rovinarlo, e comu- 
nicarono agli Ateniesi la pretesa scoperta. Temisto- 
cle sforzassi di giustificarsi per lettera, ma i suoi ne- 
mici lieti di cosi bella opportunità per compiere la 
distruzione di lui, usarono ogni argomento onde con- 
vincere i suoi concittadini del suo delitto, ed ebbero 
al fine favorevole successo. Temistocle istruito di 
questo modo di operare ritirossi all'isola di Corfù, e 
di là in Epiro . Ma non credendosi nemmeno là si- 
curo, rifuggissi in seguito alla corte di Admeto re dei 
Molossi . Fu questo un pericolosissimo e audace passo 
di Temistocle. .Nutriva quel principe un forte sdegno 
contro di lui , per ragione di essere state alcune sue 
leggi duramente rigettate dagli Ateniesi mentre l’au- 
torità di Temistocle sul popolo era al suo colmo. 
Penetrato nondimeno dal vedere a’suoi piedi ed in 
poter suo il più grande uomo di Grecia , diedegli una 
speciale accoglienza e risolvè di proteggerlo. — Noi 
vedremo fra poco il fato di Temistocle. 

Riassumiamo la generale istoria di Grecia, dove 
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osserveremo la gloria di Aristide in pieno splendore. 
Gli Ateniesi essendo oramai nell' incontrastato pos- 
sesso della principale autorità in Grecia, in conse- 
guenza godevano d non disputato dominio nel maneg- 
gio de’ pubblici affari, e risolverono, giusta la diman- 
da di altri stati , di mettere i fondi somministrati 
per l’oggetto di generale difesa del paese, sovra uu 
nuovo piede, imponendo a ciascheduna città una tassa 
proporzionata alla sua intera rendita. Richiedevasi 
un uomo di grande integrità e disinteresse per pro- 
porzionare e raccogliere la tassa. Aristide fu unani- 
memeute perciò deputato ; ed egli adempi al dovere 
riposto in lui con soddisfazione di tutte le parti inte- 
ressate, in tal maniera che fece onore alla scelta dei 
suoi concittadini. Il tempo della sua amministrazione 
è considerato come il piu felice nell’istoria dei Greci. 
Poiché in seguito sotto il governo di Pericle e suoi se- 
guaci, l’aumento di spese non necessarie richiese che 
la tassa fosse raddoppiata , e in seguito triplicata. 

Egli è dillicilissimo portare il disprezzo delle 
ricchezze più lunge di quel che fece Aristide. Egli 
periino si gloriò della sua povertà! De’ suoi senti- 
menti per questo capo diede evidenti prove nella sua 
difesa di Calila uno dei più ricchi cittadini di Atene, 
cui s’ imputava a delitto, che essendo ricco ed amico 
di Aristide, uvea nondimeno sofferto che vivesse in 
povertà . Ma di quest’accusa Aristide pienamente giu- 
stilìcollo, dichiarando ai giudici che Callia lo aveva 
sollecitato sovente ad accettare considerabili somme , 
ma che egli avevaie sempre ricusate , persuaso che la 
mancanza di ricchezze preveniva in lui tutti i desi- 
derj di superfluità , e lasciavalo in libertà di appli- 
carsi intieramente al maneggio dei pubblici affari. 
Qual magnanimità! 

Coloro che succederono ad Aristide governando 
Atene, la riempirono di portici ed altri abbellimenti ; 
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ma il suo studio, dice Plutarco, fu di adornarla con 
la virtù. Egli non fu sempre, dice lo stesso autore, 
un magistrato ; ina fu sempre impiegato nel servigio 
del suo paese . La sua casa era una pubblica scuola 
di soda politica, di saviezza e di virtù ; e sempre fu 
aperta a tutta l’Ateniese gioventù, che là ricoverava 
come a consultare un oracolo, ed era ascoltata ed 
istruita da lui nella più cortese maniera. Benché egli 
avesse in varie occasioni dati distinti segni del suo 
coraggio, come nella battaglia di Maratona quando 
sostenne l’opinione di Milziade di marciare e dar 
battaglia ai Persiani in aperto campo, nondimeno 
l’equità fu il suo distintivo carattere, e procurolli la 
denominazione di Giusto. Possedeva egli straordina- 
ria eguaglianza di tempera, che non lo abbandonò 

f erlino nel suo esilio, ma il rese capace di conservare 
amore della patria , ed implorare gli Dei in favore 
de’ suoi concittadini , nel momento stesso che il trat- 
tavano quelli con la più crudele ingratitudine. Il suo 
unico scopo fu la gloria di Atene ; e assicurato ch’ella 
trionfasse de’ suoi nemici , poco curò che ciò accadesse 
per mezzo suo o per altrui . Di questo ei dette una 
lòlle prova rispetto a Temistocle. Dopo aver diviso 
con lui tutto il pericolo e la condotta della guerra , 
non si avanzò mai a disputar seco la gloria dell’even- 
to ; ma soffrì eh' ei ne godesse senza rivale . Aristide 
per tutti i riguardi fu perfetto modello di un buon 
cittadino . 

Non potrà il leggitore non essere anzioso di co- 
noscere le circostanze che accompagnarono l’ ultima 
parte della sua vita , e l’ ultimo evento di questo 
grand’ uomo . Ma gli Istorici su questo punto ci han- 
no lasciati insieme nell’oscurità . E’ nondimeno pro- 
babile che egli finisse in piace i suoi giorni . L’istoria 
soltanto ci informa che dopo avere lungo tempo pos- 
seduto il maneggio del pubblico erario , cadde in tale 
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assoluta povertà da non avere sufficienti fondi per 
seppellirlo. Ma la repubblica si addossò quest’ultimo 
dovere verso il suo miglior cittadino , come pure eb- 
be cura di provvedere convenientemente alle sue fi- 
glie il marito ; e suo figlio Lisimaco fu mantenuto nel 
Pritaneo a pubblica spesa . 

Circa al tempo di cui ora parliamo , i Romani 
udita la saviezza delle Greche istituzioni, mandarono 
dieci dei loro cittadini ad Atene ad informarsi delle 
varie leggi là stabilite. Dalia collezione che fecero ad 
Atene quei dieci Cittadini , furono composte le leggi 
delle dodici tavole, che formarono la base del sistema 
della Romana Giurisprudenza. 

Artabano capitano delle guardie di Serse, veden- 
do il suo sovrano alleno da ogni tentativo di conqui- 
sta, immerso nel piacere, disprezzato dai sudditi, 
concepì il disegno di balzarlo dal soglio, e formò quin- 
di una cospirazione con uno dei principali eunuchi . 
Avendo in conseguenza assassinato Serse nella sua 
camera , affrettossi a trovare Artaserse sovrannomi- 
nato Long inumo , terzo figlio di quel Principe; lo 
informò dell’ uccisione di suo Padre, e accusò Dario 
primogenito di Serse, come assassino. Artaserse pre- 
stando fede allo scellerato, uccise il fratello nel primo 
trasporto di rabbia , e ascese il trono. Artabano formò 
una confederazione per cacciare il nuovo Re dal co- 
mando . Artaserse fatto accorto di questa cospirazione 
fece morire Artabano. I partigiani di questo uniti ai 
suoi sette figli tutti già adulti , risolverono di vendi- 
care la morte di Artabano- Questa nuova trama con- 
tro Artaserse produsse un’ aperta guerra ed una san- 
guinosa battaglia. Ma Artaserse alfine prevalse, ed 
esterminò la più gran parte de’ suoi nemici. Divenuto 
finalmente pacifico possessore del regno , depose lutti 
i viceré sulla cui fedeltà ei nudriva alcun sospetto, 
tolse varj abusi introdotti durante l’ ultimo regno, 
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ed acquistassi il credito di gran Principe. — Noi 
avremo occasione di farne in seguito più d una volta 
menzione. 

Riflettiamo anche una volta a Temistocle. Gli 
Ateniesi risoluti di non lasciarlo in quiete sotto la pro- 
tezione del re Admeto, richiesero a quel principe di 
darlo loro, sotto pena della loro indignazione. Infor- 
malo Temistocle da Admeto del dilemma in cui erasi 
egli ridotto per sua ragione, senza punto dubitare 
determinò di ritirarsi ad una più gran distanza an- 
cora da’ suoi crudeli e ingrati concittadini. Se n’andò 
a bordo di un vascello, e dopo essere sfuggito a varj 
pericoli arrivò a Cuma in Armenia . 11 monarca 
Persiano informato che era egli proscritto da’ suoi 
concittadini, avea già posta una taglia sulla sua vita ; 
e mandati ordini che ogni persona che arrivasse in 
qualsivoglia parte della costa de’suoi dominj fosse ri- 
gorosamente esaminata . Temistocle nondimeno tro- 
vò mezzi di giungere all'Eolia incognito; e per l’a- 
micizia del suo ospite, uomo di considerabile ric- 
chezza in quel paese , fu di là condotto a Susa in un 
carro, il condottiero del quale diceva a coloro che 
incontrava , che la persona coperta nel carro stesso 
era una Signora Jonia , che ei conduceva ad un no- 
bile della corte. Ne fu quindi permesso il passo sen- 
za ulteriore ricerca , essendo in Persia le Signore sem- 
pre gelosamente custodite dalla pubblica vista. 

Tostochè giunse alla corte di Artaserse, disse 
che egli era Greco, e chiese udienza al Re. Ammes- 
so quindi alla reale presenza, prostossi, come era in 
uso, innanzi al Monarca, e fece la più commovente 
parlata per ottenere la protezione di lui. « Voi ve- 
li dete, egli disse, ai vostri piedi Temistocle; colui 
» che ha in fatti recato molto danno ai Persiani, 
« ma che può render loro importanti servigi . La mia 
)> vita è in vostro potere : se voi la salvate, vi rende- 
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)> rete obbligato eternamente un uomo che calda- 
» mente ve ne prega; se me la togliete, distruggerete 
» il più gran nemico della Grecia » . Restò Artaserse 
attonito a questa intrepidezza, e non potè a meno di 
ammirarlo. Non gli rese sul momento risposta; ma 
restato solo , si diede -ai più alti trasporti di gioia , 
sciamando di tanto in tanto. « lo ho Temistocle in 
mio potere » Il giorno seguente pertanto, dopo avere 
freddamente deliberato su questo evento non preve- 
duto, risolvette mostrarsi generoso, e legare Temi- 
stocle ai suoi interessi colmandolo di favori . Perciò 
cica mollo alia sua presenza; lo ricevette nella più 
cortese e piacevole maniera; gli presentò duecento 
talenti, e molto lo interrogò intorno agli affari di 
Grecia. 

Temistocle , per potere più liberamente conver- 
sare con Artaserse, si applicò allo studio della lingua 
Persiana, e presto imparò a parlarla. Davali intanto 
il monarca Persiano giornalmente più grandi, e più 
grandi segni ancora di favore, e dimostrava in tutte 
le occasioni particolare stima per lui . Lo uni in ma- 
trimonio ad una Signora Persiana della più alta na- 
scita; lo fece compagno di tutti i suoi piaceri ; e con- 
versava seco lui con gran famigliarità. Era il suo cre- 
dito così alto che ne stupiva egli stesso. Si dice che 
essendo un giorno a tavola co’ suoi tigli, e riflettendo 
alla magnificenza con la quale era trattato, nou si 
potè rattenere dallo esclamare « Noi saremmo peri- 
ti , miei figli , se non fossimo periti. » Stabilì la sua 
residenza a Magnesia , città dell’Asia minore, e là 
stette per il resto della sua vita . Le rendite di tre 
Città furongli assegnate come fondo per la sua sussi- 
stenza . 

Dopo che Cimone ebbe ottenuta su i Persiani la 
vittoria già menzionata, tornossene ad Atene, e im- 
piegò parte delle spoglie prese al nemico nel fortifi- 
care il Pireo ed abbellire la città . 
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• Ci mone non fu meno ammirato dagli Ateniesi 
in tempo di pace, di quello ch’ei fòsse stato duraute 
la guerra. Oltre l’erigere varj pubblici edifici, e per 
la forza e per l’ornamento della città, piantò alberi 
nell’ Accademia ; vi trasse dentro l’acqua: e vi fece 
fuori dilettevoli viali. Piantò similmente platani in- 
torno al Foro. Applicò le sue ricchezze ai più uobili 
oggetti. Ordinò che i suoi deliziosi giardini fossero 
in ogni tempo aperti ai suoi concittadini. Stabili 
un’abbondantissima, ma semplice mensa , alla quale 
tutte le persone, ricche e povere, cittadini e stranie- 
ri , erano bene accolte ; ed egli assisteva cou la sua 
ricchezza non solo i suoi particolari amici, ma la più 
gran parte degli Ateniesi. Quando egli passeggiava 
per le strade di Atene, i servi che il seguitavano, 
avevano ordini di mettere di nascosto del denaro 
nelle mani di tutti i poveri cittadini che occorrevano 
nel loro cammino; e di dare vesti a quei tali che 
sembravano abbisognarne. Ma tutto questo facevasi da 
Gimone senza la più piccola ostentazione, e senza in- 
tenzione veruna di corteggiare il favore del popolo; 
poiché in punto di politica egli era inviolabilmente 
attaccato alla parte della nobiltà. 

Scelto a condurre una spedizione contro i Per- 
siani, egli cacciogli dal Chersoneso Tracio, e pose 
l’assedio a Taso, i cui abitanti ribellati eransi agli 
Ateniesi. E’ notabile quest’assedio, per aver conti- 
nuato tre anni, e per l’ostinata resistenza degli as- 
sediati, che perfino esposero se medesimi alle più 
severe disgrazie della guerra. Fu dichiarato capitai 
delitto per chiunque il parlare di arrendersi; e le 
donne secondarono gli sforzi degli uomini, fino a ta- 
gliarsi i capelli per far delle corde. La città in con- 
seguenza si sostenne, benché la fame avesse rapita la 
piu arte dei suoi abitanti . 

Gimone quindi soggiogò tutto il paese diriinpet- 
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}0 alla Tracia, fino alla Macedonia, del qual regno 
pure fu al punto di tentare la conquista . 

Sotto queste favorevoli circostanze sembra che 
il numero degli abitanti fosse grandemente accresciu- 
to. Poiché, nonostante una gran perdita di uomini 
nel corso della guerra, mandarono fuori varie colonie 
tanto ad Ejone sul fiume Strimone, quanto ad Anti- 
boli in Macedonia, e all’Isola di Sciro. 

Udendo Artaserse questi importanti successi di 
Cimone, e l’accrescimento derivato quindi all’Ate- 
niese potere , propose a Temistocle di prendere il 
comando di potente esercito che ei risolveva di spe- 
dire contro l’Attica. Tal proposta gittò quell’esule 
illustre nella più grande perplessità . Agitato per una 
parte dal forte all'etto ritenuto ancora da lui pel suo 
nativo paese, e dal pensiero del disonore che trar- 
rebbesi addosso conducendo le armi contro di esso; e 
per l’altra parte dai potenti sentimenti di gratitudine 
nutriti da lui verso uu principe che avealo colmato 
de’ più alti favori ; vide che la morte sola poteva li- 
berarlo dal suo infelice stato. Risolvè perciò di sagri- 
ficare la vita al suo dovere verso la patria , e alla sua 
gratitudine per Artaserse. (46G) Uniti i suoi amici, 
ei diede loro un commovente addio ; inghiottì un sor- 
so di sangue di toro, e mori nell'età di sessantacinque 
anni. Artaserse fu colpito d’ammirazione a que- 
st’esempio di magnanimità, ed altamente rincreb- 
beli quella sua morte cosi prematura. Però, secondò 
Tucidide, non morì di veleno ma di naturai ma- 
lattia . 

Possedeva Temistocle gran magnanimità, invin- 
cibile coraggio , e insaziabile desiderio di gloria. Go- 
dette meravigliosa forza di memoria, straordinaria 
penetrazione e sagacità , ed un talento singolarmente 
attivo , infaticabile, perseverante. Noi abbiamo ve- 
duto che la più estrema necessità forzollo a prender 
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rifugio fra i nemici del suo paese, vedendosi perse- 
guitato nella più rigorosa maniera da un geloso ed 
ingrato popolo, che egli per esperienza conosceva ca- 
pace della più gran crudeltà verso coloro che avevan- 
gli reso i più segnalati servigi. Dopo Milziade, il cui 
destino era recente nella sua memoria, egli fu il prin- 
cipale autore della loro salvezza. Guadagnossi 1' affe- 
zione degli alleati con la sua dolce e condiscendente 
condotta, e con la insinuante destrezza. Con la sua 
prudenza estinse quello spirito di discordia che do- 
minava fra i Greci al tempo della invasione Persia- 
na, la sussistenza dei quale poteva in quell’occasione 
divenire ad essi fatale, e gli uni contro il loro comu- 
ne nemico - Convinse i suoi concittadini che la forza 
navale era la loro più gran sicurezza, e che essa sola 
procurerebbe loro fa superiorità sovra gli altri Greci; 
ed a lui principalmente dovettero gli Ateniesi la loro 
scienza nei navali bisogni. Fu egli particolarmente 
distinto per acuto discernimento, e per accurata pre- 
videnza rispetto agli eventi futuri. In fatti lo strat- 
tagemma e l’accortezza furono molto adoperati da 
lui; ma in quel riguardo egli agiva per un principio 
il quale, benché forse falso, era universalmente adot- 
tato dai suoi concittadini, cioè; che ogni cosa che con- 
tribuiva al vantaggio o alla gloria della repubblica, 
era legittima e lodevole. 

Circa questo tempo il più violento terremoto, 
mai per lo innanzi accaduto in Grecia, avvenne in 
Laconia . Non solo molte case furono da esso abbat- 
tute , ma la terra si aperse e inghiottì in quei contorni 
varj pezzi di terreno . Gli Eloti profittando di questa 
calamità, tentarono di stabilire la lor libertà, e uniti 
ai Messenj fecero guerra alle vicine città. Gli Spar- 
tani furono ridotti alla necessità di chiedere assistenza 
agli Ateniesi. Cimoue, credendo cosa non generosa 
il prender vantaggio dalle sventure di una città riva- 
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le, persuase agli Ateniesi di assisterla; e marciando 
egli stesso in Laconia alla testa di quattromila uomi- 
ni, disperse gli Eloti . 

( 4 G 7 ) E’ questo il luogo opportuno per istabilire 
un’epoca celebre. — Fu nel settimo anno del regno 
di Artaserse, che l'Isdraelita Esdra coppiere di quel 
monarca, ottenne permissione di tornare a Gerusa- 
lemme per riordinare la religione Giudaica e vivere 
secondo la legge. Tredici anni dopo, nel ventottesi- 
mo del regno di Artaserse, Neemia altro suo coppie- 
re, ottenne da quel principe un decreto che permet- 
teva ai Giudei di rifabbricare le mura di Gerusalemme. 

Intorno a questo tempo Erodoto cominciò a scri- 
vere la sua Isturia. Egli è notabile che il tempo di 
Esdra ultimo scrittore dell’Istoria sacra, e da cui i 
varj libri di quella furono disposti nel loro ordine 
presente, combina con quello del primo scrittore 
dell’Istoria profana. Le sacre carte, computando so- 
lamente dal tempo di Abramo, avevano allora esistito 
per lo spazio di quindici secoli . 

Ma torniamo ad Atene . Aveva il celebre Pericle 
fatta poc’anzi la sua comparsa nei pubblici affari, ed 
aveva già acquistato gran potere neirammiuistrazio- 
ne. Animato da un più ardente desiderio di gloria 
che Cimone,era divenuto geloso della riputazione di 
quell’illustre Ateniese, il quale co' servigi resi allo 
stato, e con la liberalità verso i suoi concittadini 
erasi guadagnato la loro più alta stima . Perciò Peri- 
cle risolvette di opporsegli . Cintone era legato con le 
più nobili famigbe di Atene. Pericle dall’altro can- 
to, imitando la condotta politica di Temistocle, ab- 
bracciò la causa del popolo, e nulla omise per catti- 
varsi l'attenzione e il favore della moltitudine. Deve 
confessarsi che le straordinarie sue qualità corrispon- 
devano perfettamente alla sua elevata ambizione . 
Possedeva non comune sublimità di sentimenti , ed 
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una meravigliosa dignità di maniere e di portamen- 
to . Aveva ricevuto la più importante parte di sua 
educazione sotto il celebri filosofo Anassagora , dal 
quale oltre la naturale filosofia , aveva appreso lo stile 
alto e puro. Pericle aveva parimente studiato con 
molta cura l’arte del governo fra i suoi concittadini ; 
e la sua singolare penetrazione presto il rese abile a 
regolare le passioni e i pregiudizi loro col miglior riu- 
scimento • La sua qualità di senatore diedegli oppor- 
tunità di spiegar col più gran vantaggio la sua facol- 
tà oratoria , ch’ei possedeva in supremo grado. La na- 
turale sua elocuzione era rinforzata da tutte le grazie 
di una bella voce e seducentissime esteriori doti , 
cosi che in certo modo incantava l’ immaginazione 
degli uditori , e governavali a suo talento . L’ auda- 
cia, però, e l’impeto col quale parlava, rendeva at- 
toniti gli ascoltanti, che raffiguravano una somiglian- 
za fra la sua declamazione e il tuono di Giove. Ciò 
procurolli la denominazione di Olimpio. Ma tro valido 
necessario per pienamente guadagnarsi la moltitudi- 
ne, il rivaleggiare Cimone in liberalità , fu sua prima 
cura insinuarsi in quel ramo di amministrazione che 
riguardava il maneggio dei pubblici fondi. E’ mani- 
festo che in quest’impiego egli in nessun modo pro- 
pose di operare su i rigidi principj di Aristide . Ot- 
tenne da prima che i territorj conquistati fossero di- 
visi fra i cittadini; e quindi procurò che una certa 
porzione del pubblico denaro fosse pagata a ciasche- 
duno di essi , come una gratificazione per lo aver essi 
assistito alle assemblee popolari ; politica che corruppe 
gli Ateniesi , e accostumò quel popolo sobrio e frugale 
al lusso ed all’ ozio . 

Profondendo il pubblico denaro nella più pro- 
diga e fastosa maniera , Pericle pervenne a sedurre 
il popolo a suo favore. Seguendo questo sistema, non 
trovò opposizione nel suo rivale Cimone. Quel gran- 
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d’uomo di dolce, candida e pacifica indole, e di 
sentimenti troppo elevati per piccoli raggiri politici, 
godeva in quiete i frutti del suo primo felice succes- 
so, e poneva il suo priucipal piacere in dividere la 
sua ricchezza co’ suoi concittadini. Pericle quindi fece 
rapidi progressi verso l’ oggetto di sua ambizione . 

Avendo gli Eloli intorno a questo tempo forma- 
ta una Confederazione, si fecero padroni di Itome. I 
Lacedemoni con nuova ambasciata chiesero assistenza 
agli Ateniesi . Ma in conseguenza di un subitaneo 
cangiamento di opinione, eglino assai bruscamente 
accommiatarono le truppe Ateniesi, state in loro aiu- 
to mandate . Questo capriccio grandemente disgustò 
gli Ateniesi. Cinione avendo caldamente sostenuta la 
dimanda degli Spartani, e spiegato mollo zelo iu lor 
favore, Pericle ed Efiate profittarono di tal circostan- 
za , onde copertamente preoccupare il popolo contro 
di lui, e renderlo sospetto. Cimone fu destinato, co- 
me la più parte dei grandi uomini di questa repub- 
blica, ad esser ricompensato de’ suoi servigi con la 
pena dell’ostracismo. Egli fu esiliato per dieci anni. 

Pericle colse vantaggio dall’assenza di Cimone 
e dal proprio suo credito presso il popolo, per fare 
innovazioni nella stabilita forma di Governo. Privò 
l’Areopago del poter di giudicare nelle più importanti 
questioni , che erano per lo innanzi appartenute alla 
sua giurisdizione; rese le altre corti di giustizia favo- 
revoli al suo piacere; e divenne così assoluto in Ate- 
ne, che sotto questo repubblicano governo, possedette 
potere quasi dispotico . 

La mala intelligenza, che in quel tempo sorse 
fra gli Sportani e gli Ateniesi, fu il cominciamento 
della mutua auimosità che costantemente sussistè in 
seguito fra quei due stati, e condusse a riconoscere lo 
spirito di rivalità dal quale eglino lungo tempo era- 
no stati l’uno contro l’altro istigati. La intestina di- 
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scordio scoppiò circa lo stesso tempo fra gli altri stati 
di Grecia, e tutti miseli in armi. Siccome uon è ne- 
cessario, e sarebbe incompatibile col nostro disegno, 
il far meuzione delle particolarità di tutte le piccole 
guerre che furono le conseguenze di queste dispute, 
noi ci contenteremo con la più rapida ricordanza di 
esse. Noi facciamo questo ben volentieri, poiché il 
dettaglio della miseria e della strage che elleno pro- 
dussero, offenderebbe l’umanità dei più fra i leggi- 
tori, senza esprimere nessune precise o distinte idee 
a coloro cbe si compiacciono nello studio delie mili- 
tari operazioni . 

Gli abitanti di Megara avevano formata l’ardita 
risoluzione di rendersi indipendenti dagli Argivi; 
ma essendo totalmente disfatti in un combattimento 
co’ loro oppressori, fu assediata la lor città, e ad on- 
ta della più ostinata resistenza fu presa e dai fonda- 
menti distrutta . s 



Gli Eloti dopo essersi dieci anni difesi in Itome, 
contro tutta la forza Spartana , furono alfine obbli- 
gati ad arrendersi ; ed essendo cacciati dal Pelopon- 
neso, stabilironsi a Naupatto. 

I Megaresi rinunciando all' alleanza loro con gli 
Spartani , eccitarono la gelosia de’ Corintj che per 
quella ragione ingaggiaronsi in due battaglie con gli 
Ateniesi, dove ciascuna parte a vicenda fu vincitrice. 

Gli abitanti di Egiua dominati dagli stessi mo- 
tivi di gelosia, dichiararono pure guerra agli Ate- 
niesi, ma furono disfatti in un combattimento nava- 



le da Leocrate, il quale bloccò la loro città . 1 Corintj 
avendo dato il sacco al territorio di Megara furono 
messi in rotta dagli Ateniesi, venuti in soccorso di 
quel paese. 

La guerra scoppiando parimente fra i Dorii e 
i Focei, i primi sostenuti dagli Spartani restarono 
vincitori . 
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Circa lo stesso tempo una viva battaglia avven- 
ne ira gii Spartani e gli Ateniesi nelle vicinanze di 
Tanagra in Beozia. Cintone, allora sbandito, venne 
al canipio di battaglia e chiese permissione ai suoi 
concittadini, di essere a parte con esso loro del peri- 
colo della pugna . — Ma eglino ciò ricusarono , sotto 
pretesto di aver per sospette le sue intenzioni. Esor- 
tò egli nondimeno quelli di sua tribù ivi presenti ,e 
tenuti nello stesso sospetto di favorire il nemico, a 
dar prove di loro lealtà e fede. Obbedirono essi ai 
suoi ordini così eilìcaceinente, che tutti caddero bra- 
vamente combattendo, e gli Ateniesi perderono la 
battaglia. Due mesi dopo, avevano gli Ateniesi ven- 
dicala la loro disfatta . Sotto il comando di Mirouida 
uno dei migliori generali di Grecia, essi vinsero in- 
tieramente gli Spartani , distrussero Tanagra c diser- 
tarono la Beozia . .1 , . 

Egina avendo intanto capitolato, le sue mura 
furono distrutte dai fondamenti . — Intorno allo 
stesso tempo l’Ateniese duce Toliuede sorprese Gil- 
teo, marittima città di Laconia, bruciò T armata 
Spartana, e disfece in battaglia gli abitanti di Si- 
«ione. 

(4G3) Mentre gli stati di Grecia erano in questa 
maniera occupati nella mutua distruzione l' uno della 
altro, gli Ateniesi istigati da lnaco re di Libia, in- 
trapresero una spedizione in Egitto , che erasi poco 
anzi ribellato al potere Persiano. Unitisi col re di 
Libia diedero battaglia ai Persiani , gli posero in fu- 
ga, e ihlpadrouironsi di una parte di Menti. L'anno 
seguente, tuttavulta, fu grandemente cambiata la 
scena. Imperocché dopo varj inutili assalti furono 
alfine obbligali a levar l’assedio da quella città, all' 
avvicinamento del nemico, e ritirarsi a Bibli, isola 
del Nilo. In queste luogo sostennero otto mesi l’as- 
sedio. Ma essendo per avventura l’armata loro anco- 
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rata nel Nilo , i Persiani cangiando il corso del fiume 
resero secca la terra intorno ai vascelli, gli presero 
tutti e posero a lìl di spada la più gran parte della 
ciurma . Essendo cosi l’esercito reso incapace di op- 
porsi lungamente al nemico, parte peri, e parte fu 
disperso - Tale fu l’evento di questa infelice impresa, 
nella quale gli Ateniesi consumarono sei anni. 

Durante la spedizione d’Egitto, Pericle bramo- 
so di distinguersi tanto in qualità di soldato, che in 
quella di politico , saccheggiò le coste di Laconia , e 
battè i Sicionii in due combattimenti. 



Conoscendo alfine gli Ateniesi l’ingiustizia del 
loro trattamento verso Cimone, lo richiamarono dopo 
cinque anni di esilio. Poco dopo il suo ritorno, quel 
grand’uomo pervenne a portare la pace fra i suoi 
concittadini e i Lacedemoni; e ad oggetto di divertir 
gli Ateniesi, fatti presuntuosi dalla loro ultima buo- 
na fortuna, dal far guerra ai loro vicini, risolvette 
di trovare per le loro armi occupazione al di fuori. 
Partendo quindi per Cipro con un’armata di cento 
quaranta vascelli sotto il suo comando , ed uniti ad 
essi altri sessanta venuti dall’Egitto, egli assali Ar- 
tab.t/o, ammiraglio di Artaserse e prese cento dei 
suoi vascelli. (45o) Fece quindi uno sbarco in Cili- 
cia, e disfece totalmente Megabazo, altro ufficiale di 

3 uel principe. Ritornossene quindi a Cipro per as.se- 
iare Citio. Nel corso di quest’assedio, Cimone cadde’ 
ammalato, e vedendo avvicinarsi il suo fine, scon- 
giurò i suoi a tener la sua morte secreta. (449) Ob- 
bedirono essi al suo avviso, e procedendo nelle loro 
operazioni, ottennero unasegnalata vittoria nella quale 
presero cento vascelli nemici, e quindi in trionfo se 
ne tornarono in Attica. 



La morte di Ciinone molto agli Ateniesi rin- 
crebbe . Plutarco fra gli altri sublimi encomi lo de- 
scrive come affezionato figlio, fedele amico, zelante 
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cittadino, espertissimo comandante, e cosi somma* 
mente liberale, che mai c stato in generosità pareg- 
giato. Noi dobbiamo aggiungere ch’egli ebbe parte 
in tutte le importanti azioni del suo tempo, e che 
moltissimo accrebbe il potere navale di Atene. E' 
manifesto che fosse principale oggetto di Cimone, il 
tenere i suoi concittadini rigorosamente in azione, 
mentre al tempo stesso, ammetteva prontamente i 
più leggieri pretesti per iscusare i loro alleati dal 
servizio personale . La ragione di questo è ovvia . G li 
Ateniesi giornalmente divenivano più guerrieri, 
mentre i loro alleati facci ansi effeminati e ignoranti 
nell’uso dell’armi. Ancora giovine, egli fu gran la- 
vorilo di Aristide, che correggevaio nelle sue strava- 
ganze. Cimone in seguito imitò il suo amico nel di- 
sinteresse e nell’amore della giustizia. 

(447) Avendo gli Spartani violentemente pri- 
vato i Focei della soprintendenza del Tempio di Del- 
fo, gli Ateniesi ve li riposero dopo vinti i Beozi . Ma 
in un susseguente combattimento i Beozj con l’assi- 
stenza dei lor vicini tagliarono a pezzi l'esercito Ate- 
niese ed uccisero il suo generale Tolmede . Megara si 
ribellò; e gli Spartani fecero una irruzione nell’Atti- 
ca. Pericle ansioso di dare conclusione alla guerra, 
nascosamente corruppe Plistonace re dei Lacedemo- 
ni ; ed avendo con tal mezzo fatta certa la sicurezza 
dell’ Attica fece vela coutro Eubea, e soggiogò quell' 
Isola . Gii stati di Grecia indeboliti da tale consuma- 
trice guerra , adoperarono i loro uniti sforzi per rac- 
q instarsi la pace; la quale fu finalmente conclusa fra 
le due repubbliche di Atene e di Sparta, e loro re- 
spettivi alleati, per lo spazio di trent anni. 

Osserviamo adesso l'amministrazione di Peri- 
cle. Per equilibrare il suo esorbitante potere in Ate- 
ne, la nobile classe opposegli incontro Tucidide, co- 
gnato di Cimone, il quale a tutto suo potere sforzava- 
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si per tènere in freno Pericle e mantenere in bilan- 
eia la nobiltà ed il popolo. Pericle dall’altra parte 
per conservarsi l’affetto della plebaglia intratteneva- 
la con spettacoli e feste ; prese al suo soldo gran parte 
di essa, per servire a bordo di un’armata che egli 
allestiva; e stabilì varie colonie nel Chersoneso, tan- 
to ad oggetto di purgar la città da un gran numero 
di superflue oziose genti , come pure per tenere gli 
alleati in timore. In tutti questi affari ei protestò di 
non avere altra mira che il pubblico bene ; sull’esem- 
pio di Temistocle egli accrebbe annualmente la loro 
marineria di sessanta vascelli, politica che facendo 
mostra del potere e forza degli Ateniesi reseli formi- 
dabili ai lor nemici , e rispettabili agli stranieri. Di- 
vise le terre conquistate, fra i vecchi soldati licen- 
ziati. 

Pericle con giudiciosa distribuzione dei premj , 
eccitò un nobile spirito di emulazione fra i professori 
delie belle arti ; e adornò Atene dei capolavori dei 
più eccellenti artisti. Convien confessare in onore di 
Pericle che quante opere Greche, di architettura, o 
scultura, o pittura, hanno riscossa rammirazione 
delle età successive , furono frutto del suo governo e 
dell’attenzione ch’ei pose su i più eleganti soggetti. 
Per molte di queste squisite opere noi siamo debito- 
ri a Fidia celebre scultore, del quale la famosa sta- 
tua di Pallade in così alta stima tenuta dai migliori 
giudici, fu la principale opera. Pericle, riempiè Ate- 
ne di ornamenti che furono la maraviglia degli stra- 
nieri, e inspiraron loro un'alta idea dell’Ateniese 
genio e potere . — * Atene prese nuovo aspetto . La 
pompa e la magnificenza occuparono il luogo della sua 
primaria semplicità. Ma molti, più avveduti cittadi- 
ni, videro chiaramente in questa superba magnifi- 
cenza la vicina corruttela dei costumi. Pericle, se- 
condo Cicerone, fu biasimato da questi come colui 
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che aveva esaurito il pubblico denaro per empiere la 
Città di superflui abbellimenti . 

Intanto gli alleati ed i nemici di Pericle lagna- 
ronsi altamente che egli insensatamente prodigasse 
in quelle opere i fondi che dovevano essere conser- 
vati per i bisogni della guerra. Pericle rispose che 
gli Ateniesi non erano in nessun modo responsabili 
della loro condotta in questo riguardo ai collegati, i 
quali doveauo esser soddisfatti della protezione com- 
partita loro contro le irruzioni dei barbari . Aggiun- 
se, che le opere delle quali eglino eransi ingelositi, 
davano impiego e sussistenza ad un gran numero di 
cittadini . 

Ma ciò non fu lutto; gli oratori dell’opposta fa- 
zione investironlo molto acerbamente . Tucidide in 
particolare, le cui invettive erano aguzzate dalla per- 
sonale animosità , aringo contro lui con singolare 
acutezza ed abilità; e la contesa fra Pericle e lui 
giunse a cosi alto punto, che divenne necessario l’e- 
silio dalla città dell’uno o dell’ altro. L’accortezza di 
Pericle prevalse e produsse lo sbandimento del suo 
rivale. Restato egli oramai solo padrone in Atene 
dispose di tutto il potere della repubblica a piacer 
suo, e regnò assoluto ue’suoi più borenti giorni. 

Pericle vedendo alfine la sua autorità ferma- 
mente stabilita, e che allora eragli il favore del po- 
polo meno necessario, diede un altro giro al governo, 
e insensibilmente circoscrisse il potere della demo- 
crazia. In quest’impresa incontrò egli il suo solito 
buon successo, mercè il suo ammirabil sapere nel va- 
lersi dello spirito della moltitudine, e ridurla alla 
tempra da lui desiderata, con la forza di sua elo- 
quenza. La sua condotta, però , fu allora perfetta- 
mente irreprensibile, e la sua unica mira sembrò es- 
sere il pubblico bene. Possedeva infatti un animo no- 
bile e disinteressato; poiché durante il lungo spazio 
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nel quale possedè l’intero arbitrio del pubblico era* 
rio, la sua privata condizione non parve punto a v- 
vuntaggiata; ed eccetto le liberalità da lui usate ver- 
so il popolo, e le sue spese nello abbellir la città, la 
sua amministrazione fu guidata dalla più savia e pru* 
dente economia. 

Il fermo oggetto di tutta la condotta di Pericle, 
fu l’ innalzare Atene ad una stabile superiorità sopra 
gli altri stali di Grecia. Ma sebbene di distinta per- 
sonale bravura , apparisce nella somma che ei fosse 
piuttosto contrario alla guerra , pel più amabile di 
tutti i motivi , 1 umanità ; e quando indispensabil- 
mente impegnatovi, pare che ei fosse intento per la 
stessa ragione a non imprendere dubbiosi e arditi af- 
fari , indrizzando le sue misure cosi prudentemente, 
da non avventurar quasi mai battaglia senza certezza 
di buon successo. Tutte le guerriere sue operazioni 
fu rouo condotte con consumato sapere; particolar- 
mente la sua felice spedizione nel Chersoueso , du- 
rante la quale egli fortificò le Città Greche in quel 

I taese, e con lo scavare un profondo fosso traverso 
’lstmo assicurollo contro le invasioni dei Traci. Con- 
dusse una spedizione fino al regno del Ponto. Rista- 
bilì con la iorza delle armi i Focei nel governo del 
tempio di Delfo, di cui era stato loro tolto il posses- 
so dai Lacedemoni . Soggiogò totalmente l’ Fu bea , e 
rendette il potere Ateniese per ogni dove rispettabile. 

Nella contesa fra i Samj e i Milesj , gli Ateniesi 
parteggiarono con gli ultimi , a persuasione di Peri- 
cle; il quale facendo vela per Samo con un’armata 
di quaranta vascelli , stabili ivi la democrazia , e la- 
sciò una guarnigione nella città . Dopo la partenza di 
lui i cittadini che eransi ritirati al suo avvicinamen- 
to, avendo ricevuto rinforzo dal governatore di Sa- 
nto, entrarono in Città di notte, e posero a (il di 
spada tutta la guarnigione. Pericle di ciò reso accor- 
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to, tornò con più gran forza che innanzi , disfece l'ar- 
mata Samia , e bloccò la città ■ Invailo i Fenici ven- 
nero a sua difesa. Pericle, ricevuto ulteriore rinfor- 
zo , battè le mura con tal vigore , che obbligò i Samj 
a capitolare ed a pagare le spese della guerra . Que- 
sta illustre azione accrebbe grandemente la riputa- 
zione e la gloria di Pericle. 

I Corcirei similmente, vedendosi iucapaci di 
far testa contro i Corintj, che averanli assaliti, im- 
plorarono l’assistenza degli Ateniesi . I Corintj pure, 
dal canto loro, mandarono deputati ad Atene , i quali 
per un considerevole tempo tennero sospese le pub- 
bliche risoluzioni. Ma i Corfiotti alfine tanto preval- 
sero , da procurar di essere ricevuti in lega cogli Ate- 
niesi ; i quali nondimeno non scelsero di dichiarar 
guerra ai Corintj , non essendo loro in alcun modo 
rincrescevole il vedere quei due siati indebolirsi l’un 
l’ altro , con lor mutue contese . 

Gli Ateniesi fatti insolenti dai loro felici succes- 
si, insensatamente assalirono ogni stato che aveano 
a sospetto di essere unito al nemico. Comandarono 
agli abitanti di Potidea non solo di demolire le mura 
della loro città dalla parte del Palleno, ma ancora 
di deporre i magistrati , i quali , come Corintia colo- 
nia, aveano ricevuto da Corinto. I Corintj, provocati 
da questo esempio dell’ingiustizia Ateniese, dichia- 
rarono loro la guerra e mandarono un esercito nel 
territorio di Potidea . Un combattimento seguì , nel 
quale la vittoria dicbiarossi per gli Ateniesi. In que- 
sta battaglia Alcibiade, ancor molto giovane, e So- 
crate suo maestro si distinsero principalmente. Quel 
filosofo fu osservato sostenere le fatiche della guerra 
con una facilità che dovette essere stata la conseguen- 
za di un'aspra temperata vita alla quale erasi egli in- 
durato; e nell’azione si condusse con tal coraggio che 
avrebbe fatto onore al più bravo veterano . In que- 
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st’ occasione procurò che il premio del valore fosse 
assegnato al suo scolare Alcibiade, intendendo in tal 
modo di inspirargli l’amor della gloria. 

Questo vantaggio degli Ateniesi non soggiogò 
tutta la resistenza de’ Potidei , i quali risolverono di 
rammaricarsi agli Spartani. Esposero questi pronta- 
mente la loro lagnanza , e segretamente indussero 
Perdicca re di Macedonia, a prender l’armi in loro 
favore- Una battaglia accadde, nella quale gli Atenie- 
si avendo posto in rotta il grosso dell esercito di quel 
principe, ottennero la vittoria ed assediarono Puti- 
dea. 1 Corintj parimente dolutisi con gli Spartani , 
ottennero, come tutti quelli ingiuriati dagli Atenie- 
si , favorevolissima udieuza dai Lacedemoni , che di- 
chiararono lilialmente esser rotta la pace dalla parte 
degli Ateniesi, e proclamarmi loro la guerra. 

Egli è certo che il soverchio potere degli Ate- 
niesi; la presunzione inspirata dalle vittorie sovra i 
Persiani, delle quali attribuivano tutto l’onore a se 
stessi ; la loro ambiziosa brama di superiorità su gli 
Spartani; la loro soverchiante condotta verso i colle- 
gati , assumendosi esclusivo potere di giudicare in 
ogni affare concernente tutta la confederazione; aveva 
fino d’ allora offeso tutti i vicini. I Lacedemoni, pe- 
rò, e gli altri stati di Grecia, riputarono oramai al- 
tamente necessario umiliare il loro orgoglio; e con 
tale divisamente adoprarono ogni pretesto per giusti- 
ficare un’aperta dichiarazione di guerra. 

Durante le loro ostili preparazioni, sforzaronsi 
gli Spartani di velare le loro risoluzioni con l’appa- 
renza di equità . Fra gli altri vecchi motivi di contesa 
suscitati da loro, chiesero agli Ateniesi di ristabilire 
la libertà in quelle Città sulle quali eransi assunti 
autorità; e particolarmente di revocare una legge che 
avevano fatta contro gli abitanti di Megara. Pericle 
rispose alle lagnanze loro con gran forza di argonocn- 
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to. Egli dimostrò che queste no» erano in alcun mo- 
do suflicienti ragioni per far la guerra, e nel tempo 
stesso convinse gli Ateniesi, che essi non avevano ca- 
mion di temere le minacele dei Lacedemoni, essendo 
in molto miglior situazione di essi per sostenere la 
guerra . 

In questo tempo i nemici di Pericle, non osan- 
do apertamente attaccarlo , sfogarono il loro sdegno 
contro i suoi amici, e inventarono accuse contro Fi- 
dia, Aspasia e Anassagora. 11 primo fu accusato di 
essersi appropriate grosse sommedi denaro destinale 
per la costruzione della sua statua di Minerva . Ma i 
suoi accusatori non furono capaci a convalidare que- 
sta asserzione. Fu quindi accusato di avere scolpito i 
ritratti, sì di Pericieche di se stesso, sovra quella 
parte di scudo della Dea che mostrava la battaglia 
delle Amazzoni ; tratto di vanità sicuramente perdo- 
nabilissimo . Per non maggior delitto, nondimeno, 
fu Fidia condannato alla carcerazione, ove dicesi 
aver finito i suoi giorni. Ma alcuni autori credono 
ch’ei fosse solamente sbandito. 

La seconda, cioè Aspasia, fu accusata di empie- 
tà e vita licenziosa. Questa donna era insigne per 
lo spirito, per la beltà, per l’eloquenza, e per la 
straordinaria politica abilità. I più distìnti uomini 
di Atene di sua conversazione si piacquero. Socrate 
stesso solea dire che aveva imparata da lei la retto- 
rica. Pericle particolarmente fu appassionato somma- 
mente di Aspasia; e in tal modo, che fu perfiuo cre- 
duto ch’ei l’avesse sposata. Egli adunque incaricossi 
della cura di sua difesa ; e aringo la sua causa con tal 
forza di argomento e così pateticamente , che i giu- 
dici penetrati dalle sue lagrime giudicaronla inno- 
cente . 

L’ultimo di questi, Anassagora , fu accusalo di 
sostenere dottrine contrarie alla stabilita religione, 
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poiché insegnava' e pretendeva di ragionare sul muto 
dei Cieli ; ed assicurava che il beilo , regolare ordine 
visibile nella disposizione dell’ universo , dovea es- 
ser l’opera di un Essere Supremo, possedente intel- 
ligenza perfetto. 1 ': ••• ■ / . s . . > 

Conoscendo quel filosofo , difficile il combattere 
i pregiudizi superstiziosi di un’ ipocrita plebe, stimò 
per sé la più saggia; via quella di mettersi in salvo 
con la fuga. . > i; ì . >t >•« *'.• s-, munì - i ». :j. s 

Fu allora interesse di Pericle, impegnar gli Ate- 
niesi in una guerra ; poiché avevano essi già promul- 
gata una legge che obbligavate 'a: render conto d<fl 
pubblico denaro . Per iscansare la tempesta che mi- 
naccia vaio, lusingò gli Ateniesi nella loro inclinazio- 
ne guerriera, la quale, occupandogli al di fuori in più 
urgente affare e più direttamente interessante, poteva 
non solamente distrargli dallo spiare minutamente 
il suo precedente governo dei pubblici fondi, ma po- 
teva ancora dare a lui ulteriore importanza nello sta- 
to, obbligando essi nella condotta della guerra, a ri- 
correr sovente al consiglio e' direzione sua. 

Il popolo intanto tenne un’assemblea per deli- 
berare sulle dimande degli Spartani. Pericle in que- 
sta occasione giustificò le misure degli Ateniesi con 
eloquenza ammirabile. Dimostrò che le inchieste dei 
Lacedemoni altro non erano che simulati pretesti, 
sotto i quali speravano essi di nascondere la lor gelo- 
sia , ragione vera della loro condotta ; siccome essi 
non riguardavano senza un occhio d’invidia, gli Ate- 
niesi tenere in Grecia la superiorità; che sarebbe ver- 
gogna per gli Ateniesi se fossero le determinazioni 
loro censurate da tali nemici ; e che la spada era il 
più corto e il solo mezzo per terminare le contro- 
versie. Per incoraggire ancor più gli Ateniesi ad in- 
traprender la guerra , fece loro una pomposa descri- 
zioue del loro esercito, della marineria loro e dei 
Tomai |3 
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fondi . Questa descrizione féce fortissima impressio- 
ne', e gli animò vie piu perchè sapevano certamente 
che essa era giusta. Poiché era irvi a quel tempo nel 

E ubblico tesoro noveraiia seicento talenti; le contri- 
uzioni dei collegati ascendevano ad altri quattrocen- 
to sessanta ed avevano un eaehntp di trentamila uo- 
mini, ed un' armata di trecento galere . Pericle, data 
per la guerra la sua opinione, procedette a manife- 
stare i suoi sentimenti sulla condotta di questa. Egli 
•avvisò gli Ateniési a non avventurare una generai 
-battaglia , specialmente lungi 4a casa ; a fare loro 
(principale oggetto; la difesa della città ; e a conser- 
varsi con tutti i mezzi la marittima superiorità : con- 
cluse col metter loro innanzi il disegno di operazio» 
ui per la prima loro campagna . mi i.j . »u 
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